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La logge prescrive alle amministrazioni comu- 
nali di rendere un conto morale della loro gestione, 
lo scopo di una tale disposizione provvidissima è evi- 
dente. Essa non vuole che consiglio e amministra- 
ti, per giudicare dell' amministrazione e degli ammi- 
nistratori, abbiano a solo elemento i bilanci preventivi 
e consuntivi, essa intende a che ne siano conosciute 
lo cause ed i risultamenti, a che la vita ammini- 
strativa municipale sia studiata nel suo concetto, 
nel suo svilupparsi negl’ incidenti che l'accompagna- 
rono, per le logiche conseguenze che devono aspet- 
tarsene. 

È questo infatti il vero modo di provocare nella 
piena cognizione di causa il sovrano verdetto della 
pubblica opinione, sul fatto e su’ quello ( he poteva 
e doveva farsi ; sui motivi del fare, sullo ragioni 
del non fare, verdetto che potrebbe altrimenti troppo 
facilmente sorprendersi dalle declamazioni di caffè o 
di piazza, da mene di partiti e di speculatori, da 
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giornali che, se coscienziosi, debbono per la ignoranza 
dei fatti ingannarsi, o non volenti, ingannare i loro 
lettori. 

Convinto di ciò, è da oltre un anno che ho repli- 
catamente insistito presso la giunta, cui avevo l’onore 
di presiedere, perchè volesse presentare quel rendi- 
conto che a lei commette specialmente la legge, ma 
inutilmente sempre, nè certo io voglio qui adden- 
trarmi in discussioni in proposito, solo osserverò che 
le abitudini introdottesi nel Municipio Romano han- 
no prodotto ciò, che gli assessori, generalmente par- 
lando, si mostrino assai più gelosi delle attribuzioni 
che per legge loro non appartengono, di quello che 
di quanto alla giunta è dalla legge esclusivamente 
commesso. Nel caso preferirono alcune pubblicazioni 
firmate o anonime, poco regolari certamente, sull'uno 
o l’altro ramo dell’amministrazione cui per delega- 
zione del Sindaco presiedevano, all' occuparsi d' ac- 
cordo di rendere conto dell’ andamento complessivo 
dell' amministrazione che alla loro vigilanza era 
affidata. Con ciò si sarebbe evitato di dar luogo ad 
accuse ingiuste perchè erronee nei fatti sui quali 
basavano; garantita la solidarietà dell’ amministra- 
zione ; voglio augurarmi che facendo altrimenti siano 
almeno riesciti a garantire la responsabilità loro per- 
sonale, la propria convenienza. 

Ma io non intendo fare recriminazioni, sò esservi 
taluno che da questa mia relazione aspetta dello 
scandalo, giacché alcuni giornali lo hanno annunciato, 
e lo scandalo, a poco onore della natura nostra, ha 
sempre un che di attraente. Chi va in cerca di scandali 
personali lasci pure questo mio scritto, io lo racco- 
mando invece all’attenzione di tutti coloro che s'in- 
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terossano all’avvenire della città nostra, sia qualun- 
que il partilo politico cui appartengano, siano qua- 
lunque i principii amministsativi e le simpatie o 
antipatie personali che abbiano. Queste distinzioni 
io non ho latte mai quando si è trattato di appello 
alla operosità dei buoni cittadini nell’ interesse del 
comune, e molto meno vorrei farlo adesso. 

Nelle condizioni speciali di Roma una storia dei 
fatti amministrativi degl’ ultimi 18 mesi acquista 
una particolare importanza, o se per taluni di essi 
potesse alcuno essere scandalizzalo, ciò gioverà, in- 
vece di nuocere, e non per riandare sul passato, ma 
per provvedere nell’avvenire. Conoscendo quel poco 
di bene che si è fatto, c gli ostacoli incontrati a fare 
più o meglio da una amministrazione che era tutta 
intiera, e ciò mi affretto a dichiarare, animata da un 
vivo desiderio di fare il bene del paese, si avrà fa- 
cilmente ragione degli errori nei quali possiamo es- 
sere incorsi, e quello che più interessa si conoscerà 
quanto resta a farsi, quali siano i pericoli contro i 
quali occorra premunirsi, quali i mezzi che conviene 
apprestare, quali gli ostacoli da rimuoversi. 

Roma ha una grande missione da compiere, essa 
deve porsi in grado di corrispondere allo esigenze 
di quell’ alta posizione alla quale i destini della na- 
zione l’hanno collocata, e ciò deve essere principal- 
mente l’opera dell’ amministrazione municipale. Non 
ò certamente chi abbia sempre aspirato a vedere la 
sua città capitale d’ Italia, che abbia impiegato tutta 
la sua vita d’uomo a cooperare, per quanto nella sua 
pochezza da lui si potesse, ad ottenere quell' aspi- 
razione, che possa rimanersene indifferente dopo 
averla veduta realizzata, a che Roma ne raccolga, o 
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nò i frutti morali e materiali che debbono ri- 
trarsene. 

Roma non è una città come ogni altra alle esi- 
genze della moderna civiltà, ai bisogni , conseguenza 
del progresso sociale, ai calcoli degl’interessi diretti 
da sani principii economici, ai suoi doveri verso la 
nazione ; si aggiungono i doveri verso sè stessa che 
discendono dal suo passato. È veramente il caso di 
di ripetere noblcsse obblige essa non può contentarsi 
di non avere a monumento di grandezza so non che 
memorie da museo. La Roma degrimperatori, quella 
dei Papi hanno lasciato tale un'impronta che il mon- 
do ammira. La Roma degl’ Italiani deve sentirsi 
umiliata di quello glorie insino a chè non si senta 
capace d’ imitarle ; essa non può accamparsi nell’ ar- 
cheologia, deve affermarsi in modo diverso per la 
mutata condizione dei tempi, ma più gloriose se sia 
possibile. 

Il panem et circcnses degl’imperatori venne ere- 
ditato dai Pontefici ; se non chè la elemosina dal foro 
passò al monastero, gli spettacoli dal circolo alla 
chiesa: noi dobbiamo la chiesa conservare alla reli- 
gione e colla istruzione o col lavoro dare il benes- 
sere in luogo della limosina. I nostri monumenti 
devono essere memoria delle libere istituzioni che ci 
governano, del culto della scienza e dell’ arte, la 
scuola e l'opificio. Le abitazioni comode o salubri, 
le vie larghe, facili, nette, sicure, ben rischiarate la 
notte; le fognature sistemate, adattati i mercati, 
moltiplicate le acque; ecco ciò che deve a mio av- 
viso distinguere la Roma degl' Italiani da quella 
ohe la precedettero, se vogliamo emulare il Colosseo, 
il Vaticano, abbiamo l' agro romano da rinsanire e 
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coltivare, abbiamo il Tevere da frenare e aprire alla 
' navigazione, al commercio, per lasciare ai posteri 
memoria imperitura di noi. 

So benissimo che tutto ciò non può farsi in un 
anno nè in pochi anni, sò invece che chi molto 
voglia fare deve avere la sapienza dell’ aspetta- 
re, che prima conviene preparare i mezzi a fare, 
profittare del favore delle circostanze per accrescerli 
ed utilizzarli, procedere con ordine o nel limite delle 
proprio forze e in modo che per l’impiego appunto che 
se ne faccia progressivamente li aumentino. So be- 
nissimo che per fare quanto occorre e in tempo rela- 
tivamente non troppo lungo, le risorse del solo co- 
mune di Roma non potrebbero bastare, e in molte 
parti non dovrebbe farsi a carico esclusivo di quelle 
risorse; perciò pure che si riferisce a interesssi pu- 
ramente cittadini, io non credo la capitale sia rispetto 
allo Stato nella stessa posizione delle altre città, 
giacché indirettamente sono complicati coi suoi gl’ in- 
teressi nazionali, in molti casi però vi sono compresi 
direttamente, se pertanto per i primi può appellarsi 
alla equità e trattarsi di opportunità nei secondi il 
concorso dello Stato è questione di giustizia. 

In ciascuna però delle due ipotesi io credo ragio- 
nevole reclamare il concorso di altri per quello che 
possano o debbano, se non si principia dal provare 
che per parte nostra facciamo quanto dobbiamo e 
possiamo. 

Tali sono state, sono e saranno sempre le mie 
convinzioni, lo erano allora che Roma era ancora 
segregata dall’ Italia, ed era ansioso si abbattessero 
le barriere, contando di portare io pure la mia po- 
vera pietra al grande edificio. Si confermarono le 
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mie convinzioni quando tornato in patria vidi lo stato 
miserabile cui la mia Roma era stata ridotta, con- 
frontandone le condizioni con quelle delle tante 
città che aveva visitato in Italia e Aiori, e moltis- 
sime certo d’ importanza assai minore della sua. Si 
ravvivarono quelle mie convinzioni, quando indicato 
dalla confidente amorevolezza dei miei concittadini 
e chiamato dalla benevolenza del Re al posto di pri- 
mo magistrato della città : ho sperato porre l’ am- 
ministrazione municipale su’ quella via e tanto spin- 
gerla, nel durare del mio ufficio, da far sì che i van- 
taggi che già se ne risentissero, rendessero il rece- 
dere impossibile. 

Era questa la mia ambizione, il mio orgoglio, era 
questo il mio programma. Questo programma però 
ebbe come doveva aspettarsi, moltissimi oppositori. 
Non potevano certo aderirvi quelli, e son molti, che 
rimpiangitori del passato o diffidenti dell’ avvenire 
vorrebbero Roma restasse quale era prima del 20 
settembre 1870, nò tutti coloro che por abitudini o 
interessi erano devoti agli abusi che si trattava com- 
battere; nè quelli che pur volendo il bene, non vor- 
rebbero per ottenerlo imporsi un sacrificio tempora- 
neo neppure di- sorta; o chi non ha veduto e non 
sà o non intende come tanto città abbiano nel fare 
appunto, ma far bene, collo spendere e non sperpe- 
rare, migliorate le loro condizioni economiche e fi- 
nanziarie. 

Costoro non si sapranno mai dar ragione del come 
Parigi sia una città in pieno progresso di prospe- 
rità economica: con un debito superiore a quello 
dello Stato Italiano, l ’ incidente della Comune, e i 
miliardi del principe di Bismarck ; essi interrogati vi 


Digitized by Google 


— 9 — 

risponderanno — perchè Parigi è Parigi. — Frase 
concettosa nella sua forma , e che ha per solo di- 
fetto di mancar di concetto. Uno ne avrebbe, è vero, 
se dicesse invece — perchè Parigi ha saputo diven- 
tar Parigi, — come lo seppe Vienna, Berlino, Mo- 
naco, Bruxelles, Ginevra, Pesi. Molti vi sono che ri- 
cordano e Parigi o le città che ho nominate, e tante 
altre, 40, 30, 20 e 10 anni indietro, dopo lo spese 
fatte, dimando se abbiano o no prosperato. 

Finalmente non le mie idee, giacché in buona parte 
almeno potevano essere le loro, ma l’essere io stato 
chiamato ad attuarle, offendeva lo spirito partigiano 
di molti. 

In principio tutto andò bene perché si erodeva e 
mi si ripeteva, che io mi sarei disgustato dei fastidi 
deH'ufficio, che non avrei osato urtarmi di fronte a 
certi abusi, e certi interessi, che stante la confusione 
che regnava nell’amministrazione non avrei potuto 
veder chiaro o trovare quello risorse che mancavano 
alla realizzazione del mio progetto : sicché quei mesi 
che dovetti impiegare a darmi conto del vero stato 
delle cose, furono mesi di applauso, d’incoraggia- 
mento, la popolazione applaudiva, mi era grata del- 
l’impegno che ponevo a studiare i bisogni, delle spe- 
ranze che concepiva per il paese; gli avversari applau- 
divano, eccitavano quelle speranze, le esageravano, 
dacché convinti non potersi realizzare, vedevano in 
ciò un mezzo sicuro per liberarsi di me. 

Si è detto con molta leggerezza che io aveva cam- 
biato programma. Siate certi che se ciò fosse stato 
avrei meritato il biasimo della popolazione, ma avrei 
avuto il sostegno di quelli che mi combatterono. È 
stato invece quando hanno dovuto convincersi che le 
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condizioni del comune permettevano attuarlo e che 
la mia inflessibile volontà era di fare tutto ciò che 
si fosse necessario per mandarlo ad effetto, che mi 
mossero la guerra che tutti sanno. 

Fu quando si ordinava l’amminislrazione, quando 
si ponevano in chiaro i disordini e si reprimevano 
gli abusi senza eccezioni di persone; quando si vin- 
cevano i monopoli a carico della popolazione, si ac- 
crescevano i redditi del comune, e si dichiarava di 
voler far cessare lo sperpero del pubblico denaro che 
si formò la coalizione contro l' amministrazione che 
ebbi l’onore di dirigere; sotto qual bandiera, poco im- 
porta, le bandiere servono pur troppo spesso a co- 
prire mercanzia di contrabbando. 

Fu allora che dovette riconoscersi un notabile mi- 
glioramento nei servigi municipali, la polizia, la net- 
tezza, la illuminazione; quando si vide migliorata la 
viabilità, ordinata, estesa la pubblica assistenza, al- 
largati i ricoveri, aperti i dormitori, che gli attacchi 
cominciarono, ed era ragionevole, ad impedire che la 
popolazione gustasse i vantaggi di una amministra- 
zione liberale progressista. 

Confrontate le date. 

Le diecine di migliaia di lavoranti in alcuni quar- 
tieri, agitavano i nervi a quelli che della immobilità 
dell'antica Roma formavano un culto, e più ancora 
di coloro che ben sapevano che dalle spese, delle 
quali tanti poveri vivevano intanto, e delle quali la 
generalità della popolazione avrebbe vantaggiato in 
seguito, la maggior parte almeno avrebbe dovuto an- 
tistarsi da loro come quelli che più avevano. Meno 
male i villini e i palazzi delle alture, ad uso dei ric- 
chi ; ma sembrava bestemmia gravare essi principal- 


Digitized by Google 


— 11 — 

mente di tasse per fabbricare case pei poveri, promuo- 
vere dei quartieri per comodo della popolazione mi- 
nuta. Rinunciate ai Prati di Castello, fù ripetuto a 
me più volte, e non discuteremo neppure di tutto il 
rimanente del piano regolatore. La maggioranza del 
Consiglio diede ragione all' amministrazione appro- 
vando e piano regolatore e Prati di Castello. Fu una 
sena battaglia che vincemmo. 

Non giova però dissimulare. Molti votarono ad evi- 
tare una crisi, nella convinzione che niente di quello 
che approvavano avrebbe potuto effettuarsi. Lo case 
operaie si speravano perdute; ma invece dovettero 
rassegnarsi a vederne riassumerne i lavori, e se non 
con la celerità che si sarebbe desiderata, procedere 
pure con una qualche attività. Si ebbero proposte per 
ponti che unissero la città ai Prati di Castello; per 
iniziamento dei quartieri. Lo trattative col Governo 
pei lavori del Tevere progredivano e si ricevevano 
di pari passo proposte di combinazioni finanziarie per 
la esecuzione. Di tutto ciò era allarmato il partito 
del non fare, gli uomini dei quali ho parlato, e dac- 
ché 1’ amministrazione si mostrava sfattamente ri- 
soluta a procedere nella via tracciata nel suo pro- 
gramma, si serrarono per aspettarlo al varco. 

Per eseguire tutto ciò, si diceva, comunque a buoni 
patti, sia qualunque il vantaggio che possa sperar- 
sene in seguito, occorre il crearsi delle risorse au- 
mentando gli incassi, diminuendo le spese, l’ammi- 
nistrazione non oserà affrontare la impopolarità di 
nuove tasse o d’importanti economie, a noi intanto 
di allarmare in proposito la opinione pubblica e in 
ogni caso a noi il negare l’approvazione. 

D’altronde checche si faccia per migliorare le con- 
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dizioni dei bi lanci ordinari non si avrà mai da ciò se 
non che il modo di supplire alle conseguenze di una 
operazione finanziaria cui occorrerà sempre ricorrere, 
a noi intanto di creare ostacoli a che si ottenga e 
in ogni caso a noi il ricusarla. 

Si contarono erano i più. 

Io voglio sperare che molti siansi lasciati illudere 
da poca cognizione dei fatti ; giacché pur troppo v’ha 
chi continuamente parla di lavori senza averne mai 
esaminato, veduto, neppure uno soltanto, v’ha chi di- 
scute di bilancio, senza averne mai studiato le ma- 
terie alle quali i vari articoli si riferiscono, senza 
averne neppure esaminate le cifre. Queste possono 
cambiare. Possono cambiare quelli che trascinati da 
passione di parte hanno potuto per un momento 
porre da banda gl'interessi della città, ma che li ri- 
corderanno, e li serviranno subito che siano affidate 
a chi meglio goda le loro simpatie, e finalmente le 
nuove elezioni hanno dato un contingente che po- 
trebbe, congiunto ad altri elementi, spostare la mag- 
gioranza. Altrimenti confesso dovrei dubitare dell’av- 
venire di Roma, e dopo averne conservata la fede 
per 22 anni di esilio, ciò mi dorrebbe troppo. 

Ma andiamo oltre. La opposizione fu fedele al suo 
piano, si cominciò a blaterare sulle condizioni ammi- 
nistrative del comune, si ripetè a squarcia gola che 
le rendite non bastavano alle spese ordinarie, citando 
a prova l’avvenuto nei primi anni, doveva avvertirsi 
che nei primi anni le spese erano quelle di una am- 
ministrazione da impiantarsi di nuovo e le entrate 
in gran parte attivate progressivamente, non pote- 
vano se non che lentamente aumentare, doveva dirsi 
che ii disavanzo diminuiva ogni anno. Ma di ciò moral- 
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mente non si fece parola, e si allarmò invece il paese 
colle minaccie di economie che avrebbero dovuto in- 
cagliare tutti i pubblici servizi incominciando delle 
scuole, gettare sul lastrico una quantità d’impiegati ; 
si allarmò maggiormente col parlare della necessità 
di nuovi balzelli a carico, si diceva, della povera 
gente. A questo proposito si contentavano di fare op- 
posizione alla tassa sulle carrozze di lusso. 

11 comune era rovinato finanziariamente, secondo 
che assicuravano; avrebbe dovuto farsi un debito, non 
già per eseguire la trasformazione della città, ma per 
tirare innanzi, e a queste condizioni non si trova a 
far debiti o se ne fanno alle condizioni dei falliti. 

Tutto ciò era una pretta menzogna; non v’ha, io 
credo, un solo dei grandi comuni d'Italia c pochi certo 
degli esteri, la cui condizione finanziaria sia migliore 
del nostro, per la ristrettezza degli impegni contratti, 
per la mitezza delle imposte a confronto degli altri, 
per l'aumento progressivo necessario della popolazio- 
ne, e che più sarà quanto più si farà per migliorarne 
le condizioni. 

Ma nullameno quella menzogna, calunnia potrei chia- 
marla, si ripeteva e qui e fuori a trattenere princi- 
palmente i capitali che si offrivano spontanei a soc- 
corso della nostra amministrazione: qual genere di 
carità di patria questa si fosse io veramente non 
intendo ; ma sta in fatto che coloro che giungevano 
in Roma, o a Roma scrivevano offerendo denaro al 
comune erano ricercati per dissuaderli di ciò fare 
assicurati da chi aveva, pare, obbligo speciale di tu- 
telarne gl’interessi e le convenienze; che gli impe- 
gni contratti erano già esuberanti le sue forze non 
poterne sostenere ulteriori senza cadere nel fallimento. 



' — 14 — 

Queste diffamazioni non ottenero in verità tutto 
l'effetto che i loro autori si erano proposto, allonta- 
narono alcuni, altri restarono, ed in quei che rima- 
sero, come sempre avviene in tai casi, la fiducia si 
accrebbe. Posti a giorno di ogni più minuto partico- 
lare dell’ amministrazione municipale dovettero con- 
vincersi come i consigli avuti fossero interessati, 
come diversamente stessero le cose da ciò che era 
stato loro asserito : e per la garanzia che rinvennero 
al loro credito, ne miglioravano le condizioni. 

Era veramente una guerra poco leale che si faceva 
aH'amministrazione, e non avendo altro scopo se non 
che renderla impossibile il procedere, screditandola, 
calunniandola; ripetendosi che non si faceva nulla, e 
contrastandole con ogni studio non solo qualunque 
mezzo per fare, ma persino quelli necessari a porsi 
in grado di fare. In questa lotta continuata, i miei 
colleghi meglio di ogni altro potranno farmi fede 
qual lavoro incessante ricorresse fare perchè pure i 
pubblici servizi in qualche modo procedessero, cer- 
tamente però invece di progredire si sostava sul re- 
golarizzarli nell' accelerarli e forse non poteva impe- 
dirsi che s' indietregiasse talvolta. Ed ecco raddop- 
piarsi la maldicenza a carico dell’ amministrazione 
comunale per non corrispondere al suo mandato, per 
mancare alla sua promessa. 

Ma Dio buono ! finché ci lasciaste fare, si molti- 
plicarono le scuole, si resero praticabili le strade, 
imbiancate le case, la città fu netta, illuminata, si 
fabbricava in ogni parto, i nuovi quartieri sorgevano 
con alacrità che sorprendeva. Se quell’ attività di 
vita municipale, non ha potuto continuare a chi la 
colpa? À chi voleva, o a chi non volle ? 
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Non si è osato mai prendere di fronte un programma 
che si sapeva dettato dai bisogni, dai doveri, dal 
decoro della città, che si conosceva accetto alla mag- 
gioranza dei cittadini, applaudito in Italia e fuori, 
non si osò mai dirci lasciate Roma quale era sotto 
il governo dei papi, colle sue viuzze medioevali, con 
la sua sudicezza monacale; con maestri di scuola a 
7 lire e 50 il mese, colla elemosina per tutta prov- 
videnza sociale. Non si è osato dire togliete il lavoro 
a tanti, che in un governo di civiltà e di progresso 
avevano calcolato dovere con quello bastare a sè 
stessi ; non si è osato dire non vogliamo che chi ha 
paghi per viver meglio, ma nel tempo stesso pure 
per impedire di morir d' inedia chi non ha. Sulla via 
tracciata da quel programma, negare i mezzi neces- 
sari ad attuarlo , sorprendere la opinione pubblica, 
persuadendola che non poteva l’ amministrazione co- 
munale procurarseli. 

E’ fu certamente in questo ordine di idee che venne 
dimandato dal Consiglio un rapporto su tutti i lavori 
che erano stati decretati, distinti in quelli pei quali 
esistevano impegni contratti, e quelli pei quali non 
esistendo impegni legali, avesse il Consiglio potuto 
revocare la determinazione presa, fu dimandato pure 
un resoconto del prestito dei 30 milioni nominali con- 
chiuso nel 1871 colla Ranca Nazionale. 

Lo scopo era evidente, si voleva allarmare l'opi- 
nione pubblica, denigrare l' attuale amministrazione 
provando con quanta leggerezza avesse impegnato il 
comune in lavori, che non aveva risorse perseguire, 
e profittare di quell’ allarme per rinunciare al più 
presto possibile a delle opere decretate, accusare l’am- 
ministrazione di sperpero, dimostrando con quanta 
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facilità e con quanti pochi risultamanti fossero stati 
consumati 24 milioni. 

I conti richiesti furono puntualmente presentati e 
risultò che la somma totale che resterebbe a pagarsi 
per lavori ordinati dal Consiglio comunale era di 25 
milioni (cifre tonde) dei quali 3 milioni per lavori pro- 
posti dall’ amministrazione che ho avuto 1’ onore di 
presiedere, e 22 milioni dipendenti dai bilanci e pro- 
poste speciali delle amministrazioni che ci precedet- 
tero. 

Di quei 25 milioni sono divenuti obbligatori per 
impegni contratti, 11 milioni, e di questi, nove milioni 
sono per lavori proposti dalle amministrazioni pre- 
cedenti, due dalla nostra. 

Pei residuali 14 milioni non esistono impegni le- 
gali, sicché era il Consiglio nel diritto di revocare 
la sua risoluzione. Pei lavori ai quali quei quattor- 
dici milioni si riferiscono, uno fu ordinato dal Con- 
siglio sopra proposta dell' amministrazione nostra, 
tredici sopra proposte dalle amministrazioni prece- 
denti. 

Dei due milioni che il comune deve pagare a forma 
ilei contratti per spese proposte dalla nostra ammi- 
nistrazione, L. 850,000 sono per le case economiche 
quando queste saranno compiute, L. 340,000 per le 
spese di riduzione di conventi ceduti per collocarvi 
uffici, o scuole, evitando così la spesa delle pigioni; 
le altre 810,000 lire comprendono provviste di mate- 
riali, lavori di conduttora , adattamenti di strade, 
spese, in una parola, di ordinaria amministrazione. 

La sola spesa pertanto che possa chiamarsi straor- 
dinaria, che dall’amministrazione cessata venne pro- 
posta, e per la quale si trovi impegnata il comuae e 
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quella di 840 mila lire per le case economiche, im- 
pegno per il quale insino ad ora non ha speso uu 
centesimo, che io certo auguro abbia presto a sod- 
disfare, giacché ciò proverebbe essere almeno riuscito 
a procurare 0370 camere salubri e a buon mercato 
alle famiglie meno fortunate. Se ciò sventuratamente 
non si verificasse, finanziariamente parlando, il co- 
mune invece di avere una spesa avrebbe avuto un 
guadagno 

Per quanto si riferisce ai lavori ordinati dal Con- 
siglio, sopra proposte nostre, e pel quali però non 
fu contratto ancora alcun impegno, sono questi i la- 
vori del nuovo acquedotto dell’acqua Vergine dal 
l’orlòuaceio a Roma, nella somma di L. 515,000, e 
L. 300,000 per far fronte ai lavori di riordinamento 
dei piani stradali del secondo semestre del corrente 
anno. Questa seconda spesa es a pure devo conside- 
rarsi di ordinaria amministrazione e potrebbe forse 
sostenersi altrettanto per quella del nuovo acquedotto 
dell’acqua Vergine giacché, noti è certamente pei mu- 
tati destini di Roma che siasi reso necessario prov- 
vedere e conservare alla città la ricchezza deH’ac jua 
di Trevi. 

Ma sia pure; due saranno soltanto i lavori straor- 
dinari proposti da noi, caso economiche, e acquedotto 
per l’acqua Vergine. Per il primo la esecuzione degli 
impegni contratti dipende da una condizione, per il 
secondo non esiste impegno. — XcH'insicmo impor- 
terebbero la somma di L. I,3d5,000, sopra un .com- 
plesso di lavori ordinati di 25 milioni, non mi sem- 
bra veramente un eccesso, e deve sembrare per lo 
meno assai strano clic da quelli stessi che prima di 
tioi avevano proposto c votati lavori nell’ importare 

2 
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di 22 milioni, si faccia rimprovero a noi per averne 
proposti al Consiglio nella modesta cifre di 3 milioni, 
e per cose certo di non dubbia utilità. 

Condotta la questione a questo punto all’appoggio 
delle cifre, cadeva l’accusa che voleva farsi all’ am- 
ministrazione di avere trascinato all’ impensata il 
comune in un abisso per lavori pei quali le sue ri- 
sorse mai sarebbero bastate a pagare le spese; noi 
invece abbiamo trovati impegnati 22 milioni per la- 
vori decretati dal Consiglio in seguito di proposte 
delle amministrazioni precedenti e sui quali per una 
pai te almeno non era io certo che riconoscessi la 
utilità. Pei lavori proposti da noi, fatta eccezione di 
quelli di ordinaria amministrazione sui quali non 
può cadere discussioni, gli altri, i straordinari , ci oì- 
di diritto, avrebbero potuto importare la spesa di 
L. 1,305,000, infatti insiuo ad ora non devo nulla pagare 
per questo titolo, anzi dipende dalla sua volontà di 
ridurre quella spesa alla cifra di L. 850 mila. 

In presenza di questi fatti non sembra meritare 
noi la taccia di amministratori imprudenti o peggio. 
Se l’abbia cui spetta unicuique situi.' 

Restava pero la questione del prestito. Trenta mi- 
lioni spariti si ripeteva poi trivi e nelle officine della 
Capitale , della Libertà, della Frusta, o di altri gior- 
nali di quello stampo. I milioni erano 30 nominal- 
mente, effettivamente soli 21,000,000, ma intendo 
benissimo che quando si vuole fare effetto non si 
guardi poi così al sottile, 5 milioni c 100 mila lire 
in più o meno poco importa. Ventiquattro milioni e 
seicento mila lire erano spariti. L amministrazione 
assicurava che no rimanevano lire 901,438,09, non 
monta lire 23,008,501.81 sarebbero sempre spariti. 
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M 'affretto a riconoscere che se non sono i celebri 
trenta milioni, sono sempre una bolla somma! 

Valeva pertanto la pena che il Consiglio ci ordi- 
nasse di andare alla ricerca di quei milioni e noi 
abbiamo avuto la buona sorte, e devo confessare 
senza molta fatica, di ritrovarli insino all’ ultimo 
centesimo, comunque dovessimo principalmente rian- 
dare sul fatto di altri, ma non certo meno onesti di 
noi. Dai conti presentati al Consiglio risultò che sul 
fondo del prestito per i nuovi quartieri, Esquilino. 
Viminale, Castro Pretorio, Testaccio e Celio si erano 
spese L. 7,(518,400,48 perla via Nazionale L. 1,485,924,42. 
Per altri lavori Lire .1,407, .'59 1,54 in tutto per lavori 
L. 12,001,779,54. Queste prelevazioni sul prestito fu- 
10,10 P 01 ’ P- 1 1 ,4( >3,539,38 in seguito di risoluzioni del 
Consiglio per proposte fatte dai nostri predecessori, 
per L. 1,138,270,00 per proposto fatto da noi. 

Per spese diverse proposte dai nostri predecessori 
t ennero in seguito di consigliar! - risoluzioni prelevate 
dal prestito L. 198,946,07. 

Nello stesso modo secondo le disposizioni del Con- 
siglio fu prelevato dal prestito di che pagare lo sposo 
latte e interessi del prestito, per la somma comples- 
siva di L. 757,436. 

Per questi tre titoli pertanto vennero prelevate da' 
prestito L. 1.3,558,1(51,51. 

Dal prestito venne pure prelevato per risoluzione 
del Consiglio, che ordinò fosse a carico di quello, 
l’ importare del disavanzo del 1871 in L. 3,604,658,57 
il che unito ai precedenti forma un totale prelevato 
sul prestito di L. 17,162,840,08, sicché la somma re- 
siduale dei 24,600,000 era di L. 7,437,179,92. 

Su questa somma restano disponibili L. 991,438,19 
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mentre L. 0,445.741,73 hanno servito a far fronte al 
disavanzo degli auni 1372- e 1873. li primo, del quale 
non potrebbe certamente essere responsabile la nostra 
amministrazione, del che però ritengo avere piena- 
mente giustificato i nostri predecessori col consuntivo 
presentato, ascendere alla somma di !.. 3,947,932,05 
sopra un bilancio di L. 20, 493,083, 85. 11 secondo, pel 
quale aspettiamo tranquilli il verdetto della revisione 
sul consuntivo che dovrà essere ultimato in poche 
settimane ascóndeva a L. 2,797, 809, OS sopra un bi- 
ninolo di L. 30, i 02,47(5,1 5. 

Trattandosi di una amministrazione ciie è ancora 
nel periodo di ordinamento, mi permetto di credere 
che la diminuzione del disavanzo di L. 1,450.122,37 
■ u quello dell'esercizio precedente, di circa due quinti 
cioè, mentre ii preventivo era aumentato di un terzo 
costituisce un estrinseco almeno a favore d .U’ultiina 
amministrazione. 

Dei resto io ripeto per quel disavanzo non potrei 
se non elio appellarmene al consuntivo elio desidero 
venga esaminato cui massimo scrupolo di severità, 
giacché risulterà da ciò come esso lésso conseguenza 
di diminuzioni negli incassi con troppa fede sperati 
da chi prima di noi redigesse il preventivo doU'anuo 
IS73, e che speciali circostanze impossibili a preve- 
dersi resero puro minori; da sopravvenute passività, 
imprevedute o non calcolate da loro; da spese infine 
che previste a calcolo superarono in fatto la somma 
preventivata, da altre che noa si potevano prevedere 
o non si previddero ma che era dovere dell’ ammi- 
nistrazione di sostenere. 

Infine i milioni erano ritrovati; per questa parte 
come per la precedente, l' amministrazione era giu- 
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stifica ta, se non vi orano più denari del prestito ciò 
avveniva perchè erano stati spesi tutti e spesi nella 
quasi totalità in conseguenza delle risoluzioni del 
Consiglio provocate dallo amministrazioni elio ci pre- 
cedettero, se noi avessimo dovuto eseguire tutto quello 
che dietro proposta loro era stato ordinato, i fondi del 
prestito non avrebbero bastato neppure al 1° seme- 
stre del 187:3. Sembrava olio quei 24 milioni e mozzo 
non avessero fine mai, tanto facilmente e giunta e 
Consiglio decretavano cose a farsi su quelli. 

Avvertiti di ciò, quando si trattò del bilancio del 1874, 
dovetti riconoscere che sarebbe stato assurdo il di- 
mandare nuovi stanziamenti sopra un fondo già esau- 
rito , e fu allora che la Giunta con una forma , 
che certo poteva essere miglioro, ma ragionevol- 
mente nella sostanza; propose che delle somme stan- 
ziate in precedenza per spese che si riconoscevano 
meno necessarie, si facesse uso per quei lavori dei 
quali nell’esercizio corrente si riconosceva il bisogno. 
La verità è che esistevano stanziamenti fatti dal Con- 
siglio, ma i fondi evidentemente non esistevano, sicché 
la parola storno fu alquanto azzardata, il merito del- 
ramministrazione si ridusse .a ciò, di non estendere 
ancora l’ errore commesso dalle precedenti , aumen- 
tando gli stanziamenti che potrei dire a tutolo, di man- 
tenerli invece tali quali erano, destinandoli ad una 
cifra piuttosto che ad un’ altra, salvo di provvedere 
in seguito ai fondi occorrenti. 

Due accuse iterò pesavano ancora sulla nostra am- 
ministrazione, i milioni erano ritrovati non v’ha dub- 
bio; ma come li avete impiegati, si diceva? Perchè 
il prestito che doveva servire all’ampliameuto della 
città ha servito a coprire i disavanzi dei bilanci ? Per 



il 1871 sta bone, il Consiglio lo ha espressamente 
ordinato, ma per il 1872 o 1878 perchè disporre di 
quella somma? 

Di grazia, posto che esisteva un disavanzo, di che 
altro potevamo disporre a colmarlo? Con che pagare 
i debiti lasciati nell’esercizio del 1872 da chi ci pre- 
cedette? Colla conseguenza del bilancio del 1873, che 
non avevamo fatto noi, le cui previdenze, checche per 
noi si facesse, non corrisposero alla realtà nè per gli 
introiti, nò per le speso? Era nostro dovere di pagare 
e abbiamo pagato col denaro che avevamo , dove- 
vevamo forse lare un debito, o aspettare il cursore, 
mentre v’era denaro nelle casse ? Sarebbe stata colpa 
nostra impiegare quel denaro per spese non autoriz- 
zate. Ma dacché il debito era conseguenza della vo- 
lontà del Consiglio, il primo dovere era il soddi- 
sfarlo. 

Ma quel denaro, si replica, era destinato ad altro, 
a sentire tali obbiezioni confesso non posso dispen- 
sarmi di ricordare la buona memoria del marchese 
Viscardi che teneva il conto fra i tiratori della sua 
scrivania, e che si ricusava a farsi i calzoni perchè 
il tiratore del vestiario non aveva più fondi, lasciando 
giacere il denaro in quello della cucina. 

Esaminate rigorosamente i consuntivi e avrete di- 
ritto di condannarci, se non abbiamo curato gl’incassi 
con quella diligenza che avremmo dovuto, se abbiamo 
fatte delle spese che non eravamo nè in dovere, nè 
in diritto di fare, ma quando niente di questo risulti, 
e quando invece risulti che noi facendo il debito, da 
buoni amministratori, abbiamo curato nel durare della 
nostra amministrazione nel 1873 che il disavanzo fosse 
dimeno possibile; non ci accusate che ci siamo ser- 



viti del denaro del quale il comune poteva disporre 
per soddisfare agl'impegni che il comune aveva. 

Ma così, si ripete , mancano i fondi per supplire 
ai lavori straordinari che occorrono. Mancheranno, 
noi replichiamo, come mancavano per colmare i di- 
savanzi dei quali si tratta, la somma non varia. 
Quella somma di circa 1 milioni che avreste dovuto 
trovare alla fine del 1872 per pagare, ripetiamo, spese 
che non abbiamo fatte noi, di 2 milioni e mezzo circa 
che avreste dovuto trovare nel 1873 per saldare il 
disavanzo che non dij>endeva da noi l’evitare; li trove- 
rete invece o dal credito o dalle imposte o in qualunque 
modo che crederete miglioro alla fine del 1874 c po- 
trete restituire al fondo destinato ai lavori straordi- 
nari l’importare di quanto si è prelevato. Dove è in 
ciò una irregolari tà ? Dove un danno? Doveva forse 
quel denaro del prestito impiegarsi fin d’ allora in 
lavori straordinari ? Sono stati questi ritardali ? Ci 
si dice invece che li abbiamo di troppo affrettati. 
Aveva forse il comune un profitto di lasciare quei 
fondi giacenti ? Niente di tutto questo, col servirsene 
l'amministrazione ha invece ritardato un gravame ai 
contribuenti e risparmiato al comune una buona somma 
di frutti passivi. 

Giacche non conviene dimenticare quale crisi finan- 
ziaria abbiamo traversata, sicché un ritardo di 18 
mesi a provvedersi di fondi occorrenti valendosi in- 
tanto di quelli che a miglior mercato si erano assi- 
curati, ne sembra tale misura amministrativa alla 
quale quando gli elogi vogliono negarsi, il biasimo 
almeno dovrebbe evitarsi. 

Di un’altra accusa però verso la nostra ammini- 
strazione si è fatto gran scalpore, per il deposito cioè 
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di lire 4,767,623 79 fatto da noi per la espropriazione 
della 2 a e 3* zona dell' Esquilino, spero convincere 
che qnesta accasa non è più sussistente delle pre- 
cedenti giacché la chiamato atto arbitrario, quello 
che io chiamai invece un atto deplorevole al quale 
fumino condannati per le risoluzioni del Consiglio pro- 
vocate dai nostri predecessori. 

È necessario ricordare ìa storia dei fatti. Si do- 
mandò un decreto reale per la espropriazione, per 
causa di pubblica utilità del quartiere dell' Esquilino 
in data del 15 marzo 1871. Tanta era però l’ impa- 
zienza che nel quartiere si fabbricasse, che prima che 
il decreto si ottenesse venne fatto un compromesso 
per la costruzione della l. p zona con compagnie ge- 
novesi lo quali assunsero il poso delle espropriazioni 
in data 28 novembre 1871. 

Il Decreto si ottenne in data 25 febbraio 1872, esso 
stabiliva per termine perentorio ad ultimare l'espro- 
priazione dell' intero quartiere il giorno 25 febbraio 1873 
e per termine, a doversi ultimare la costruzione il 
giorno 25 febbraio 1870r 

Le compagnie genovesi a norma del compromesso 
si affrettarono negl’atti di espropriazione della prima 
zona, ma coloro che ci precedettero nell' amministra- 
zione comunale esitavano a dar loro corso per la se- 
conda e la terza. Senonchè la pubblica opinione al- 
larmata di queU’esitare ne mormorava, le autorità 
governative insistevano perché non si lasciassero 
trascorrere i termini utili fissati dal Decreto reale. 

E veramente nella situazione nella quale l’ ammi- 
nistrazione erasi posta pei contratti fatti ed eseguiti 
per la prima zona; a meno d’incontrare una serie 
di causo e sottostare ad emende di denari sia verso 
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i contribuenti, sia verso i proprietari dei terroni, de- 
cadendo dalla concessione, conveniva adottare un par- 
tito fra due. Ottenere che gli effetti del R. Decreto 
venissero limitati alla prima zona, o procedere alle 
espropriazioni della seconda e terza. 

La giunta si appigliò al secondo partito. Per parte 
mia non era il migliore, ma era quello elio l’ impa- 
zienza del pubblico reclamava, ed infatti riunito il 
Consiglio in seduta straordinaria e ad urgenza, il 
giorno 19 settembre 1872 a quasi unanimità incari- 
cava la giunta ili essere cauta, di non lasciar tra- 
scorrere i termini prefìssi dal Regio Decreto perchè 
fossero entro quelli compiti gli atti di espropriazioni, 
fatto cioè il deposito come dice la legge e andati al 
possesso. 

Succeduta nella seconda quindicina di novembre 
l' amministrazione che io dovetti presiedere; comun- 
que fossi non meno dei miei predecessori pressato a 
procedere sollecitamente alle espropriazioni della se- 
conda e terza zona; a me che aveva fisso nell'animo, 
come spesso aveva ripetuto in pubblico e privato, di 
promuovere la edificazione nei Prati di Castello; gar- 
bava poco l’impegnare l’ amministrazione in nuove 
ed ingenti spese pei quartieri alti. Perciò tentai la 
combinazione di un consorzio fra i proprietari delle 
due zone die assumessero la esecuzione delle condi- 
zioni apposte dal Decreto reale pc* il termine dei 
lavori, tracciato e tutt'altro, ed evitando così -al co- 
mune la spesa* della espropriazioni, lasciassero a lui 
il carico solo della costruzione delle strade, piazze 
e fognature. 

Devo dire che per questo la giunta non era tutta 
meco d'accordo, iti alcuni prevaleva il concetto che 
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espropriando per conto del Municipio, sistemate le 
strade, la vendita dei terreni residuali, avrebbe non 
solo compensato del prezzo totale dello espropriazioni, 
ma rimborsato pure in buona parte almeno della 
spesa dei lavori. L'autorità tutoria, essa pure sem- 
brava diffidasse del mio progetto e insisteva perchè 
si eseguisse il deliberato dal Consiglio, dando prin- 
cipio agl'atti di espropriazione in tempo, a modo di 
potere essere ammesso al possesso nel tempo utile. 

Non starò qui a ricercarne la ragione, certo è che 
non mi venne fatto condurre a termine la combina- 
zione da me immaginata, malgrado il molto trattarne; 
e dacché fu impossibile accordarsi coi proprietari 
sulle stime fatte dai nostri periti che ascendevano 
ad 1.850,000 lire, provocai una riunione di consiglieri 
presso rUflìcio 5° (Edilità) e questi opinarono non 
doversi più oltre tardare a ricorrere ai Tribunali per 
avere le perizie giudiziarie sulle quali fare il de- 
posito. 

Così avvenne infatti o fummo efficacemente coa- 
diuvati dalla Prefettura, ed ottenni che subito si 
nominassero i periti, se ne moltiplicassero i gruppi, 
insistendo presse loro perchè sollecitassero l'esecu- 
zione del mandato. I periti si posero all'opera in 
gennaio 1873. 

Qualunque fosse però la diligenza loro non pote- 
rono condurle a termine queste perizie tanto '•solle- 
citamente quanto si sarebbe desiderato; il Decreto 
prefettizio col quale ci vennero comunicate, e ordi- 
nato il deposito nel loro importare, ha la data del 
1° febbraio e fu ricevuto al comune il giorno quattro 
di quel mese. Le perizie ascendevano a L. 4,767,623,79. 

Mancavano solo 21 giorni al termine prefisso dal 
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Regio Decreto, e dovette temersi che quel tempo no» 
bastasse a eseguire tutti gli atti, adempiere tutte le 
formalità che la legge prescrive perchè la espropria- 
zione potesse, secondo voleva il Decreto stesso, essere 
compito. Dico temersi; giacché se alcuni, e me fra 
quelli, pensavamo che sarebbe stata buona fortuna 
per il comune di non più occuparsi di quello due 
zone; i più allora, e quelli stessi in gran parte che 
le combattano oggi, sostenevano la convenienza di 
espropriarle e rimproveravano aH'Amministrazione 
l'esitanza, il ritardo; dissi temersi, perchè trascorso 
il termine avremmo fritto decadere il comune dalla 
concessione non solo della seconda e terza zona, ma 
anche della prima pei quali esistevano contratti da 
cui bisognava sciogliersi, danni che bisognava emen- 
dare, spese fatte che bisognava perdere. Ma oltre 
tutto ciò, rincorrere nella decadenza sarebbe stato 
un esporci a giusta condanna per parte del Consi- 
glio, che con una formale risoluzione adottata in 
una riunione per ciò appositamente convocata, aveva 
espressamente incaricata la Giunta, posto sotto la 
sua responsabilità, di non lasciare trascorrere il ter- 
mine fatale por la risoluzione della concessione. 

Furono infatti spinti gli atti con ogni possibile 
sollecitudine, si destinarono impiegati del comune 
presso il procuratore, altri sp no inviarono in Pre- 
fettura ad affrettare le trascrizioni che occorrevano, 
e si potè così eseguire il deposito il giorno 8 febbraio 
ed ottenere il' decreto di ammissione al possesso in 
data del 12 di quel mese, sicché col giorno 21 pote- 
rono compirsi tutti gli atti relativi. 

L'ammontare delle stime fatte dai periti sembrò 
veramente eccessiva, i loro criteri enormi, ma non 



dipendeva dall’amministrazione il correggerli; non 
si trattava di pagare perché si adempisse alla con- 
dizione apposta alla concessione; ci era solo ordinato 
di depositare, salvo il far valere le nostre ragioni 
presso i Tribunali, noi depositammo e ricorremmo 
ai Tribunali per quelle stime che ci parvero ecces- 
sive. Per ciò fare non ci affidammo a noi stessi, non 
ci contentammo neppure ai consigli dei consulenti 
ordinari del comune; volemmo quello di chi gode 
fama fra i primi giureconsulti italiani, l’onorevole 
Mancini. A tal modo se quelle stinte fossero giuste 
avrà il comune colla somma depositata pagato quei 
terreni quello che valevano realmente. Se le perizie 
si riconosceranno alterate non si pagheranno i 4 mi- 
lioni e 700,000 lire, ma ciò che il Tribunale riconosca 
essere il valore reale dei terreni espropriati; il di 
più verrà restituito nelle casse comunali. 

L’amministrazione non doveva certo immaginare, 
che la volontà del Consiglio potesse essere stata di 
espropriare ad un prezzo minore di quello che rap- 
presentasse il valore reale dei terreni da espropriarsi; 
dal momento pertanto etto T amministrazione avesse 
fatto tuttodì» che la leggo consentiva ad assicurare 
che il comune non fosse gravato oltre il dovuto pei 
terreni espropriati, essa aveva adempiuto al suo ob- 
bligo. La legge però non permetteva certamente il 
depositare sole lire 1,800,000, quando le perizie im- 
portavano lire 4,700,000, la legge prescriveva invece 
che prima di poter discutere sulla giustizia o no delle 
perizie dovesse cominciarsi dal depositare integral- 
mente T importo. 

Ed infatti quando l’assessore Galletti partecipò alla 
giunta l'eseguito deposito non venne in animo a nes- 
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suno degli assessori di lare osservazioni ili sorta, e 
«filando, riunito il Consiglio, lo stesso assessore fece 
conoscere che in esecuzione degli ordini del Consiglio 
stesso, per condurre a termine la espropriazione eransi 
dovuti depositare qui 4 milioni e 700,000 lire, il Con- 
siglio accettò quella communicaziouo senza die ila 
alcuno si prendesse la parola per dimandare neppure 
una spiegazione in proposito. 

il non poteva inlatti essere diversamente dal mo- 
mento die quella somma rappresentava l’ importare 
delle perizie giudiziali. Le parole della risoluzione 
votata determinavano quale fosso la volontà del Con- 
siglio « La piani a è autorizzata, pe. clic la opera- 
zioni; sia condotta a TERMINE entro l' epoca prefissa 
dal rclulico Regio Decreto del 'Si febbraio Ufi 2, a 
lai uopo il Consiglio delibera che dal prestilo co. mi- 
rale siano prclecali i fondi necessari » ma perditi 
la operazione fosse condotta a termine entro l’epoca 
prolissa, cioè, prima del febbraio 1 873.- occorreva 
die parcccni giorni avanti, a compiere in tempo tutti 
gli atti inerenti, fosse fatto il deposito della somma in- 
dicata dai periti giudiziari, i fondi pertanto necessari 
da prelevarsi sul prestito a termine di quella riso- 
luzione erano appunto lire 4,700,000; se oggi e ra- 
gionevolmente a mio credere, ò pentito il Consiglio 
di essersi ingolfato in quelle espropriazioni, se cri- 
teri erronei, a mio giudizio, guidarono i periti a nudo 
die j»er condurli a termine furono necessari L. 4,700,000 
non mi pare equo nò ragionevole dio su noi se ne 
riversi la colpa. 

Ma, si soggiunge: il Consiglio nell' autorizzare a 
prelevare dal prestito i fondi necessari per condurre 
a termine le espropriazioni, aveva aggiunto essere 
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questi preveduti nella somma di lire 1,850,000. E 
ciò in fatti doveva dire dacché tanto appunto impor- 
tavano le previsioni dell’ ullicio tecnico municipale. 
Esso non poteva prevedere altro, non poteva preve- 
dere ciò che avrebbe potuto importare la conciliazione 
che la legge autorizza, e molto meno le stime giu- 
diziali che fanno legge per la somma da depositarsi. 
L' avere indicato la somma prevista, prima che si 
conoscessero le perizie sulle quali il deposito doveva 
farsi, non poteva altrimenti intendersi se non che in 
via puramente dimostrativa, come sempre avviene- 
per quelle spese che possono variare per fatti indi- 
pendenti dalla volontà dell’ amministrazione celie si 
distinguono in linguaggio amministrativo con la de- 
signazione di stanziamenti a calcolo. 

Non posso tacere che questa distinzione fra stan- 
ziamenti fissi e quelli a calcolo neH’amministraziono 
municipale di Roma non venne mai bastantemente 
intesa. Leggete i bilanci passati e troverete fra le 
spese segnate a calcolo, alcuno per lo quali il Con- 
siglio aveva facoltà, o meglio dovrei dire dovere, di 
determinare la somma che l’ amministrazione fosse in 
facoltà di spendere,* ed altre che figurano come stan- 
ziamenti fissi tali la cui importanza sarà la conse- 
guenza necessaria di cause che nè amministrazione 
nè Consiglio possono preventivamente determinare. 
Comunque nel bilancio dell’anno corrente siasi cer- 
cato di meglio soddisfare ie spese nella detta catego- 
ria, devo riconoscere non essersi ancora eliminata la 
irregolarità. 

Si osserva però da taluno, sia pure che lo stan- 
ziamento, secondo la somma allora preveduta, dovesse 
considerarsi come a calcolo; sia pure che si trattasse 
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solo di deposito sul quale l’autorità giudiziaria avrebbe 
poi deciso quanto il comune dovesse effettivamente 
pagare, dal momento che doveva prelevarsi sul pre- 
sso il triplo circa di quello che credeva il Consi- 
glio, doveva questi prevenirsi della cosa per sapere 
so volesse perseverare nella risoluzione di condurre 
a termine la espropriazione delle duo zone. 

A ciò io rispondo, si poteva, non si doveva. Non 
si doveva perchè, ripeto, il Consiglio non doveva sup- 
porsi, che volesse quando pure no avesse la facoltà, 
recedere da una risoluzione adottata pochi mesi pri- 
ma, non si doveva perchè il Consiglio non aveva 
sottoposte le espropriazioni ad una condizione d’im- 
portare di spese. Esso l'aveva ordinato esplicitamente, 
ordinando si prelevassero dal prestito i fondi neces- 
sari per condurla a termine. Nò disse nè poteva ag- 
giungere quale somma fosse per ciò necessaria, si 
contentò, come non poteva altrimenti, di annunciare 
un fatto aggiungendo, a precisti , a ciò che era vero. 
Non credo siasi mai verificato il caso di una espro- 
priazione fatta al prezzo di stima dell’espropriante, 
nè il Consiglio poteva mai erodere che non si prele- 
vasse una somma maggioro dal prestito di quella che 
l’ufficio tecnico aveva preveduta, che quella rappresen- 
tante veramente l’importare del pagamento o depo- 
sito da farsi. 

Ciò in diritto: in fatto, ripeto, vista la differenza 
grandissima fra lo spese previste e la somma che il 
Decreto prefettizio ordinava si depositasse, sarebbe 
stato conveniente, a mio avviso, informare il Consiglio 
facendogli nel tempo stesso conoscere le ragioni per 
le quali doveva credersi avrebbe l'autorità giudiziaria 
ridotta la somma da pagarsi, nonché i danni cui il 



comune sarebbe stato esposto, lasciandosi decadere da 
una concessione già in parte eseguita. Ed io credo 
veramente che il Consiglio, al punto al quale erano le 
cose, considerando pure in quel momento che la mania 
dell’ Esquilino perdurava tuttora, avrebbe rinnovato 
l'ordine di subito depositare la somma necessaria. 

So pertanto dico elio a mio avviso sarebbe stato 
conveniente prevenire il Consiglio di quanto avve- 
niva, non è già ch'io creda che il Consiglio avrebbe 
fatto diversamente da ciò che noi dovevamo fare e 
facemmo,- ina è perchè ho por massima doversi dal- 
f amministrazione municipale informare sempre il 
Consiglio di qualunque emergente di qualche impor- 
tanza si verifichi e riceverne le istruzioni, semprcchò 
ciò ] lessa l'arsi senza danno dell’ amministrazione, nò 
cagionare imbarazzi al regolare disbrigo degli altari. 
j\’ou tacerò neppure che questa massima che io ho 
cercato introdurre nell’Amministrazione romana non 
era approvata da tutti i miei colleglli della Giunta, 
in taluni dei quali trovai una costante opposizione 
neU’appliearla. 

Non fu ciò però che mi traticunc nel caso dal con- 
vocare il Consiglio ad urgenza por prevenirlo di 
quanto avveniva. La cosa presentava troppo interesse 
perchè non sapessi vincere tutte le obbiezioni clic si 
jiolossero fare, furono invece duo circostanze speciali 
elio il pubblico ignora ma che giova conosca. 

La prima, fu quella di meno esatte informazioni elio 
mi furono dato sullo stato della questione, del che 
non faccio colpa ad alcuno personalmente, essendo 
conseguenza del disordine amministrativo elio re- 
gnava allora negli uffici; dell'assenza di una con- 
tabilità regolare. La seconda fu il tempo. Se noi spin- 
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gendo gli atti a tutta forza senza perdere un’ora rie- 
scimmo a stento a che la espropriazione fosso ulti- 
mata la vigilia del 25 febbraio, avendo depositato il 
giorno 8; è evidente che se avessimo ritardato il de- 
posito solo del tempo necessario a consultare il Con- 
siglio , avremmo incontrato non il pericolo ma la 
certezza d’ incorrere nei termini fatali e decadere dalla 
concessione, violando così direttamente il prescritto 
del Consiglio stesso, esponendo il comune alle con- 
seguenze alle quali ho accennato: dichiaro che non 
osai assumere sopra di me una tanta responsabilità, 
e non credo alcunarnministratoreconscienziosoavrebbe 
osato farlo. Un’ amministrazione diligente potrà es- 
sere giustificata, se vista la urgenza, fu oltre quanto 
sia nelle sue ordinarie attribuzioni per eseguire un 
ordine ricevuto, per evitare un danno; non lo sarà 
mai però quando non facendo quello che può fare nel 
desiderio di meglio garantire la propria responsabi- 
lità, esponga a danni 'gli amministrati, o si ponga 
per fatto proprio nella impotenza di eseguire il man- 
dato che ne abbia ricevuto. Nostro dovere era certa- 
mente d'informare il Consiglio dell’ avvenuto, e a 
questo non abbiamo mancato, e se allora non si cre- 
dette fare alcuna osservazione, non so veramente 
quanto leale possa essere appigliarsi oggi ad insinua- 
zioni che nella ignoranza della storia dei fatti, possono 
facilmente sorprendere la pubblica opinione/ 

Avverto però, che di questo in Consiglio non fu 
mai parlato apertamente, dacché gli avversari sape- 
vano i primi che quell’accusa di arbitrio che si ripe- 
teva impunemente nei caffè e nelle farmacie; sarebbe 
caduta alla luce di una seria discussione. L’impiego 
dei fondi del prestito rimaneva pertanto pienamente 
giustificato. 3 
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Gli oppositori, bisogna convenirne, non erano for- 
tunati nella scelta delle armi per combatterci, o ca- 
devano loro dalle mani , o perdevano la punta. Non 
eravamo noi che avevamo condotto il Consiglio a 
votare tante bellissimo cose, se vogliamo, ma con 
poca prudenza, senza cioè provvedere i mezzi neces- 
sari per eseguirli; non era per fatto nostro se del 
prestito contratto colla Banca nazionale restava poco 
meno di un milione, e si sapeva invece che noi ci 
adoperavamo alacremente onde potere presentare al 
Consiglio un progetto per un nuovo prestito a condi- 
zioni vantaggiose. 

Questo era appunto cièche voleva evitarsi ad ogni 
patto, un prestito a buone condizioni avrebbe dato 
modo all’ amministrazione di progredire, di sviluppare 
ed attuare progressivamente il suo programma. Ora 
contro quel programma si combatteva, si voleva im- 
pedire di fare, e conveniva in conseguenza privare 
dei mezzi occorrenti ad amministrare. Non si voleva 
il prestito, o almeno non si voleva si concordasse 
dall’amministrazione esistente, sia per diffidenza verso 
noi o per altre ragioni, non credo decenza lo in- 
dagare. 

Come riuscire, il mezzo si presentava facile, diman- 
dare alla giunta un bilancio di prima previsione per 
il 1875 nel termine di dicci giorni ; si dimenticava 
che nelle amministrazioni comunali i bilanci di prima 
previsione non esistono, clic la giunta ha solo l’ob- 
bligo di presentare il preventivo nella sezione ordi- 
naria di autunno, ma si riteneva e con verità che la 
giunta, fra i membri della quale alcuni vi erano cer- 
tamente che allo spendere eransi sempre addimostrati 
soverchiamente proclivi, in pn termine tanto breve, 
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non avrebbe potuto se non che ripetere a poco presso 
le cifre dei bilanci precedenti, con un disavanzo fra 
le entrate e le spese di ordinaria amministrazione, e 
posto ciò era agevole, era ragionevole il ricusarsi a 
sentir parlare neppure di prestito, giacché, io per il 
primo certamente, non saprei immaginare la proposta 
di una misura straordinaria come quella di un pre- 
stito, quando non risultasse dal confronto delle ri- 
sorse, colle spese ordinarie dell’amministrazione, il 
modo di farne il servizio , come suol dirsi, di pagarne 
cioè i frutti e provvedere aH'aminortamento. 

Fu quello un guanto gettato e che io mi affrettai 
a raccogliere, e seduta stante dichiarai che invece dei 
dieci giorni accordati dal Consiglio, io mi contentava 
di soli otto, se non che invece della giunta, che non 
vi era tenuta, avrei presentato io in osservanza al 
desiderio del Consiglio il bilancio richiesto. 

E qui accuse contro di me personalmente. Perchè, 
si diceva da molti e dai miei colleglli puranco, affer- 
mare egli di presentare un bilancio di prima previ- 
sione che era stato domandato alla giunta ? In lin- 
guaggio parlamentare avrei potuto limitarmi a ri- 
spondere, per nou impegnare la giunta , riducendo 
quella pubblicazione ad un giudizio individuale del capo 
dell’amministrazione e lasciando cosi a lei una asso- 
luta libertà d'azione nella presentazione del preventivo 
comunale che le commesso dalla legge, ma dacché a 
me piace parlar chiaro, aggiunsi, porchò la giunta 
per legge non doveva, per il tempo non poteva, pei 
suoi precedenti non voleva presentare un bilancio di 
prima previsione tale quale l’attualità delle circo- 
stanze lo esigeva. Il presentare un bilancio senza 
indicare come aumentare le entrate c diminuire le 



, spese, come cambiare iu sopravanzo il disavanzo ve- 
rificatosi negli anni precedenti, sarebbe stato, mi si 
permetta dirlo, il farla' - troppo da fringuelli per la- 
sciarsi prendere nella rete clic ci veniva tesa. E ciò 
avrebbe fatto la giunta, dacché, salvi alcuni dogli 
assessori che la pensavano come me. gli altri si di- 
videvano, fra quelli che per sospetto di una effimera 
impopolarità non volevano sentire a parlare neppure 
di aumentare lo entrate, e quelli che vinti dal panico 
di pregiudicare l’ andamento dei pubblici servizi si 
agitavano ad ogni proposta di economia nelle spese. 
Perciò feci io quel bilancio che in 15 giorni era ulti- 
mato e distribuito, in esso s’indicava articolo per ar- 
ticolo quali fossero le economie che una bene regolata 
amministrazione poteva ottenere senza nuovamente 
pregiudicare il regolare andamento dei servigi ordi- 
nari, come senza sensibile aggravio, dei poveri in 
particolare, potessero accrescersi le entrate a modo 
da prevedersi con sicurezza un sopravanzo che mi 
limitai a calcolare a L. 1,500,000, convinto potesse 
fin dal primo anno portarsi a somma maggiore, e 
ohe purché di non tornare a spendere inconsultamente 
.avrebbe dovuto progressivamente aumentarsi. 

E tutto ciò è stato fatto in tre giorni ! ripeterono 
alcuni, basta questo a decidere del conto che debba 
farsi di quelle previsioni. No, signori, tutto ciò non 
veniva fatto in tre giorni, quel lavoro era il risul- 
tato di 18 mesi di studi continuati e diligenti sulle 
condizioni economiche e finanziarie del nostro co- 
mune. Se io lio potuto dettare quel bilancio in tre 
giorni, ciò è stato perché per 18 mesi; in seguito di 
lungo riflettere aveva potuto determinarne nella mia 
mente i criteri, ho potuto far ciò all’appoggio di 
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tutte le note che veniva prendendo ogni giorno sui 
diversi servizi amministrativi , in seguito di calcoli 
tante volte fatti sui singoli rami d’introiti e di speso 

0 tanto volte rinnovati per convincermi della verità. 
Sono stato rimproverato di troppo occuparmi dei det- 
tagli, ma come, io dimando, formarsi una sintesi 
sicura di una cosi vasta ed intricata amministra- 
zione quale è quella del comune di Roma, senza 
averne prima analizzati i particolari? Fu dopo ap- 
punto studiato i flettagli clic potei preparare quella 
circolare per gli assessori , dove dicevo come ad 
ognuno di essi per la parte di amministrazione a loro 
affidata, rimettevo uno schema del bilancio che a mio 
credere doveva presentarsi al Consiglio per l’ anno 
1875. Per fare pertanto il lavoro che venne ordinato, 
ebbi solo a riunire quelle note separate, il che certo 
non richiedeva nè molto tempo, nè costava fatica. 

Quelle riforme, dice taluno, dovevano essere già 
fatte da un anno, perchè ciò che voleva eseguirsi nel 
75 non venne proposto nel preventivo del 1874? Ri- 
sponderò primieramente, che il bilancio è presentato 
al Consiglio dalla giunta come vuole la legge e non 
dal Sindaco, io ho già avvertito come un bilancio 
quale io lo aveva preparato, avrebbe oggi pure, c per 
ragioni certo rispettabilissime, trovato molte difficoltà 
per essere accettato dalla giunta ; ma dico pure perchè 
nell'estate del 1873 io non conoscevo ancora l’ammi- 
nistrazione tanto quanto ho potuto conoscerla nel 1874. 

1 discorsi, le poesie s’improvvisano, ma uclle misure 
amministrative, credo che prima di fare convenga 
imparare. 

Vi sono più fortunati di me, che con un colpo d’oc- 
chio aquilino abbracciano tutta una amministrazione 
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a prima vista scrutandone ogni più minuto parti- 
colare; che senza applicarsi, senza calcolare, senza 
faticare, vorrei quasi dire senza riflettere ; vedono 
tutto, sanno tutto, parlano di tutto o decidano sopra 
tutto; beati loro! Io sono meno felicemente dotato e 
per far ben poco, ho sempre dovuto faticare molto, 
ho passato in Campidoglio un discreto numero di ore 
per 18 mesi continui, e certo lavorando continua- 
mente, e se fossi arrivato a conoscere perfettamente 
l’ amministrazione municipale, a pormi in grado di 
frenare ogni abuso, di conseguire tutte quelle mi- 
gliorie che ho imparato essere possibili; mi chia- 
merei compensato, giacché non crederei aver perduto 
il mio tempo; aver troppo faticato per il risulta- 
mento ottenuto. 

Ciò però di che ho la coscienza, si è che grazio 
alla mia assiduità, non trascurando i dettagli, ho po- 
tuto darmi pienamente ragione della situazione finan- 
ziaria ed economica del comune, ho potuto acquistare 
la certezza che con una amministrazione ordinata, 
le risorse delle quali egli può disporre sopravanzano 
sulle spese che ordinariamente devo fare, e di tanto 
da dar modo di procurare a quelle risorse straordi- 
narie che occorrono per far ciò che è richiesto dalle 
eccezionali condizioni nelle quali Roma si trova. In 
altre parole, ho la coscienza che il bilancio da me 
presentato, frutto di non interrotte e scrupolose me- 
ditazioni, indica la verità sul da farsi, sui risulta- 
menti da ottenersi. Si discuta pure sull'uno o sull’altro 
articolo, si riconosca un errore sull' una o sull' altra 
previsione di entrata o di spesa. Non pretendo io 
certamente alla infallibilità del Vaticano, certo per 
me resta però che nella amministrazione ordinaria 
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del comune di Roma, semprechè si voglia, le entrate 
supereranno le spese a modo da lasciar un largo 
sopravanzo. 

Sicuramente, se per preconcetto, per spirito parti- 
giano o di favoritismo non vorranno farsi le economie 
che si potrebbero, se non vorranno procurarsi quelle 
risorse che senza reale aggravio delle popolazioni 
potrebbero ottenersi, invece di sopravanzo si avrà un 
disavanzo. Se continuerà ciascuno che faccia parte 
dell’ amministrazione a disporre dei fondi a suo ca- 
priccio, e se nessuno, come per molto tempo è avve- 
nuto, voglia interessarsi ad assicurare gl' incassi ; 
evidentemente mancherà di che pagare lo spese or- 
dinarie, non avrete mezzi per fare un prestito, ma 
farete invece dei debiti che non troverete modo di 
pagare. 

Lo scopo che mi era prefisso, riguardo alle spese, 
era quello di stabilire una demarcazione esatta, sicura 
fra quelle di ordinaria amministrazione, e quelle che 
dovevano essere la conseguenza dei mutati destini di 
Roma perchè, ricordo aver detto in un mio discorso, 
non abbia a rimanere un’anticamera del Vaticano. 

Questa demarcazione mi affretto a riconoscere, non 
essersi fatta fin qui con tutta la diligenza che oc- 
correva; donde poi venne minore regolarità nello 
spendere, c nel disporre dei fondi, secondo che alluna 
piuttosto che all’altra specie di spesa erano destinati, 
una minore chiarezza nei conti e per conseguenza 
una maggiore facilità ad illudersi o ad illudere la 
pubblica opinione sull’andamento dell' amministrazione 
comunale. 

Fin da quando io aveva 1’ onore di appartenere 
come semplice consigliere all’amministrazione mu- 
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nicipale aveva insistito per questo. Io diceva che tutto 
ciò che si riferiva alla trasformazione della città, do- 
veva figurare nei bilanci come contabilità speciale e 
per ciò particolarmente, che le spese relative dove- 
vano essere regolate dal bisogno e misurate sui mezzi 
straordinari cui avremmo potuto procurarci, le altre 
invece, a mio avviso, dovevano avere per norma i 
mezzi ordinari sui quali potevamo disporre, gravati 
di quanto occorreva prelevare a provvedere le risorse 
straordinarie cui abbiamo accennato. Ho ripetuto ciò 
nel Consiglio e nelle commissioni delle quali ho avuto 
l’onore di far parte, ma sempre inutilmente, e posto 
a capo dell’ amministrazione neppure mi venne fatto 
otteneie che quella demarcazione figurasse nel primo 
bilancio presentato, in quello cioè dell' anno corrente, 
solo speravo apparisse in quello del 1875, come ri- 
sulta dal progetto di prima previsione che io ebbi 
l'onore di sottomettere al Consiglio. 

Di ciò, chi sia digiuno dell’ andamento delle cose 
amministrative non potrà forse persuadersi; ma io 
ne appello a coloro che hanno la pratica delle grandi 
amministrazioni, per intendere la ditllcoltà di superare 
certi ostacoli, di vincere certe abitudini burocrati- 
che: L’Imperatore Alessandro diceva al signor De 
Coustines ; « io sono autocrate su tutte le Russie, 
« posso popolare la Siberia e far morire sotto il 
« knout chi meglio voglia, ma la burocrazia è più 
« forte di me, giacché non posso dominarla. > Ad un 
augusto personaggio che mi diceva un giorno: faccia 
camminare questa amministrazione municipale, risposi: 
trasformata in una brigata la metterò al passo e 
la condurrò fin sotto al cannone ; ma tale quale è, e 
come conviene che sia, per ottenere qualche cosa 
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occorre molta perseveranza e sopratutto moltissima 
pazienza. 

Prelevare sulle risorse ordinarie quanto occorresse 
a soddisfare agli impegni da contrarsi per le speso 
straordinarie necessarie, urgenti a rendere Roma una 
degna capitale della Nazione, assicurarle così l’au- 
mento della popolazione, lo sviluppo dell’industria, la 
facilità del commercio o il benessere per conseguen- 
za, tale era il mio concetto, e con ciò che rimaneva 
provvedere alle spese ordinarie. 

Ma per ciò conveniva recedere dall’andazzo preso 
dalle amministrazioni che precedettero la nostra, di 
proporre al Consiglio qualsiasi opera straordinaria 
purché se ne riconoscesse l’utilità, ed ottenutone l’ap- 
provazione porre senz’altro mano ai lavori, senza fer- 
marsi a riflettere nè a quanti altri erano in corso, 
nè se i fondi bastassero, e tutto intraprendere in una 
volta moltiplicando contemporaneamente le spese di 
ordinaria amministrazione e quella dei lavori straor- 
dinari. E Castro Pretorio, e Testaccio, e Celio, e Vi- 
minale e prima zona dell'Esquilino e seconda e terza 
zona, tutti quartieri nuovi; ed infine la via Naziona- 
le, la sistemazione delle fogne, degli acquedotti, acqui- 
sto di acqua Marcia, square e mercati, il Pincio e 
San Pietro in Montorio rinnovarli ; più fontane mo- 
numentali e farue delle altre ; acquisto di statue an- 
tiche pei musei e ordinazioni di nuove pel Campo 
Santo, scuole e teatri, caserme per le guardie da- 
ziarie, impianto di un corpo di 400 guardie munici- 
pali, ospedali e condotte mediche, prolungamento di 
vie, carceri penali, e serbatoi per mandamento, e non 
so quante altre cose che qui scrivendo non ricordo; 
bellissime, utilissime presso che tutte, ma alle quali 



— 42 — 

volendo provvedere tutto ad un tratto non vi sarebbe 
amministrazione comunale al mondo che potesse ba- 
stare. 

E voi malgrado ciò, vorrà forse dire taluno, vi siete 
permesso d'impegnare il comune ottenendo dal Con- 
siglio per circa un milione per le case economiche ? 
È verissimo, ho fatto ciò e rispettando come è do- 
vere la opinione altrui, la mia è di aver fatto bene, 
perchè il bisogno di quelle case era bisogno urgen- 
tissimo, ed il mio solo dolore è di non avere, per le 
imprevidibili circostanze sopravenute, potuto soddi- 
sfarlo con tanta celerità quanto avrei voluto. Il di- 
fetto di case economiche, per chiunque voglia stu- 
diare accuratamente, come io ho cercato di fare, le 
sofferenze della povera gente, è la causa principale, 
il difetto di quelle case ritarda l'aumento della po- 
polazione, sul quale il comune deve calcolare per lo 
incremento delle sue risorse; cresce il prezzo della 
mano d’opera senza che l’ operaio ne profitti, ma 
creando solo ostacoli alla produzione. È verissimo, 
io mi sono permesso di dimandare, ed il Consiglio ha 
avuto la deferenza di accordarmi circa un milione 
per le case economiche, ma quando si è trattato di 
lavori straordinari da compiersi nell' anno corrente, 
l’amministrazione da me presieduta non ha come le 
precedenti dimandati nuovi stanziamenti, e proposto 
invece di valersi di quelli già fatti sospendendo spese 
meno urgenti. 

Nè con tutto ciò io intendo menomamente muovere 
biasimo alle passate amministrazioni. Per chi si trovi 
inaspettatamente a capo di una amministrazione mu- 
nicipale quale è quella di Roma, dove mancava può 
dirsi ogni cosa, per quanto si riferisce ai servizi che 
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le si imponevano, alle esigenze che sorgevano, è per 

10 meno assai scusabile la impazienza, chiamatelo 
pure errore se così vi piace, di volere faro subito 
tutto 'niello che occorre, senza darsi tempo di esa- 
minarne- la importanza relativa, senza potersi forse 
formare una idea neppure di quanto quelle opere 
importassero; ordinare, eseguire secondo che gior- 
nalmente sentivasi proporre ciò che di meglio appa- 
riva, senza conoscere quali fossero lo risorse della 
città, in quali potesse sperarsi. 

I bisogni pur troppo erano moltissimi, nè io certa- 
mente intendo di mostrarmi giudice severo di chi 
avendo il dovere di provvedervi, abbia obbedito a 
questo senza occuparsi di altro. « Facciamo, (sono pa- 
role che ho udito ripetere testualmente) ai mezzi pen- 
seremo dopo, » o vi penseranno altri, avrebbero forse 
potuto aggiungere, ed infatti è sempre assai più fa- 
cile ordinare di quello che trovare il modo di paga- 
re. Se non elio a colui che accetti una eredità senza 

11 benefizio della legge c dell'inventario, sopportando 
così il peso del fatto altrui, se cerca in genere faci- 
litare i mezzi, usare indulgenza e a nessuno venne 
mai in capo ascrivergli a colpa il suo danuo, i suoi 
imbarazzi, il Municipio di Roma ha fatto eccezione 
per questa parte. 

Ma colpa, ripeto, non saprei rinvenire neppure nei 
primi amministratori, giacché a tutte le ragioni 
adotte a loro scusa deve aggiungersi l’assoluta ine- 
sperienza che avevano di amministrazioni pubbliche. 
Ricordiamo che il governo papale escludeva in mas- 
sima i secolari dalle amministrazioni dello Stato, c 
se alcuno chiamava a parteciparvi erano fra coloro 
che in principio particolarmente preferirono la via 
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del Vaticano a quella del Campidoglio. Chi furono i 
primi amministratori, quelli che veramente fecero? 
Qualche buon negoziante modesto, industrialo, onesto 
bottegaio, gente eccellente tutta, e che scortati da 
qualche avvocato che conosceva il codice Giustinia- 
no, e da qualche cultore di belle lettere, si sobbarcarono 
con una abnegazione esemplare al gravissimo man- 
dato di assumere l’ amministrazione del comune di 
Roma. I letterati facevano delle poesie amministra- 
tive, gli avvocati delle discussioni di jure costituendo, 
mentre gli altri facevano gli affari del comune pren- 
dendo a regola l’andamento dei traffici cui erano abi- 
tuati, misurandone la importanza alla stregua del me- 
tro e del litro, le misure che conoscevano. Ciò forma 
il loro elogio giacché in amministrazione non conviene 
improvvisare, ma basarsi sempre sopra ciò che ognuno 
sa por imparare quello che occorra sappia. 

Ed oggi infatti deve ritenersi che quegli stessi uo- 
mini abbiano imparato dacché furono designati per 
succedere alla nostra amministrazione, allora appunto 
che si cercava insinuare nella pubblica opinione (con 
quanta verità abbiamo veduto) che noi volessimo con- 
tinuare negli errori che essi avevano commessi. 

Ma allora un milione era, per gran parte di loro, 
qualche cosa di fantastico, d’indeterminato, il premio 
immaginato, piuttostochò sperato a conforto di tutta 
una vita consumata nella fatica, condannata alle pri- 
vazioni, agli stenti. Ed infatti ricorderete come il pri- 
mo prestito che si fece fu di 500,000 lire, con un 
mezzo milione, si diceva, si doveva andare molto 
avanti. Quando i fatti provarono il contrario, si con- 
chiuse il prestito colla Banca nazionale che sembrò 
enorme, poco meno di 25 milioni ! ! ma vi era nella 
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mente di alcuni di che costruire di nuovo una città 
sul modello delle novelle orientali, donde poi quella 
smania di progetti, quel moltiplicarsi di proposte, 
quello spendere senza ritegno e per tutto, ammini- 
strazione ordinaria, o lavori straordinari, necessità e 
lusso, occorrenza di bisogni e soddisfazione di aspi- 
razioni immaginose. Avevamo 1* Eldorado , i 25 mi- 
lioni sembrava non avessero mai a finire. Devo rico- 
noscere clic vi era alcuno che sospirava a qualunque 
spesa venisse decretata; giacché il comune si trovava 
ricco di 25 milioni egli avrebbe desiderato restassero 
intatti nei portafogli nella Banca nazionale, ma so- 
praffatto dalla corrente come egli stesso ha dichia- 
rato inclinato capite si asteneva dal fare opposizione. 

Tutto ciò, dico ancora una volta, poteva spiegar- 
si, scusarsi in principio, ma era ormai tempo si re- 
cedesse, ci cessasso da quello che potrei chiamare 
disordine eretto a sistema. Ber quanto si riferiva a 
lavori straordinari conveniva raccogliere le idee su 
tutto ciò che fosse a farsi per condurre la città no- 
stra a tale quale occorra che sia o quale sarà mal- 
grado il malvolere o l'insipienza di pochi 'mestatori, 
coordinare per formare un piano unico, armonico 
nelle suo parti ; distinguere le cose urgenti, e per le 
quali il solo tardare arrecava un danno reale, impe- 
diva lo sviluppo naturale delle forze del comune ; da 
quelle che comunque necessarie ritardate, ritardavano 
solo i vantaggi che si avrebbero dall’ incremento di 
quelle forze; entrambi delle altre utili soltanto all’ab- 
bellimento, al decoro, ad un aumento progressivo di 
prosperità, di benessere. 

Stabilite queste tre categorie di cose da farsi, do- 
veva cominciarsi dal determinarne la spesa occor- 
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rente e per le due prime l'epoca nella quale volevano 
condursi a termine, e distinguere quelle che dove- 
vano ragionevolmente essere a tutto carico del co- 
mune, dalle altre per la quale voleva giustizia che 
concorresse la proviiieia per qualche parte, per molto 
lo Stato. Stabilito così il vero carico del comune era 
necessario assicurarsi, e non fantasticamente su delle 
ipotesi fondate nelle incertezze dell’avvenire, ma sui 
dati positivi, risultamenti di un esame coscienzioso 
dello stato delle cose nell'attualità delle circostanze, 
di qual somma potesse prelevarsi dai bilanci di ordi- 
naria amministrazione per far fronte agli impegni da 
contrarsi onde avere disponibili i mezzi straordinarii 
che occorressero, conveniva in dipendenza di quelle 
risultanze regolare l’ammontare, il durare dei paga- 
menti per restituire quei mezzi straordinari che si 
sarebbero ottenuti. 

E qui mi si permetta una parola a coloro che 
vorrebbero il comune progredisse, dimandando anno 
per anno, o tutto al più per ogni due o tre anni, al cre- 
dito quanto successivamente gli possa occorrere pei 
grandi lavori di trasformazione della città. Per mia 
parte credo sia questo un concetto sbagliato assolu- 
tamente, un errore gravissimo quello dei piccoli 
prestiti periodici, sono essi la rovina della famiglia 
e devono esserlo dello pubbliche amministrazioni. 
Prima di ogni cosa quel fare continuamente nuovi 
debiti discredita ordinariamente presso la pubblica 
opinione, del che è, in parte almeno, conseguenza, 
che occorra un' assai fortunato concorso di circo- 
stanze per evitare che le condizioni di un secondo 
prestito siano più gravose di quelle del primo, ciò 
non avviene quasi mai : immaginate ora cosa debba 
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aspettai si che avvenga al dodicesimo o quindicesima 
prestito. 

Mi si dice, se le spese devono farsi in molti anni, 
perchè gravarsi subito del peso di una somma da 
prendersi in una sol volta? Avvertite che io ho par- 
lato d’ impegni d’ assumersi per aver disponibile i 
mezzi occorrenti, ciò non vuol dire prenderla in una 
sol volta, la intiera somma potrà prendersi a rate; 
potrà con una condizione eventuale provvedersi 
all’occorrenza nelle epoche più lontane, ciò che io 
credo debba fare un amministratore avveduto e pru- 
dente, è lo evitare di andare in cerca di nuovi con- 
tratti, di assicurarsi in una sol volta, e sapendo 
profittare del momento opportuno, di avere a buone 
condizioni tutto ciò che gli occorre per le spese che 
sia determinato ad incontrare. 

E se il comune incassasse oltre quanto sia obbli- 
gato a spendere immediatamente, sarebbe poi questo 
veramente un grande inconveniente? Mancano forse 
modi, ai tempi che corrono, c nel nostro paese in partico- 
lare di rinvestire, di far fruttare il danaro? E senza par- 
lare di altro, non avete il consolidato che vi frutte- 
rebbe più di quello che dovreste pagare? Non avete 
i buoni del tesoro. Se in specie contrattaste un prestito 
in oro, non solo non sarebbe un aggravio ma sa- 
rebbe un profitto, ed un profitto d’ importanza, cal- 
colando pure l’aggio dell'oro pei pagamenti dei frutti 
e dell’ ammortamento. 

Si dice, però, dei danari più se ne hanno e più se 
ne spendono, ma allora che razza di amministratori 
voi siete che nou sapete frenare lo sperpero ? Se in- 
vece di farvi fruttare il danaro che conoscete dovete 
impiegare nell’ interesse della città in un modo pre- 
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stabilito, non vi sentite vigoria “bastante per tratte- 
nervi dal farne sciupio spendendolo altrimenti, discen- 
dete al livello del figlio di famiglia senza giudizio 
che uscendo di tutela consuma i suoi capitali invece 
di aumentarne le rendite. 

È all’opposto nei piccoli prestiti che si succedono, 
che io credo maggiore il pericolo d' impegnarsi in- 
sensatamente allo spendere, quando si prende l'abi- 
tudine di provvedere delle spese, non già su quello 
clic uno ha, ma su quello che crede potere avere; 
si procede con assai meno cautela, si largheggia 
nel decretarne, l’anno venturo si dice dobbiamo sem- 
pre ricorrere al credito, che ciò si faccia per dieci o 
dodici milioni poco importa. A mio credere il sistema 
dei piccoli prestiti ò rovinoso. Seguendo invece quello 
che io difendo dopo fatto quanto ho indicato, deter- 
minato qual somma volete spendere ogni anno co- 
minciate per la prima categoria, passate quindi alla 
seconda, non vi occupate della terza, lasciandola per 
allora che le risorse ordinarie del municipio siano 
aumentate, e grazie appunto all’avere eseguito le 
due prime vi daranno agio ili condurla a termine 
senza ricorrere a risorse straordinarie. 

Ma per ciò conviene imporsi una legge o guar- 
darsi dal trasgredirla senza di che si tornerebbe ben 
presto al disordine di prima. Uisogna imporsi la legge 
di astenersi assolutamente, insino a che le due prime 
categorie di lavori non siano esaurite, di farne uno 
solo che appartenga alla terza, conviene astenersi 
dal por inano ad un lavoro di seconda categoria in- 
sino a che uno ne rimanga della prima da compiersi. 
Per la prima, a parer mio, dovrebbe sollecitarsi il 
più che si possa, ma per pietà guardiamoci dal 


Digitized by Google 



— IP — 

continuare noli' errore di metter mano a tante cose 
ad un tempo. Facciamo una, due, tre cose alla volta, 
ma non più; non perderemo tempo per questo e 
guadagneremo in economia e in regolarità di lavoro. 

Vorrei che nelle categorie pure si stabilisse l’or- 
dine nel quale i lavori debbono eseguirsi, ordine che 
necessariamente potrà essere soggetto a variazioni 
per il sopravvenire di circostanze, ma per massima 
costante, non dovrebbe intraprendersi un nuovo lavoro 
prima che alcuno di quelli intrapresi in precedenza 
non fosse ultimato. Giova ricordare che io parlo 
sempre di lavori oltre quelli di ordinaria ammini- 
strazione, e ben naturale che se cadono dei muri, so 
si guasta una strada, se rovescia una scuola, se si 
rompe una conduttore; deve farsi l’occorrente se- 
condo che il bisogno lo dimandi, c dieci cose ad un 
tratto quando sia necessario. Comunque per questo 
pure sia forza riconoscere essersi ecceduto talvolta 
nell’amministrazione municipale romana, vi sono stati 
dei momenti noi quali occorreva in Roma non poco 
studio per sapere dove tosse possibile di passare. 

Ho accennato a quali fossero gl’ intendimenti della 
amministrazione ch'ebbi l’onore di presiedere rispetto 
allo spese straordinarie da compiersi perchè « Roma 
« cessando — come io dissi in Consiglio — dall’es- 
« sere una magnifica capitale da Sagristia, si trasfor- 
« masso in quella (li una nazione libera, indipendente, 
« progressista. > In tali intendimenti sollecitai ia 
presentazione di un piano regolatore, nel quale, a 
mio credere, avrebbe dovuto comprendersi tutto quanto 
occorresse a trasformare Roma da tale quale l’ave- 
vamo ritrovata il 21 settembre 1870, a quale vole- 
vamo lasciarla ai nostri posteri. La giunta e il Con- 
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siglio non vollero che nel piano regolatore si com- 
prendessero i lavori già decretati, e fu un errore a 
mio credere. Era invece allora che doveva farsi la 
discussione, che si fece poi sulla cosi detta proposta 
Rantolìi, por sapersi quali dei lavori ordinati doves- 
sero veramente eseguirsi, quali sospendersi o quali 
rinunciarsi. Quando il piano regolatore avesse com- 
preso, e quei lavori e ogni altra opera che si avesse 
in progetto, avrebbe potuto essere veramente la base 
sulla quale, a forma dei principii suaccennati avrebbe 
per questa parte potuto ordinarsi ramministrazioue 
municipale. Dopo averlo discusso ed approvato, sareste 
stati almeno certi di quanto occorreva fare, di quanto 
occorreva spendere, e<l ottenuti dal Governo quei pri- 
vilegi, che la legge accorda a coloro che intendono 
ad opere di pubblica utilità nel migliorare le condi- 
zioni di una città, avremmo potuto formare le cate- 
gorie dei lavori, ordinarle, provvedere al tempo stesso 
al modo di eseguirli. 

Ciò non venne fatto: la discussione invece di ele- 
varsi al concetto che io avrei desiderato, rimase nel 
contrasto di meschine gare personali frammiste a qual- 
che privato interesse. Dagli avversari si cercò solo 
ottenere che si facesse il mono possibile, senza troppo 
interessarsi dell’importanza relativa di ciò che com- 
battevano; c la maggioranza approvò quasi intera- 
mente quanto si proponeva, nella speranza, per parte 
di quelli che la determinarono, che nulla sarehbesi, 
fatto per mancanza di mezzi. Malgrado tutto ciò l'ap- 
provazione del piano regolatore è ormai un fatto 
compiuto, e se vorrà completarsi, per regolare su 
quello il da farsi e l’ordine nel quale debba farsi, 
provvedendo i mezzi necessari a l’aro, e assicurando 
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ii modo di fare fronte agli impegni che il provvedere 
quei mezzi imporranno al comune; quel fatto potrà 
essere un primo fondamento di un sistema di buona 
amministrazione, da adottarsi dal comune di Roma 
per quanto si riferisce a lavori straordinari. 

Parlando delle spese di ordinaria amministrazione 
ho già avvertito quanto facilmente si fosse proceduto 
nei primi anni ad accrescerla. Figuravano nel preventivo 
1871 a cifra tonda, per 11 milioni, nel 1872 vennero por- 
tati a 12,500,000 nel 1873 a 17,500,000, nel bilancio, pre- 
sentato dalla giunta, che io presiedeva, per il 1874 
vennero ridotti a 15,500.000, era già un accennare a 
resipiscenza, ma non bisognava certo fermarsi a quel 
punto, e per ciò io proponeva nel progetto di bilancio 
di prima previsione redatto da me di ridurli nel 1875 
a 13,500,000 con una economia cioè di 4 milioni sul- 
1* ultimo bilancio lasciatoci dai nostri predecessori. 

Non era certamente molto, quando particolarmente 
voglia considerarsi che fra le diminuzioni della spasa 
figura quella di I,. 500.000 per il canone gabellario 
del macinato c quella del personale relativo clic deve 
cessare coll’anno corrente, cessando però contempo- 
raneamente l'incasso con una perdita, cioè, por risul- 
tato di oltre L. 300,000. Era nullameno qualche cosa 
come avviamento verso un miglior sistema ammini- 
strativo, nè io d’altronde credo debbasi nelle riforme 
procedere tutto ad un tratto. Secondo me debbono 
regolarsi collo 'stesso principio cui accennava poco fa, 
anzi, parlando dei grandi lavori, avere un sistema 
completo, stabilito; ordinato, e procedere progressiva- 
mente alla sua applicazione, al suo sviluppo. I nsul- 
tati sono più lenti, è vero, ma sono più sicuri; si 
incontrano minori ostacoli, e si ha la certezza di 
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ottenerli purché di avere la perseveranza di mai al- 
lontanarsi dal sistema adottato. Certamente se fato 
una riforma oggi o permettete domani l' introdursi 
di un nuovo abuso, non approderete mai a nulla; ma 
combattete progressivamente , successivamente gli 
abusi che vi sono, cominciate dai maggiori e siate 
inflessibili a che non se no introducano dei nuovi, e 
vedrete riordinarsi una amministrazione, senza troppo 
gravi scosse od in un termine relativamente breve. 

L'uo però dei principali abusi fuori della lettera c 
contro lo spirito della leggo ò quello introdottosi nel- 
l’ amministrazione municipale romana, della divisione 
delle attribuzioni che la legge riserva al Sindaco e 
alla giunta fra i singoli assessori. Affidare ad essi una 
vigilanza sui singoli uffici o di alcuni servizi spe- 
ciali che da questi dipendano. Sta benissimo e quando 
ossi abbiano la compiacenza d’ incaricarsene, saranno 
veramente di un valido aiuto al Sindaco, ed un ele- 
mento efficace al regolare andamento dell’ ammini- 
strazione. Ma non è così che s' intende in Campi- 
doglio; gli assessori si considerano come dei ministri 
a capo di altrettante amministrazioni separato, è una 
commedia il sentirli a parlare di portafogli , crisi 
ministeriali. È avvenuto a me che qualche assessore, 
in piena buona fede, è venuto a propormi di fare re- 
golarizzare a mezzo di decreto di giunta qualche mi- 
sura di ordinario andamento amministrativo perché 
presa da me piuttosto elio da lui personalmente; 
tanto ha prevalso la idea di autonomia dei diversi 
uffici. Gli assessori capitolini, gelosi di recitare la 
parte di ministri con portafoglio, sono però solleciti 
a dichiarare in qualunque siasi circostanza che essi 
sono irresponsabili, dacché la responsabilità per legge 
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è esclusivamente riservata al Sindaco: che essi però 
considerano come una specie di re amministrativo 
costituzionale senza che la sua persona sia nò invio- 
labile, nè sacra. Il Sindaco, cioè, deve, secondo loro, 
essere responsabile per ciò che non fa, e andare in 
galera alla circostanza; essere fatto sempre bersaglio 
a tutti gli attacchi della giunta, del Consiglio, del 
pubblico per quello che fa ciascuno di loro. 

L'assurdità di questo sistema ò cosi evidente da 
non occorrere il discuterne, e se lo conseguenze fos- 
sero solo a carico di quel cirineo , o bravo emissario 
che dovrebbe essere il Sindaco, sarebbe pure meno 
male, ma le peggiori conseguenze , che non possono 
assolutamente tollerarsi, sono quelle che ne derivano 
all’ amministrazione, il disordine che vi è mantenuto, 
gli abusi che vi sono difesi, le spese moltiplicate, il 
difetto di assieme, la mancanza assoluta di garanzia 
per le esecuzioni delle disposizioni che vogliono adot- 
tarsi ,o quando in ispecie si tratti di riformare. 

Del resto ciò s’intende facilmente; quando un as- 
sessore considera come cosa sua una parte dell’am- 
ministrazione, è naturalmente inclinato a sacrificare 
a quella tutte le altre ; accrescere il numero degli 
impiegati, volerli preferiti negli avanzamanti, inva- 
dere le attribuzioni dei colleglli è una lotta continua 
da sostenersi per frenare tante esigenze. Non parlo 
neppure delle spese, io credo che per poco si lasciasse 
loro la briglia sul collo la parte attiva di tutto il 
bilancio basterebbe appena per un ufficio , per ta- 
luni particolarmente. Sicché l’ incarico del Sindaco si 
riduce il più spesso a dovere tenore in briglia gli 
assessori ; incarico non certo troppo lusinghiero e che 
pur troppo spesso non si riesce a disimpegnare. Non 
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bisogna dimenticare che gli assessori non sono già 
degl' impiegati, soggetti alla disciplina ; sono dei col- 
leglli cui quando avessero pur fatto ciò che era dover 
loro di non fare, potrete tutto al più pregare ili far 
meglio in altra circostanza. 

Parlo per esperienza, e posso assicurare della mia 
ferma convinzione che il principale ostacolo al rior- 
dinamento della nostra amministrazione municipale, 
sta in questa sognata autonomia degli uffici affidati 
alla direzione speciale di ciascuno degli assessori : 
insino a che questo sussista non calcolate mai sulla 
efficacia delle riforme che potrete immaginare, non 
sperate mai nelle economie che vi proponete di con- 
seguire. Un ufficio anderà male spendendo troppo, 
un ufficio anderà bene spendendo soverchiamente, ciò 
dipenderà dalla personalità che vi presiede, ma la 
regolarità del servizio congiunta alla dovuta economia 
dello spendere non l'avrete mai. 

E notate che in genere, giacché eccezioni non vo- 
glio farne, io non posso se non che lodarmi della 
assistenza, della corrispondenza che ho trovato negli 
assessori, cne mi sono stati colleghi, ottime persone 
intelligenti, attive, premurose, lavoratori, devo loro 
questo attestato di ricbnoscenza. Con alcuni ho po- 
tuto formare tale amicizia che spero ci unirà sempre. 
Mi hanno secondato lealmente; sospirando, mormo- 
rando, è vero, talvolta taluni, ma hanno infine subito, 
se non accettate alcune 'misure dirette a moderare 
almeno l’autocrazia che prima esercitavano. 

Giova si conosca quanto avveniva in precedenza, 
ciascuno assessore disponeva, ordinava, faceva pagare, 
senza che il capo dell’ amministrazione ne sapesse 
nulla. Se andavate loro a parlare di regolamento, ne 
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facevano essi per loro uso particolare; immaginavano 
persino disposizioni legislative che alfiggevano sui muri 
di Roma, sottoscritti da loro, senza che il Sindaco ne 
sapesse nulla. A che parlare di bilancio quando cia- 
scuno spendeva, non secondo gli stanziamenti fatti 
per articoli e neppure per categoria, ma secondo che 
credeva per il meglio deU’ulflcio cui presiedeva, e 
dacché essi prendevano amare, e ciò forma il loro 
elogio, all’uflficio, avveniva ciò che avviene ad ogni 
amatore, di esagerarsi, cioè, i bisogni dell’ oggetto 
amato, confondersi in capricci. E de’ capricci infatti ne 
sono stati soddisfatti molti, e hanno costato non poco 
negli uffici municipali di Roma. 

Ma ciò non bastava neppure, che ciascuno di loro cre- 
deva, occorre dire, essere un solo tutto col Sindaco 
e colla giunta. L’amministrazione municipale di Roma 
era arrivata, mi auguro non vi ritorni, a questo che 
il Sindaco e gli otto assessori delegati negl’ ufltci 
ratlìguravano l’antico mistero se non che invece di 
essere tre ed uno nel tempo stesso, erano uno e nove: 
vi era progresso. Ogni membro della giunta non si 
contentava dispotizzare ncll’uflicio cui presiedeva, ma 
faceva alla circostanza tutto quello che isolatamente 
o riuniti avrebbero dovuto fare gli altri ; nell’inten- 
dimento sempre del vantaggio del comune, di ciò 
non mi sono mai permesso di dubitare neppure, ma 
che specie di confusione dovesse essere la conseguenza 
di tutto questo è inutile che io vi dica. Colle migliori 
intenzioni del mondo, coi migliori uomini che sap- 
piate immaginare, senza ordine, una vasta ammini- 
strazione non potrà mai procedere come deve desi- 
derarsi. 

A tutto questo, grazie, ripeto, alla condiscendenza 
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dei miei colleglli, si ceicò riparare con dei parziali 
provvedimenti; ma l’origine del male sempre restava, 
restava il sistema, e l'abitudini che in quello erano 
state prese. Riordinatasi la contabilità, dovettero meno 
dimenticarsi le prescrizioni dei bilanci, la giunta eser- 
citò il diritto che la legge le accorda per gli storni 
nelle categorie, si vietò alla cassa di pagare altrimenti 
se non che per ordino del solo assessore proposto alla 
finanza, perchè questo si assicurasse della regolarità 
della spesa c della esistenza dei fondi stanziati. Si 
inculcò a tutti gli assessori di non ordinare se non 
che dopo essersi assicurati che esaurite le ordina- 
zioni precedenti restasse di che pagare calcolando il 
tempo dell’esercizio trascorso, ila che tutto ciò fosse 
poi sempre eseguito a dovere, non vorrei davvero 
garantire. Un assessore aveva ordinato, il lavoro era 
eseguito, conveniva pagare, so si avvertiva essersi 
calcolato doversi verificare una rimanenza dei fondi 
per l’uno o l’altro articolo, sembrava un offendere, e 
taluno rispondeva, dal momento che il Consiglio ha 
decretato i fondi avrò diritto di consumarli tutti. E 
sembrava ci soffrissero a non affrettarsi per questo 
e purtroppo spesso, so prima del finire dell’esercizio 
per quella gran premura di spendere, non vi erano 
più fondi per un articolo; si veniva in giunta per io 
storno sugli articoli della stessa categoria, ma dacché 
erano tutti esauriti egualmente, la cosa non era facile 
a farsi regolarmente, eppure bisognava pagare. 

Uno dei miei colleglli, mi rispondeva un giorno, ma 
io sfondo tutti gli articoli : non è la miglior cosa che 
facciate, dovetti contentarmi di replicare; un altro mi 
ha ripetuto sovente: la contabilità è la prima nemica 
dell’ amministrazione e l'analisi la uccide. Ed erano 
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persone dotate di zelo ed intelligenza, ohe collocati 
al loro posto in una amministrazione bene regolata 
avrebbero potuto rendere eminenti servigi, ma che 
singolarmente, nei difetti dell’organamento ammini- 
strativo, nelle abitudini contratte non potevauo for- 
marsi neppure l’idea dell’importanza dell’ordine, della 
regolarità. 

Si era voluto che le disposizioni di massima par- 
tissero «lai centro, ma che avveniva? Un ullicio ne 
sospendeva l’attuazione o le modificava nel dispórre 
la esecuzione, ne variava l’applicazione nelle diver- 
sità dei casi, dello circostanze, e tutto ciò, non mi 
stancherò dal ripetere, senza preconcetto meno onesto 
di sorta; od invece nel desiderio sincerissimo di fare 
il bene del comune, frammisto forse per alcuno, alla 
soddisfazione di fare atto di autorità personale. Ciò 
avveniva perchè erano abituati a cercare il bene fuori 
dell'ordine, il che è impossibile, e nell'Amministrazione 
in specie; perchè mostravano d’ignorare che nei con- 
trasti di autorità si perde da ogni lato. 

Avevo introdotto l’uso di trattare direttamente coi 
capi d’uffleio, ciò che dai miei predecessori non si 
facevo prima, so non che per firmare quella parto 
di corrispondenza che si riservavano, o in casi pura- 
mente eccezionali. Se io faceva loro qualche osser- 
vazione sopra una qualunque irregolarità rimarcata 
nell'andamento del loro ufficio, erano solleciti a ri- 
spondermi avere agito secondo lo istruzioni avute 
dall'assessore, che se invece ne parlavo all’assessore 
era sempre il capo d’ufficio, che non aveva inteso, o 
che non si era attenuto a quanto gli aveva detto. 
Si crede possibile che una amministrazione della im- 
portanza di quella Municipale di Roma, possa proce- 
dere in tal modo ? 
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In una mia ■ lettera alia nuova giunta che volli 
rendere di pubblica ragione, non esitai a dichiarare 
come io riconoscessi di avere a questo proposito com- 
messo un gravissimo errore, e non intendo con ciò 
di dire di avere commesso questo solo nel corso della 
mia amministrazione. Persuaso come era degl’in- 
convenienti, io doveva rimuoverli fin da principio, to- 
gliendone la causa. Non vale a mia scusa il dire che 
in principio era solamente un assessore dei due ff, e 
non Sindaco, ne avevo dalla legge tutta l'autorità o 
dovevo usarne. Non vale a mia scusa i riguardi da 
usarsi ai compagni, quando si assume la responsabilità 
di dirigere l’ amministrazione di Roma, deve aversi 
la forza di far tacere ogni altra considerazione di 
fronte al dovere di assicurarne il buon andamento. 
Non vale a scusarmi l’avere io confidato nella effi- 
cacia di temperamenti, di provvedimenti parziali, do- 
veva sapere che quando si tratti d'inconvenienti in- 
veterati e che traggono origine da un sistema erroneo, 
a farli cessare non può immaginarsi altro valido ri- 
medio da quello in fuori di cambiar sistema. 

Confesso però che dopo aver dichiarato pubblica- 
mente il mio torto, dopo avere ufficiosamente ed uf- 
ficialmente a voce e in scritto avvertiti i miei sue- 
sori perchè evitassero di fare altrettanto , non so 
darmi ragione dell’ avere voluto continuare nello 
stesso errore , aggravandolo pure, secondo che mi 
viene detto.- Niente era infatti più facile di quello 
che attuare un nuovo sistema con una giunta inte- 
ramente nuova, ed alla quale pochi mesi indietro, non 
avrebbero immaginato neppure di avere l’onore di 
appartenervi, altri vi avevano appartenuto in pas- 
sato ed avevano dovuto ritirarsene, perchè in con- 
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sequenza appunto di quel sistema, e malgrado il 
loro desiderio sincero , operoso , di ben condurre 
l' amministrazione, non erano riesciti a soddisfare il 
paese. Como dunque ostinarsi a mantenere le cause 
delle quali si ebbero così cattivi effetti ? Perchè 
sostenere che in Roma deve farsi diversamente da 
quello che si faccia in Firenze e in Napoli, in Mi- 
lano, a Torino, da tutte queste città ed altre prin- 
cipali ; gli assessori hanno, dove più dove meno, 
attribuzioni delle quali il Sindaco prega loro d'inca- 
caricarsi, in nessuna però gli assessori come in Roma, 
pretendono o di fatto esercitano l’autonomia. Si dice: 
il capo dell’amministrazione avrebbe altrimenti troppo 
a lavorare ; ciò non è vero, abbiamo prova il fatto 
delle altre città che ho indicate: me lo prova la mia 
stessa esperienza, giacché per quegli uffici nei quali 
per qualche tempo ha mancato l’assessore, ho faticato 
meno di quello che por gli altri, e non hanno nè meno 
regolarmente nò più lentamente progredito per questo. 
Mi sia poi permesso dimandare: è questa una ragione 
che possa decentemente affacciarsi ? Sostenere un si- 
stema che riconosciuto non conforme alla legge e del 
quale non potete disconoscere gl' iuconvenien ti, perchè 
adottandone uno diverso, chi ha l’altissimo onore di 
sedere a capo del Municipio di Roma faticherebbe di 
più ? Eh via, son cose da non dirsi e che nessuno 
può credere. 

Diciamo la verità senza riguardo, tutto ciò si fa a 
soddisfazione della vanità di poche persone , dico 
vanità, giacché se l'affezione che sento per l'Ammi- 
nistrazione municipale può rendere amaro il mio dire, 
provando il rimorso di non avere io riparato ai nu- 
merosi inconvenienti, cui altri si ostina a non ripa- 
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rare, perpetuando così il disordine; sono bene deter- 
minato ad astenermi da checché possa sapere di 
diffamazione; dico vanità e non ambizione, giacché 
l’ambizione cerca autorità solo come mezzo che gli 
serva a compiere qualche cosa di, grande, e quando 
non gli giova a ciò, se ne spoglia come di fardello 
inutile e posante. Non è che il vanitoso, che si con- 
tenti delle apparenze e di affermarla nelle piccole 
cose a costo pure d'impedire che le grandi si com- 
piano. Sono questo nella vita privata, miserie che 
giovano a far ridere ; nella pabblica amministrazione 
affligono invece per il danno che producono. 

Troppo forse mi sono trattenuto su questo argo- 
mento, ma esso io credo è troppo importante per l’av- 
venire della amministrazione per limitarmi ad ac- 
cennarlo come faccio per molte altre cose, ne feci 
soggetto di quello che alcuni giornali hanno chiamato 
il mio testamento, e veramente era un legato che io 
lasciava ai miei successori, ponendoli in avvertenza 
contro un errore nel quale aveva provato le tristi 
conseguenze. 

Non intendo discendere a recriminazioni, so che la 
legge imponeva a me tutta la responsabilità, e mi 
vi sobbarco, mentre però riconosco dovuto al con- 
corso ottenuto dai miei colleglli quel po’ di bene cho 
ho dovuto fare, devo lealmente aggiungere che assai 
più si sarebbe , col loro aiuto, potuto farsene, e molti 
errori, dei quali, ripeto, assumo la responsabilità, evi- 
tarsi. Se non avessi esitato a porli nelle condizioni che 
la leggo ha prescritto, se avessi alla circostanza 
potuto proporre al Consiglio la destituzione di un 
capo d’ufficio, quando invece ho dovuto limitarmi a 
pregare un assessore ad essere più diligente o meno 
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arbitrario in altra circostanza. I miei successori hanno 
ricusato quel legato, mi auguro che il procedere del- 
l'amministrazione non valga a provare che agirono 
inconsultamente. 

Tutto ciò doveva pure spiegare il gran cla- 
more che si fece nella giunta contro di me per es- 
sermi permesso d'indicare al Consiglio quelle mode- 
ste economie, delle quali si è parlato. A sentirli era 
una specie di colpo di stato, un abuso. di autorità, 
un'usurpazione delle loro attribuzioni. Ricordi, signor 
Sindaco, diceva taluno, che quando Ella ha delegato 
ad un uflicio, ha ceduto ogni suo diritto sul mede- 
simo, non sta però a lei occuparsene di regolarne le 
spese, ciò spetta a noi ed al Consiglio. Ella deve 
contentarsi di stare alla finestra ad osservare (parole 
icstuali). Strano modo invero d'intendere una ammi- 
nistrazione municipale ! ! Si pubblicò per sino un 
opuscolo contro quel mio attentato a provare elio 
l’amministrazione municipale poteva spendere meno! 
Sit Ubi terra le vis. 

Io non so vedere in tutto ciò niente di personale, 
di maligno, dei secondi fini, dello mene che taluni 
vollero immaginare, io vedo soltanto la conseguenza 
logica , necessaria, potrei aggiungere , di abitudini 
contratte in un sistema che io non uvea saputo ro- 
vesciare. Se ciò avessi fatto invece, forse alcuno degli 
assessori si sarebbe ritirato e sarebbe stato rimpiaz- 
zato dal Consiglio, altri però, ne sono certo, perchè 
conosco, lio esperimentato la loro devozione assoluta 
al Comune, sarebbero rimasti. A nessuno sarebbe 
certamente venuto in capo di accusarmi di usurpa- 
zione, quando usava di tutte le mie forze a migliorare 
ramministraziono municipale, nessuno si sarebbe per- 
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messo di suscitarmi avversari , ostacoli , imba- 
razzi: ma invece mi avrebbero coadiuvato, come 
hanno sempre fatto, e avrebbero potuto farlo più 
efficace me ih e, spogliato chi tante cure secondarie, dei 
loro consigli, dell'opera loro; avrebbero meglio potuto 
esercitare su me quella sorveglianza che la legge 
loro commette perchè, inavvertitamente certo, non mi 
allontanassi, da quanto dal Consiglio era stato pre- 
scritto. La giunta invece minacciò di ritirarsi, e se 
sospeso momentancmento quella sua risoluzione, fu 
dichiarando che avrebbe profittato della prima circo- 
stanza per mandarla ad effetto. 

Senza più oltre fermarmi su ciò, dirò solo che il 
modo di faro delle economie nelle spese di ordinaria 
amministrazione, a cominciare fin dcH'anno prossimo 
era indicato, e nella mia convinzione, colla sicurezza 
di poterla estendere in quelli successivi. 

Ciò non bastava a far tacere coloro elio sostene- 
vano che lo finanze del comuue erano in rovina, c 
caritatevolmente aggiungevano, con quanta giustizia 
vedemmo già, in conseguenza della nostra ammini- 
strazione; non bastava a smentire ciò che si andava 
ripeteudo che, cioè, mancava non solo il modo di far 
fronte a nuovi impegni, ma quello persino di prov- 
vedere alle speso ordinarie; non bastava in una pa- 
rola a spuntare le armi in mano di chi, dimandando 
quel conto di prima previsione, avevano inteso a poter 
dichiarare inattuabile il programma nostro ed inau- 
gurare quello di non far niente; di progredire alla 
meglio lasciando Roma tale e quale il governo dei 
papi l'aveva lasciata, era necessario assicurare gli 
incassi a modo che a quelle spese sopravanzassero. 

Questa parte importantissima non era stata tra- 
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scurata dall'amministrazione. La popolazione di Roma 
per pesi comunali paga meno di quello delle altre 
principali città d’Italia, e ciò trattandosi della capi- 
tale, dove in qualsiasi paese si paga assai più elio 
altrove, dovrebbe sembrare non assurdo, se non che 
è da riflettersi come lo Stato con disposizioni, elio 
per mia parte certo sono lontano dall’approvare, gra- 
vasse ad un tratto la nostra popolazione di tutti i 
carichi, che sono è vero sopportati nel resto d'Italia, 
ma che vi furono introdotti gradatamente, progres- 
sivamente, in proporzione del progresso economico 
localo. In Roma, come avvertiva, è avvenuto l’oppo- 
sto, non solo non si è aspettato lo sviluppo econo- 
mico, ma è stato trattenuto, impedito, colla introdu- 
zione simultanea, istantanea di tante gravezze. È 
sempre il solito errore dell'Amministrazione Italiana 
di prelevare sul grano in erba invece di aspettare 
che la spiga sia sull’aja, percepisco meno c pa- so- 
prapiù rovina l'agricoltore. 

In questo stato di cose ne veniva che il comune, al- 
meno per sua parte, risparmiasse per quanto piii 
potesse i contribuenti, e ciò giustifica se nei primi 
anni si è fatto fronte, con risorse straordinarie, alle 
speso ordinarie delj’amministrazione, ma non poteva 
quello altrimenti giustificarsi se non che come un 
espediente, un provvedimento temporaneo. Non è già 
per questo che io intenda doversi ad un tratto lo 
imposte comunali portarsi senza altro al livello di 
quelle che vengono riscosse in altre città. Ho sempre 
riso del detto di alcuno, che sosteneva che dacché 
dalla legge ne avevamo la facoltà, poteva aumentarsi 
l’incasso del dazio di consumo di oltre setto milioni. 
Se la legge dava la facoltà d’imporre, essa non dava 
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ai contribuenti i mezzi per potere pagare le imposte. 
Ma ritengo che il comune possa incassare più di 
<|uello abbia incassato insino ad ora, sia impedendo 
che in un modo o nell'altro si sottraggono molti, e 
non certamente i meno facoltosi, al pagamento delle 
imposto; sia meglio proporzionandole agli averi ed 
alla misura degl' utili che ciascuno ne ritrae. 

Mentre pertanto si poneva il massimo studio a 
migliorare la riscossione delle imposto che esistevano, 
il timore della impopolarità minacciata non tratte- 
neva da ricercare quali di nuove potessero adottarsi. 
Nel ciò fare si aveva per proposito di non aggra- 
vare coloro, che pur troppo in non pochi casi, sono 
condannati a pagare oltre quanto la proporzione dei 
loro averi comporterebbe, ma a compensarli invece 
di quel maggiore aggravio, obbligando a contribuire 
nella dovuta proporzione coi loro averi, nei pesi del 
comune, quelli che pagano- oggi meno di quanto do- 
vrebbero, ed a sostenere il gravame di alcuni servizi, 
quelli che di loro esclusivamente profittano. 

Intendimento dell’amministrazione era di riformare 
la tariffa del dazio consumo a modo che se fosse 
possibile i generi che più sono di necessità al con- 
sumo del povero, quando il valore ne l'osso sover- 
chiamente elevato, venissero almeno sgrayati dal peso 
del dazio, che questo si aumentasse invece in quello 
che per la loro abbondanza sul mercato presentas- 
sero, malgrado ciò, una economia pel consumo. Era 
intendimento accrescere il dazio di quegli articoli 
riservati all'uso dei ricchi, o alla speculazione pri- 
vata perchè lasciato a questa un onesto guadagno ne 
cedesse una parte a beneficio del pubblico. Intendeva 
l amministrazioue gravare il dazio sugli articoli ma- 
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nifatturati, per assicurare cosi un incasso allerario 
comunale, e lo sviluppo nel tempo stesso all’industria 
cittadina, il pane a tanti onesti operaj che languono 
nella miseria. 

L'amministrazione voleva aumentare la tassa sui 
domestici, introdurne una speciale per la quale ces- 
sassero le feste, i pubblici spettacoli di essere a ca- 
rico della parte della popolazione che non può go- 
derne, ed era finalmente allo studio una tassa di 
famiglia dalla quale sarebbe stato esonerato un quinto 
della popolazione; per la quale un altro quinto non 
avrebbe dovuto pagare se non che pochi centesimi 
mensili, mentre il peso ne sarebbe stato ripartito in 
una proporzione progressiva sui tre quinti residuali, 
fra i più agiati in ragione della loro iortuna. 

Questo sistema d’imposte non era certamente tale 
da procurare impopolarità aU’amministrazione muni- 
cipale e presso la generalità dei cittadini, ma era 
quello appunto di che temevano i suoi oppositori, 
giacché pur troppo spesso avviene che siano quelli 
appunto che maggiormente profetano della pubblica 
amministrazione che i più restii si mostrino a soste- 
nerne i posi. Molti ve ne ha pur troppo che trovano 
insopportabile il dover pagare in proporzione dei loro 
averi, e cercano nasconderli, e li trovate tra i più 
calorosi propugnatori dei dazi indiretti, e se parlate 
loro di avere a calcolo per l'importanza di ciò che 
devono pagare, l’importanza dell’utile che ritraggono 
dei servizi pei quali' si paga, vi gridano senz'altro la 
croce addosso. 

Nel mio progetto di bilancio non aveva parlato di 
tutto ciò che gl'incassi municipali potevano, senza 
danno della popolazione, aumentarsi, soddisfatto di 
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aver potuto ottenere per quanto si riferiva all’anda- 
mento ordinario , ad un sopravanzo che assicurasse 
il modo di provvedere agli impegni da contrarsi, per 
supplire ai bisogni straordinari più urgenti , il che 
bastava perchè mancasse lo scopo che gli avversari 
si erano prefissi col dimandarlo. 

Ed essi ben se ne avvidero, e mentre prima tanto 
impazienti eransi mostrati di conoscere quali spese 
dovessero prevedersi noll'anno prossimo, a che po- 
tessero ascendere le entrate, non permisero si aprisse 
neppure la discussione su quelle previsioni. Era evi- 
dente troppo, che su quelle l’amministrazione sarebbe 
stata giustificata del disordine del quale veniva ac- 
cusata, della sua manìa nello spendere, essa invece 
progrediva iti quella via d'economia che fin dal primo 
bilancio da lei presentato aveva iniziato. Era evidente 
troppo, che in seguito di quelle, le condizioni del co- 
mune di Roma sarebbero apparse assai soddisfacenti, 
non esito ad affermarlo; essenzialmente, diverso da 
quelle che la maldicenza si ora adoperata a rappre- 
sentarle. 

Un sopravanzo di un milione e mezzo destinato 
per sua natura ad accrescersi progressivamente, sia 
per il diminuirsi o cessare di alcune spese, sia per 
l’accrescersi naturalmente degli introiti;, che .dipen- 
deva dalla volontà del consiglio di accrescere oltre 
ciò, sia ordinando sulle spese lo ulteriori riduzioni 
dolio quali erano suscettibili, sia accrescendo gli in- 
cassi per quanto puro potevasi senza troppo aggra- 
vio dei contribuenti; provava lutto questo, provava 
cioè, 1’ opposto di quanto intendevasi fare apparire. 
Fintanto che ciò si sperava, si dimandava si fapesse 
la luce, quando fatta la luce si vide risaltare il con- 
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trario, si nascose il lume. Si volevano schiari monti, 
gli schiarimenti furono dati , e si posero da banda 
senza più parlarne. 

Dopo quest! ultimo fatto, di qual genere fosse la 
opposizione, era facile intendere; dello scopo che si 
proponesse nessuno poteva più dubitare. Si trattava 
di abbattere il programma della nostra amministra- 
zione. Si era cercato di provare che noi, nella smania 
di fare, eravamo stati quelli che avevamo impegnato 
all'impensata il comune in spese oltre quelle che egli 
potesse sopportare, non tutte utili. Noi potemmo pro- 
vare che non era stato su proposto nostro che quegli 
impegni sono stati contratti, ma sopra proposte 
di chi ci precedette. Era stato detto che noi ave- 
vamo distrutto i fondi del prestito, noi dimostrammo 
che i fondi del prestito erano stati nella massima 
parte erogati, in conseguenza di risoluzioni del Con- 
siglio procedente alla nostra amministrazione. Quando 
si vide non potersi trovare nel passato validi appigli 
a combatterci si pensò all'avvenire, e si volle dimo- 
strare non essere il comune in grado di pagare nep- 
pure le speso di ordinaria amministrazione, noi ad- 
dirnos ramino clic invece pagate quelle speso poteva 
calcolarsi sopra un sopravanzo per far fronte a quello 
straordinarie. Al partito del non fare, altro non ri-r 
maneva se non che dirsi, non discutiamo, ina votiamo ■ 
contro a qualunque spesa straordinaria venga in di- ■ 
scussione; è un vecchio adagio parlamentare che i 
voti si contano e non si pesano. 

E>1 infatti, quando con voto del Consiglio, non ac- 
cettando la sospensióne la riduzione proposta pei la-, 
veri della Via Nazionale, ne decretava la continua- 
zione secondo lo precedenti risoluzioni cousigliari . 
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sanciti da una legge dello Stato; il Consiglio stesso 
ricusava di votare sopra un ordine del giorno Astengo 
che incaricava la giunta di proporre al Consiglio il 
modo di provvedere i fondi occorrenti ; non cessando 
di ripetere intanto e sempre, che i mezzi mancavano 
o che non vi era maniera di procurarseli. Il modo la 
nostra amministrazione lo avrebbe proposto da più 
mesi senza le mene incessanti usato ad impedirlo. 

Ma volete una prova anche più evidente, che non 
era nè la difficoltà di trovare i fondi che occorres- 
sero, nè il desiderio di economie, ma un partito preso 
di non volere attuato il programma d'ingrandimento, 
di trasformazione di Roma, quello che guidava cer- 
tuni cui fanno eco certi giornali, che si credono pure 
accorti, comunque il concetto loro sia ben diverso? 
Osservate cosa avvenne e cosa avviene per quella be- 
nedetta seconda e terza zona dell'Esquilino. 

Ripeterò insino alla sazietà , che il Consiglio fece 
male a comprenderle nella dimanda di concessione, 
fece male a non chiedere in seguito che ne fossero 
tolte, limitando la concessione alla prima zona, fece 
malissimo ad insistere per la espropriazione. Ma tutto 
ciò è rivista retrospettiva; esaminiamo i fatti quali 
sono oggi. Parecchi milioni sono stati depositati per 
le espropriazioni, altri no sono stati spesi a pagare 
la situazione degli intraprendenti per fogne, muri di 
jorimetro; livellazioni di piani stradali , e tutto ciò 
ft in pieno corso di esecuzione, tutto ciò è fatto in 
gran parte; sicché quanto restasse ancora a spendere 
importerebbe meno di quello che dovreste pagare di 
indennità agli intraprondenti in forza del convenuto 
quando voleste rescindere il contratto , e ciò senza 
calcolare quello che perdereste coi proprietari, rinun- 
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dando alla concessione. Or bene, vi sono molti che 
ripetono : pagate quegli indennizzi, quei danni, ma ab- 
bandonate l’Esquilino, lasciatevi sepolti tutti i mi- 
lioni che vi avete impiegato, se potete disotterrarno 
qualche bricciola sarà tanto di guadagnato; man- 
cano i mezzi ! Manca il modo di trovarli per ultimare 
quei lavori e potere trarne profitto di quanto è stato 
speso insino ad ora, trovatene invece, trovatene di 
più per compensare appaltatori, proprietari, perdete 
irreparabilmente le spese latte; purché non si parli 
più di/ un nuovo quartiere all'Esquilino. 

E vi sono dei giornali che oggi pure non si stan- 
cano di gridare alla nuova giunta: su, su, che fate, 
all’Esquilino si lavora ancora, non esitate a licen- 
ziare tutti quei lavoranti; vermi roditori delle finanze 
municipali; sospendete tutto, liquidato tutto, pagate 
tutto e non se ne parli più, diremo altrimenti che 
non valete meglio dei vostri predecessori nel sapere 
amministrare. 

Una simile condotta presuppone o una completa 
ignoranza delle regole più elementari di buona am- 
ministrazione 6 una assoluta malafede. Abbiamo no- 
tato che ormai per non lare avrebbe dovuto spen- 
dersi più di quanto occorresse per fare. Sicché era 
evidente che la ragione dell’economia sostenuta dalla 
difficoltà di procurarsi i fondi occorrenti, era pretesto 
e non altro; ma quel pretesto era però il solo ar- 
gomentoeoi quale si combattesse il nostro programma? 
Giacché la verità voleva occultarsi, non si osava dire 
di lavori straordinari non ne vogliamo, resti Roma 
quale è. Ho letto nei giornali che la nuova giunta 
ha invece dichiarato essere risoluta di condurre Roma 
all'altezza dei suoi nuovi destini, e ciò mi fa piacere. 



— To- 
se nonché dichiarando che non ha mezzi, e avendo di- 
chiarato in più occasioni non volersi dar motto per 
procacciarli, ho ragione di temere che volendo essere 
coerente a sé stessa, rimanga il suo, un pio desiderio. 

Ciò però, di che io non saprei mai darmi ragione 
si ò. del perchè la giunta che io presiedeva, che aveva, 
nella quasi totalità almeno, accettato il mio programma, 
che lo aveva sempre virilmente sostenuto, tanto poi 
si mostrasse dispiacente quando io con il progetto 
di bilancio presentato, eliminava il solo pretesto che 
agli avversari restasse per combatterlo, che gli av- 
versari conoscendone i risultamenti cercassero evitare 
la luce della discussione, impedirne la pubblicità, sof- 
focandolo sotto la cuffia del silenzio, intendo benis- 
simo; ma che la giunta applaudisse ed incoraggiasse a 
ciò fare minacciando di dimettersi, sedi quello schema 
di bilancio si fosse tenuto conto, si fosse fatto pa- 
rola; è una tattica che sarà abile molto, macho per 
ciò appunto supera la mia intelligenza. 

Vero è che si dimise egualmente, però dopo, quando 
vide essere un partito preso quello di abbandonare 
il programma che il Consiglio stesso aveva, apparen- 
temente almeno, accettato, potè finalmente persua- 
dersi che solo vi cercavano pretesti a counostare 
questo repentino variare d* indirizzo neiramministra- 
zione municipale, potevano accorgersene prima. 

Quanto era avveuuto negli ultimi giorni mi fece 
ritenere non essere di mia convenienza di dimettermi 
colla giunta, ma non voleva certo rimanere per questo, 
ltisoluto già a ritirarmi, aspettava di annunciare al 
Consiglio nella prima tornata e prima che si proce- 
desse alla votazione per l'elezione della nuova giunta 
di avere avanzato al Re la preghiera di dispen- 
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sarmi dall' incarico die la sua benevolenza mi aveva 
affidato. 

In un discorso fatto ai miei elettori di Bozzolo or 
sono pochi mesi, io aveva esplicitamente dichiarato di 
starmene al mio programma, di rendere cioè Roma 
una capitale degna della nazione Italiana; che questa 
nobile ambizione mi aveva solo condotto a sobbar- 
carmi al difficile, nè certamente piacevole, ufficio di 
Sindaco ; che nel momento nel quale mi fossero ne- 
gati i mezzi per procedere nella via che mi ero trac- 
ciata non avrei esitato a ritirarmi. I mezzi vennero 
infatti negati ed io mantenni la mia parola. E chi sa 
che quella mia franca dichiarazione non abbia con- 
tribuito a sollecitare la crisi? Certo è che io indicava 
cosa avessero a fare, a coloro che desideravano sba- 
razzarsi di me e che da quel momento la opposizione 
divenne più insistente, accanita. Evidentemente i me- 
statori erano poche individualità offese nello spirito 
di parte, o nell’ambizione, o nell’interesse, ma i mon- 
toni di Panurgo da far saltare non mancano mai. 

Per parte mia, so così fosse stato, dovrei applau- 
dirmi di quel discorso, giacché a me piacciono le 
posizioni nette o sono impaziente di escire dall’ equi- 
voco. Tanti, che io potrei nominare, sono venuti da 
me e non certo una volta sola, ripetendomi che nes- 
suno pensava a fare opposizione a me, che io era il 
solo che potesse essere Sindaco di Roma perchè Roma 
divenisse ciò che doveva; che l’opposizione era di- 
retta contro alcuni della giunta, che dovevano essermi 
d'imbarazzo, per costringerli a ritirarsi. Ipocrisia! ! 
Quelli stessi che cosi mi parlavano, eccitavano al- 
cuni membri della giunta a crearmi imbarazzi, e 
«lettavano loro persino articoli contro di me da in- 



serirsi nei giornali. Se avessero, come dicevano, 
voluto appianarmi la via avrebbero dovuto invece 
sostenermi contro loro e prepararsi a rimpiazzarli 
con altri, che meglio pure di loro, intendessero la 
necessità di concorrere tutti, s^raa gelosie, senza 
suscettibilità ad uno scopo solo, il bene del comune. 
Essi invece si preparavano a costituire una giunta, 
colla quale mi fosse impossibile di tirare innanzi ! ! 
Agli uomini aperti e leali, dopo la battaglia, stendo 
la mano, ai mascherati sleali volto le spalle. 

E qui potrei dar termino a questa che posso chia- 
mare prima parte del mio resoconto, colla quale 
ho voluto trattare in generale tutta la storia dell' am- 
ministrazione municipale da me diretta. Lo scopo 
che mi sono prefisso è stato quello di provare che 
il mio programma fu sempre lo stesso, e come le 
stesse sempre siano state le opposizioni che ho in- 
contrate; insino a che esse rappresentavano la mi- 
noranza del Consiglio o una maggioranza incerta, 
esitante nei suoi propositi, non mi stancai di com- 
batterli; quando divennero la espressione di una 
maggioranza compatta, risoluta, seppi essere mio 
dovere cedere a questa il mio posto. Agli uomini 
che volevano fare con ordine, con misura, prudente- 
mente in proporzione delle proprie forze e calcolando 
su quelli che dovevano concorrere con le loro; con- 
veniva succedessero coloro che dopo aver troppo 
facilmente immaginato e moltipticato le cose da 
farsi, dopo avere a quei travolti di fantasia, consa- 
crate le risorse delle quali il comune poteva di- 
sporre ; avevano finito per convincersi che il miglior 
sistema, e certo il più economico, era quello di far 
nulla, così almeno hanno spesso ripetuto. 
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Io mi auguro che pervenuti all' amministrazione 
del comune possano giudicare delle cose diversa- 
mente da quanto nella opposizione facessero, e questo, 
nella storia parlamentare suole avvenire ; ma se ciò nel 
caso nou si verificasse, mi auguro vederli sollecita- 
mente rimpiazzati da chi meglio intenda i reali in- 
teressi nostri. La configurazione di Roma è que- 
stione ad un tempo di dignità cittadina, questiono 
economica, questione politica, e male avvisato è 
colui che non voglia considerarla ad un tempo sotto 
questi tre aspetti simultaneamente. 

Questione di dignità: dacché parrebbe a me non 
essere Romano se non sentissi salirmi il rossore al 
viso, pensando che Roma la città che seppe due volte 
conquistare il primato mondiale, debba rimanere se- 
conda ad un’ altra qualunque fra le città italiane. 
Questione ecouomica: dacché Roma non avrà mai riè 
la popolazione, nè la prosperità, nè quello sviluppo 
di ricchezza di che abbisogna a sostenere il suo 
rango di capitale, prima che dal comune sia fatto 
quanto occorra ad attirare quella popolazione, a ga- 
rantire quella prosperità, a promuovere quello svi- 
luppo. Questione politica: non crediate che io voglia 
qui fare delle Irasi; posso allarmarmi senza motivo, 
ma esprimo il profondo convincimento dell' animo 
mio dicendo, che Roma non può considerarsi sicura 
di rimanere ciò che è, se non usa di ogni sua possa 
a sollecitare di trasformarsi in quella che deve 
essere. 

Non vi pascete d'illusioni; so tutte le città italiane 
cedettero a Roma, ciò fu nel convincimento che ben 
presto Roma le avrobbe tutte superate nel corrispon- 
dere all'esigenza di una gran capitale. Se ciò nou si 
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verificasse, temete del risvegliarsi delle gelosie, delle 
ambizioni, degl’interessi che potrebbero con validi 
argomenti sostenersi ; e ricordate che il papa è sempre 
nel Vaticano, ricordate come si ripete da molti essere 
incompatibile nella città stessa due diverse sovranità, 
e che da tutti si riconosce come siano di reciproco 
imbarazzo. So bene io come per mia parte lo avrei 
evitato, ma al punto cui le cose sono state condotte, 
dico ai miei concittadini, guardatevi daH’offrire pre- 
testi a che la questione si svolga in modo del quale 
dovreste non essere certo soddisfatti. 

Debbo però aggiungere un’ altra avvertenza. Se 
1' amministrazione municipale non deve mai perdere 
di vista l'interesse politico di Roma, evitate con ogni 
studio che le passioni politiche influiscono in Cam- 
pidoglio. Con quelle qualunque buona amministra- 
zione diviene impossibile e le migliori intenzioni si 
risolvono a pregiudizio del comune, la esperienza di 
altre città vi dovrebbe esser maestra. Per parte mia 
posso in questo gloriarmi, senza vantarmi, e credo 
che difficilmente si troverebbe alcuno che in ciò vo- 
lesse negarmi giustizia. Ne avevo anche io di pas- 
sioni politiche e vivaci, perchè cattivati dai pericoli 
incorsi, dalla amarezza di un lungo esilio, dalle lotte dei 
partiti, nelle quali così spesso ripetonsi le delusioni delle 
slealtà. Ebbi però la forza, mi si perdoni questo elogio 
a me stesso giacché so di meritarlo, di spogliarmene 
interamente a’ piedi del Campidoglio. Nel salirvi e 
in tutto il tempo che vi sono rimasto, ebbi una idea 
sola e che mi dominò esclusivamente quella, cioè, di 
elevare Roma a quell’altezza che sentivo essorle do- 
vuta. Io pure provava la mia riconoscente devozione 
all’uomo che io venerava, per quanto aveva operato 



per il mio paese, che malgrado le opposizioni, le in- 
sinuazioni aveva voluto onorarmi di sua confidenza, 
e che m’ incoraggiava colle continue prove di sua 
benevolenza. 

Certamente quando mi è venuto fatto di aiutare 
a taluno di chi avesse come me combattuto e sof- 
ferto per la causa nazionale a preferenza di coloro 
che dopo il 20 settembre ricordarono di essere ita- 
liani, o peggio ancora, furono prima strumenti non 
sempre innocenti del mal governo del prete; ne fui 
soddisfatissimo, e solo mi duole di aver potuto far 
ciò in assai più ristrette proporzioni di quello che io 
avrei desiderato. Così facendo ero convinto di pagare 
un debito e come individuo e come Sindaco di Roma, 
debito sacro e pur troppo assai spesso dimenticato. 
Non ho però rimorso alcuno di avere in nessuna 
circostanza sacrificato a questa mia soddisfazione il 
rispetto della giustizia. 

Mi si diceva: il tale impiegato è un clericale, il tale 
è un consorte, il tale è un rosso, diffidate di loro, 
mandateli al diavolo ; io sentiva il dovere di esami- 
nqrne la condotta, ma dal momento che acquistava 
la convinzione che essi servivano il comune da im- 
piegati onesti, premurosi, senza spirito di parte, non 
ho fatto, e me ne appello a tutti loro, distinzione 
alcuna fra loro e gli altri, a tutti ugualmente ho 
mostrato confidenza, riconoscenza, per l’aiuto che mi 
prestavano, di tutti egualmente ho cercato, per quanto 
le condizioni' dell’ amministrazione lo permettevano, 
di migliorare la posizione, e a quelli pei quali non 
si poteva nel presente, ho aperto un avvenire. 

In amministrazione, ho spesso ripetuto, non cono- 
sco se non che due partiti degli onesti e dei disone- 



sti, i primi sia qualunque il colore politico cui ap- 
partengono devono avere un solo scopo, sentire tutti 
ugualmente il dovere d'impiegare tutta la loro intel- 
ligenza, tutta la loro attività, a che l'amministrazione 
proceda per il meglio. 

Ma pur troppo tai principi, la cui giustizia, la cui 
opportunità è troppo evidente per dovere essere di- 
scussa, giacché hanuo per fondamento la verità; per 
risultamento, il riunire tutte le forze nell’ interesse 
comune, non sono accettati ed anche meno seguiti 
da molti. 

Noi siamo troppo vicini ai tempi delle cospirazioni 
e delle rivoluzioni perchè i partiti possano dimenti- 
care quel carattere furioso, che in quelle è una con- 
seguenza necessaria delle circostanze. Nelle cospira- 
zioni, nei combattimenti bisogna serrarsi, diffidare di 
tutto e di tutti, non potendo sperare la forza se non 
che nella propria compattezza ; dopo il successo invece 
occorre abbracciare, estendersi, giacché non sarete 
mai forti a sostenere il conquistato insino a che non 
abbiate riunito a voi le opinioni, la operosità della 
gran maggioranza dell'intero paese. 

Il partito clericale non sapeva immaginare che io 
potessi essere a capo deH'amministraziono municipale, 
dal momento che non andavo alla messa e non man- 
giavo di magro il venerdì e sabato ; nello stesso modo 
appunto nel quale ai rossi non potevano tollerare 
fosse Sindaco un democratico che si ricusava di scen- 
dere in piazza a gridare ; viva la repubblica; come i 
ministeriali gridavano allo scandalo perchè il rappre- 
sentante della città di Roma si permettesse votare 
in Parlamento contro la nullità degli atti non regi- 
strati quando era un ministro che la proponeva, come 


la consorteria specialmente detta, giacche di consor- 
teria pur troppo ve ne hanno in tutti i partiti, ripe- 
teva essere insopportabile avere alla tosta della ca- 
pitale chi si dichiarava suo avversario, un membro 
della sinistra parlamentare; di questo passo, escla- 
mava, potremo vedere da un giorno all’altro gli uo- 
mini della Sinistra chiamati al potere dello Stato ed 
essere così spogliati noi di (\uq\V albero di cuccagna 
del quale un giorno parlava il generale La Marmora - . 

Un amico, nel quale devo avere una confidenza as- 
soluta, mi scriveva le parole che trascrivo qui testual- 
mente: «Come io mi era già persuaso e come mi 
« pare ancora .averti detto, tutti i partiti ti dovevano 
< fare la guerra e te l’hanno fatta alla Romana, cioè 
« alla Gesuitica » tutti egualmente mi dovevano fare 
la guerra perchè io non aveva voluto infeudarmi ad 
alcuno di loro. Per aver fatto cosi, sarò accusato di 
mancanza di abilità, e sia pure, ma non intendo pen- 
tirmene per questo, avendo la coscienza di aver così 
corrisposto ai doveri di magistrato onesto ed indi- 
pendente. 

La consorteria cominciò gli attacchi, trovando tol- 
leranza e appoggio per parte pure di chi meno 
avrebbe dovuto, gli altri seguirono, fu solo quando 
si vidde sostenuto dai partiti politici che quello lo- 
cale del non fare, riprese animo, reclutò, li organiz- 
zò, divenne potente. Esso, caduto sotto il biasimo 
universale, era prima avvilito; osava appena in Con- 
siglio una qualche osservazione frammista a proteste 
del desiderare egli non meno di ogni altro lo svi- 
luppo della nuova Roma, di quel partito, come disse 
uno dei suoi, erano appena due che si permettevano 
astenersi, allora pure che all’impensata si votavano 



e lavori e speso, si permettevano qualche proposta 
sospensiva, e si affrettavano a ritirarla prima che 
fosso votata. Quel partito prese coraggio, si rilevò e 
aiutati dalla stampa politica, dai mestatori di ele- 
zioni, da quelle stesse autorità che avevano pochi 
mesi prima dichiarato non essere possibile che l'am- 
ministrazione municipale procedesse coi sani princi- 
pi, potè sorprendere e sviare la pubblica opinione, farsi 
aggressivo, divenire maggioranza. 

Tai coso puro conveniva dire: insino a che io era 
al mio posto ho creduto dovere di nulla rispondere 
ai continui attacchi che venivano fatti all' ammini- 
strazione della quale ero a capo: comunque basati sii 
fatti che non esistevano, o sopra interpretazioni di 
fatti che la sola malignità poteva immaginare. Io fi- 
dava clic una pacata discussione avrebbe ristabilita 
la verità al suo posto, e mentre per mia parto al- 
meno mi sarei affrettato a riconoscere gli errori die 
avessi potuto commettere, ed in una così vasta am- 
ministrazione e in quello stato di disordino nel quale 
venne da me trovata, il non averne commessi sa- 
rebbe piuttosto che un merito una fortuna insperata. 
Si sarebbe pure veduto quanto infondato fissero al- 
cune accuso c con quanta mala fede sostenute. La 
pubblica opinione, questo giudice supremo cui ne ho 
sempre appellato in ogni importante circostanza della 
mia' vita, avrebbe potuto giudicare su degl'atti e 
dello cifio, senza pericolo di essere sorpresa da de- 
clamazioni o calunnie. 

Ilo dovalo perciò raccontare oggi come siasi pro- 
ceduto a rendere quella discussione impossibile, pre- 
cipitando la crisi, c narrare i fatti che nella mede- 
sima sarebbero apparsi. Ho dovuto far ciò non solo 
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a garantire la mia convenienza personale, ma quella 
pure di coloro che ebbi a colleghi, e dei quali, ripeto, 
possono essere stati talvolta fuorviati dagli ingranaggi 
di un cattivo sistema, ma ebbero sempre affetto sin- 
cero, e incessanti premure per gl’ interessi del co- 
mune. Abbiamo fatto meno di quello che si sarebbe 
desiderato; non abbiamo fatto tutto ciò che avremmo 
dovuto o che- avevamo promesso di fare; abbiamo 
impiegato il denaro del comune in cose meno neces- 
sario, trascurando le urgenti; abbiamo commesso de- 
gli sbagli; non abbiamo saputo impedire che il do- 
llaro del comune fosse usurpato. Tutto ciò può in 
qualche parte essere avvenuto; ma dovremo noi es- 
sere chiamati responsabili, o almeno principalmente, 
esclusivamente responsabili ? Avete dato a noi la forza 
per resistere alla corrente, il tempo, a frenarla? 

Noi assumemmo l' amministrazione impegnata iti 
spese che oltrepassavano tutte le risorse delle quali 
poteva disporre, avemmo obbligo di eseguire ordini 
dati tlal Consiglio su proposte presentate dalle ammi- 
nistrazioni precedenti e -delle quali certo poteva di- 
scutersi almeno la opportunità. Un giorno uuo degli 
oppositori, mi diceva : Ella ha avuto il torto ili ac- 
cettare l'eredità dell'amministrazione municipale senza 
invocare il beneficio della legge e dell'Inventario. E 
questo ò stato uno de'miei errori, lo riconosco volen- 
tieri, comunque io debba confessare che non credeva, 
nell'assumere l’amministrazione comunale, che fosse 
ridotta allo stato nel quale si trovava, che giovava 
vi fossero dei milioni presso la Banca Nazionale, so 
parecchi di questi erano dovuti alla Banca Romana, 
e si erano ordinate delle spese superiori a quanto 
rimaneva. Confesso il mio errore di avere calcolato 
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<li essere validamente sostenuto e coadiuvato nel ri- 
mediare al mal fatto; e avvenne il contrario. 

Possiamo noi essere chiamati responsabili di aver 
fatto poco, e men bene, da quelli che dicono non vo- 
lere far nulla. Essere responsabili mentre e dall'in- 
terno c dall'esterno, si gettavano bastoni fra le ruote 
della macchina amministrativa, por trattenerla, ob- 
bligandola a procedere a balzi ? Responsabili di fronte 
ad una opposizione che biasimava a maldicenza, 
(piando nulla poteva farsi senza prima calcolare, non 
già solo se fosse utile il farlo, se la legge vi con- 
sentisse, se i mezzi lo permettessero: ma qual par- 
tito poteva trarne la calunnia a pregiudicare la pub- 
blica opinione contro l’amministrazione ? Come far 
camminare un’ amministrazione colla sicurezza che 
si richiede, quando a l ogni passo che faccia deve te- 
mere un agguato, un tranello? Come avere autorità 
per imprimerle un movimento celere e regolare, 
quando ad ogni istante il Consiglio a prova di sua 
diffidenza nominava commissioni per esaminare quello 
che neH’amministrazione era stato esaminato; per ve- 
rificare quello che daU'amministrazione veniva asse- 
rito; a prova del non voler fare, ad ogni domani a 
di concorso dell'autorità sua apponeva risoluzioni so- 
spensive. Chiunque abbia cuore c coscienza, quando 
si sente circondato dalla diffidenza, finisco col diffi- 
dare di sè stesso, ed allora certo il far molto e far 
bone è impossibile. 

Se abbiamo potuto fare qualche cosa, che allora 
almeno ci ha procurato l’onoro del silenzio degli av- 
versari e il plauso della popolazione, è stato in prin- 
cipio; quando cioè la opposizione, la diffidenza, se 
vera, non osava troppo apertamente addimostrarsi: 
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ma in seguito ! Vivaddio, sfido qualsiasi Sindaco o 
giunta a lare quello che dalla legge è loro commesso 
6 che da loro a buon diritto, il paese reclama, quando 
l’azione sia paralizzata dal Consiglio che ne sconosce 
i diritti, ne usurpa le attribuzioni. 

La leggo comunale e provinciale non è spesso ri- 
cordata (non voglio con ciò dire che non sia cono- 
sciuta), da parecchi fra i consiglieri municipali di 
Roma. Ho inteso infatti più volte a voce allo tonante 
intimare che conveniva cessasse una volta la giunta 
dall’arbi trarsi d' impiegare i fondi votati per un ar- 
ticolo, a provedere ad un altro, comunque ciò avve- 
nisse nella stessa categoria ed anche fra le diverse 
spese indicate nell’ allegato di uno stesso articolo. 
Ciò era, si declamava, un ribellarsi all’autorità del Con- 
siglio; si faceva osservare che gli allegati hanno solo 
forza dimostrativa, che è bensì un obbligo di fare 
quei servizi che nei medesimi vengono indicati, ri- 
manendo in facoltà di chi amministra Tottenere dal- 
l'economia per uno, e così supplire quel che possa 
mancare per un altro, se si aggiungeva che in un arti- 
colo di legge ò data esplicitamente alla giunta la facoltà 
di fare gli storni dei fondi su quelli assegnati ai 
diversi articoli della stessa categoria, riservando al 
Consiglio questa facoltà, quando si tratti per articoli 
di categorie diverse, vi rispondevano con superba 
noncuranza « con tali leggi è inutile fare i pre- 
ventivi. » Se si aggiungeva che nell’esamiuare i con- 
suntivi, avrebbero veduto se, o quali stomi fossero 
stati fatti, si gridava in voce di falsetto, « noi non 
vogliamo aspettare consuntivi, vogliamo ogni giorno 
sapere come si spende o cosa si spende » ma in tal 
caso, sono stato spesso tentato di soggiungere, dispen- 
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satevi di avere una giunta, sarà più semplice, am- 
ministrato, spendete voi direttamente. 

Leggevo, in questi giorni, una lunga discussione in 
Consiglio, per decidere se dai fondi straordinari ed 
eventuali potesse disporsi senza una risoluzione con- 
sigliare, e panni che fosse ordinata una commissione 
di giureconsulti per studiare la questione , eppure 
bastava aprire la legge comunale e provinciale al 
capitolo della Giunta per leggervi come fosse riservato 
a lei il disporre di quei fondi. 

La verità è questa, che nel Consiglio comunale 
non hanno potuto ancora farsi un'idea esatta di cosa 
sia una divisione di poteri costituiti ; riminiscenze 
pontificie forse, una volta il papa era tutto; per quanto 
lo riguarda, il Consiglio comunale, deve farla da papa. 
Nella giunta, nel Sindaco vedono molti, gli esecutori 
degli ordini del Consiglio, ma non un potere esecu- 
tivo. una specie di commessi cui oggi affidano alcuno 
attribuzioni più o meno estese, che domani possono 
variare, ritirare, -richiamare a se stessi, commetterò 
mi altri, insieme a loro o senza di loro, secondo i 
casi. 

Tuttodì) era fuori della legge, contro lo spirito, la 
parola stessa della legge si traduceva, in un molti- 
plicarsi di commissioni, d’incarichi diversi per coso 
di che la giunta ora dalla legge incaricata; erano 
invasioni, usurpazioni delle sue attribuzioni, che essa, 
voi direte, non doveva tollerare, ed avrete ragione 
in massima: in fatto però è facile intenderò il rite- 
gno che debba avere un' amministrazione a recla- 
mare la propria autorità contro il Consiglio del quale 
é Temali azione e nella cui dipendenza è veramente. 
D’altronde in fatto di autorità i membri della giunta. 
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nell' attitudine presa da loro rispetto a quella del 
Sindaco , non avrebbero potuto decentemente mo- 
strarsi soverchiamente gelosi. Sarebbe stato piut- 
tosto dovere di altri custodi della legge di richia- 
mare il Consiglio nel limite delle sue competenze; 
ma a questo, per quanto io sappia, non si pensò 
mai. neppure, e certo nulla mai venne fatto in pro- 
posito, che anzi vi sarebbero argomenti per ero 
.lere che quella condótta extra legale per lo meno 
piacesse dacché veniva incoraggiata: non voglio scru- 
tarne il motivo. 

E se tutto ciò arrecava imbarazzi, ostacoli al fare 
e fare bene, ripeterò ancora, potrà la giunta essere 
essa chiamata responsabile ui non avere fatto tanto 
quanto si ora proposto di fare se ritardata, intrigata, 
dilìidata e spogliata delle sue attribuzioni, dello facoltà 
che la legge le accordava, a difendere le proprie re- 
sponsabilità, avesse potuto incorrere in qualche cc- 
roro-: ne sarà essa responsabile? 

Potrà il capo dell’amministraziono essere respon- 
sabile del disordine non ancora interamente rimosso 
in alcuna parte di quella, quando, e quello clic av- 
viene" oggi lo prova, si voleva sostenere un sistema 
che permetta ad otto persone di governare, ciascuna, 
una di quelle parti come che essi meglio credano? 
L’amministrazione ò responsabile, e sta bene, ma 
voi Consiglio, colla vostra autorità superiore , avete 
poi sempre garantita questa responsabilità? 

Ogni qual volta che si ò trattato di adottare qual- 
che determinazione alquanto radicale, qualche misura 
di rigore si è dovuto fermarsi per la opposizione che 
si formava fra i consiglieri, che se non avrebbero 
escluso, avrebbero temporeggiato, promosso commis- 
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sioni, inchiesto, cose tutte che approdano a uulla; non 
v'era abuso che non trovasse sostenitori, non im- 
piegato inetto, insubbordinato, colpevole che non rin- 
venisse dilensori. Quando si tratta di riformare una 
amministrazione, occorre che coloro cui quell’incarico 
e affidalo abbiano, come suol dirsi, le mani alquanto 
libere, a noi invece si cercava legarle oltre i limiti 
(iejla legge, si mostrava diffidenza in ogni circostanza. 
Tutto questo scema l' autorità, snerva e paralizza 
l' azione. È questione di liducja se non l' avete cam- 
biate gli uomini, quando li abbiate lasciateli fare 
sotto la loro responsabilità, ma l’ erigere la sfiducia 
in sistema amministrativo, è rendere qualsiasi am- 
ministrazione inefficace, impossibile. 

E che questo sia un sistema nell’ amministrazione 
municipale romana, mi sembra risultare persino dai 
resoconti che leggo giornalmente delle tornate at- 
tuali del Consiglio. E pure vi ha una giunta che 
t'sso ha nominato da pochi giorni, dovi ebbe ritenersi 
i he essa goda tutta la sua confidenza e vedo che a 
qualunque proposta si oppongono riserve, dilazioni: 
si studii meglio, si verifichi, si dice. S’ incaricano 
consiglieri di esaminare, che riferiscano al Consiglio 
che allora poi risolverà. Ma elio ha fatto la vostra 
giunta se non clic studiare, verificare, esaminare e 
riferire? Intendo benissimo che in talune grandi 
questioni si desideri concorrano pure i pareri di ai- 
ire persone, ma per le coso di miuore importanza, 
nell’ andamento regolare dogli affari, parmi, se avete 
fiducia nella ^giunta, potreste contentarvi delle sue 
proposte: discutete e* poi decidete. È inconcepibile 
il voler seguire un tale sistema, o dimandare con- 
temporaneamente un completo riordinamento dell'am- 


Digitized by Google 


ministrazione, e chiamare la giunta responsabile ili 
qualunque ritardo. * 

È assurdo reclamare l’ ordine, quando le stesse 
autorità governative, invece di riconoscere, colla legge, 
nel Sindaco il solo rappresentante del comune, si ri- 
volgano all'uno o all’altro assessore per avere noti- 
zie, informazioni e dare istruzioni; per prendere de- 
terminazioni delle risoluzioni non solo del Sindaco, 
ma della stessa giunta e dei Consiglio puranco! Ma 
die dico degli assessori, questi almeno fanno parte 
importantissima della amministrazione comunale. K 
avvenuto persino ricevere osservazioni sopra cose 
decise dal Consiglio, non avendosi difficoltà di dichia- 
rare che avendo assunte delle informazioni da qual- 
che impiegato subalterno si era creduto d’interrogare 
in proposito l’autorità superiore. È questo forse un 
volere l’ordine in una amministrazione, o non è invece 
evidente che ripetendosi fatti di questa specie a nes- 
suno riescirà mai riordinare, e difendere l’ordine in 
una amministrazione ? 

Ricordati così gli ostacoli -da noi incontrati nel 
disimpegno del nostro mandato, passerò, senz'altro, alla 
seconda parte di questo lavoro onde si conosca quello 
che, malgrado i medesimi, abbiamo potuto fare nel 
corso di dieciotto mesi. È assai di meno certo di 
quanto io e i miei colleglli avremmo voluto per il 
bene del paese; sicché ne resta solo il confidare nella 
indulgenza, nella benevolenza delle quali abbiamo in 
tante circostanze avute prove non dubbie dalla ge- 
neralità dei nostri concittadini. 
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Prima di ogni cosa però converrà far conoscere la 
situazione del comune al principiare della nostra am- 
ministrazione, e quale quella di allora ch'ebbe ter- 
mine. Non tengo calcolo dell’ ultimo mese del 1872, 
comunque fosse al finire di novembre che la nuova 
giunta cominciasse a iunzionare, giacché in quel 
primo mese essa non fece se non che, può dirsi, an- 
ticamera a pagare e riscuotere in conformità di quanto 
dai suoi predecessori era stato disposto. 

Al 31 decembre 1872 la situazione di cassa era la 
seguente. Presso la Banca Nazionale esisteva l'intera 
somma mutuata ossia di lire 24,000,000. Nella cassa 

è 

interna lire 81,520,61; presso la cassa del dazio di 
consumo lire 128,752,32 in tutto l'attivo era di li- 
re 24,810,272,93. Il nostro debito colla Banca Romana 
era di 5,008,130,71; avevamo mandati in circolazione 
per la somma di lire 291,390,03, il passivo era dun- 
que di lire 5,299,530 34. Quanto pertanto rimaneva a 
disposizione del comune il 4 gennaio 1873? Avere 
lire 19,510,742 59 in altri termini oltre 5 milioni del 
prestito erano consumati. 

Quella somma venne accresciuta nel 1873 per in- 
cassi relativi ad esercizi arretrati in lire 217,792 30 
per introiti lire 11,015,128 30, in tirtto L. 11,232,920 00, 
gl' introiti furono per incassi nella cassa interna 
L. 502,937 14, dazio consumo e macinato L. 8, 855, 038 28. 
Centesimi addizionali L. 800,265 03. — Tassa bestia- 
me L. 215,594 02 — Vaccherie L. 5,481 72 — Subur- 
bano L. 2,890 10 — Tassa cavalli emuli L.200,648 13. 
Acqua L. 83,015 79. — Domestici 27,102 98. — Di 
concessione governativa L. 6,176 17. — Quota di3[16 
sul 4,50 0[0 sull’esigenza L. 31,841 64. Affitti di case 
L. 2,667 04. Fusione di grassi 4,000. Stabilimento di 
mattazione L. 180,210. 
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Aggiunti quegli 11,232,920,60 ai 19.510,74250 resto 
a tutto l’anno precedente, dobbiamo al 31 dicembre 
1873 rendere conto di lire 30,748,663 19. 

Al 31 dicembre 1878 esistevano presso la Banca 
Nazionale residuali del prestito L 8,337,760, presso 
la cassa interna L. 98,531 03, presso la cassa del 
Dazio di consumo L. 432,163 31 in tutto un attivo di 
L. 8,868,454 34, contrapponendovi il passivo formato di 
1,035,599 50, debito verso la Banca Romana, Lire 
1,393,468 44 mandati in circolazione . in tutto Lire 
3,029,067 94, la rimanenza effettiva al l.° genn. 1874 
era dunque di lire 5,839,386 10, detraendo questa 
somma dalle lire 30,743,663 19 si avrà una spesa 
fatta nell'anno di lire 24,904,275 79, della quale dob- 
biamo rendere ragione. 

Di questa spesa lire 13,218 26 furono a carico de- 
gli esercizi anteriori al 1875, lire 647,553 27 di quello 
1871, lire 4,140,13516 di quello 1872, in tutto por gli 
esercizi arretrati lire 4,820,90669; per l’esercizio cor- 
rente lire 19,454,257 88. Sommano lire 24,284,164 27 
la differenza è costituita dagli impronti, partite da re- 
golarizzarsi, sia come rimborso mediante riversamento, 
sia come spese a mezzo di mandato regolare. 

La spesa approvata pel 1873 era stata di Lire 
30,462,476 15, venne dunque durante quell' esercizio 
sposo in meno sulla somma approvata L. 11,008,21927. 
Non vogliamo però troppo presto rallegrarcene come 
-di economia, giacché molto restava a pagarsi, e come 
vedremo nel solo l.° sem.® dell’anno corrente, a carico 
di quell’esercizio sono stati già pagati lire 2,444,146 10; 
nè certamente posso sperare che tutto sia ancora pagato. 

È un difetto questo dell'amministrazione munici- 
pale di non mai chiudere nessun conto, difetto al 
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quale era stato già risoluto doversi riparare col finire 
dell’anno, c spero che i nostri successori vorranno 
eseguire quella nostra risoluzione, tanto più che 
avranno trovate lo scritture apparecchiale per que- 
sto. Mentre, solo lo stato nel quale vennero trovate 
da noi che c'impedì, come vedremo, dal farlo prima. 

I conti fu disposto si chiudessero colla fine del- 
l'anno; aggiungendo quanto avanzasse nel preventivo 
dell’anno successivo, e confrontato il risultato collo 
stato di cassa, potrà allora veramente aversi un’idea 
esatta dello stato dcH'amministrazione, provvedere in 
tempo i mezzi occorrenti, moderarsi a ragione veduta 
per lo stanziamento dei nuovi fondi. Si è invece usato 
fare il bilancio, stabilire le cifre a pareggio come 
vuole la legge, e poi, potrei dire, non pensarvi più. 
E se gl'incassi saranno stati minori di quelli preve- 
duti ? Se sono sopravenute delle spese che non po- 
tevate prevedere cosa farete ? La economia dei bilanci 
successivi ne sarà profondamente alterata. 

Cito ad esempio qualche partita del 73. Avete ve- 
duto che il dazio di consumo e macinato ha dato un 
incasso di lire 8,855,038,21? Nel preventivo era stato 
calcolato a L. 10,000,000 sono L. 1,144,361,76 di meno, 
dovendo prendere quella somma sugli esercizi succes- 
sivi nei quali non fu preveduta, non avete più il pa- 
reggio che vi avevate calcolato, durante quell’eser- 
cizio abbiamo avuto il colera, poteva prevedersi quella 
spesa? E potrete dire che il bilancio era stato pareg- 
giato; sicché l'amministrazione deve essere tranquilla 
sui risultamenti preveduti! E le tante spese che nel 
corso dell'esercizio il Consiglio viene decretando senza 
sempre occuparsi di faro i fonili suppletori per quello? 
E pure si è inteso a dire al Consiglio: non dobbiamo 
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interessarci degli esercizi precedenti, le cose da farsi 
erano state ordinate, il bilancio stabilito fra la spesa 
e l’efltrata, per quanto venne ordinato, e non venne 
eseguito, la giunta dovrà render conto del denaro de- 
stinatovi, e che deve trovarsi nelle casse, e non ac- 
crescersi le spese dell’esercizio corrente. Del resto 
sono questioni da risolversi neH'esatne del consuntivo, 
noi non dobbiamo preoccuparcene. Ilo udito molte 
volte, ripeto, sifatti ragionari, ma coufesso di non avere 
mai bene inteso cosa significassero. Ma cosa vedrete 
nei consuntivi ? Quello che è stato speso, per quel tale 
esercizio insino al giorno della sua compilazione? Ma 
so i conti restano aperti, il consuntivo diviene una 
poesia, come il preventivo una falsità. 

Non faccio con ciò un aggravio ai nostri predeces- 
sori di avere seguito quel sistema, abbiamo noi pure 
dovuto continuarvi per uu anno, dacché per fare 
quanto noi ci proponevamo, occorreva che tutta la 
contabilità fosse in regola, in corrente , tenuta alla 
giornata, e ciò, so il lavoro non viene interrotto sarà 
fatto prima del termine dell'anno ; stando le cose come 
stavano era materialmente impossibile attuarlo prima. 

Ritornando ai conti ricorderò che il resto del quale 
il comune poteva disporre il 1.® Gennaio 1874 era di 
L. 5,839,386,10, i prodotti nel primo semestre di que- 
st'anno servono per gli esercizi arretrati L. 314,016,79, 
perquello incorso L. 1,746,599,05 in tutto L.7, 080, 61 0,84 
il che unito al resto precedente forma un totale 
a tutto luglio corrente di Lire 12,899,997,24. Al 
primo Luglio esistevano presso la Banca Nazionale 
lire 1,722,436,67, nella cassa interna lire 127,886.12 
nella cassa del dazio consumo lire 74,951,72 in tutto 
lire 1,925,264,51. La Banca Romana era in credito 



-OO- 

di lire 230,890,30. La somma dei mandati in circo- 
lazione era di lire 12,312,75 di quelli in cartelle 
lire 360,822,23. Totale 610,025,28; sicché il resto netto 
era solo di lire 1,319,239,23, quale detratto dalle 
lire 12,899,997,24; la somma spesa residuava a li- 
re 11,580,708,08. Le spese fatte nell" anno corrente 
(1° settembre) debbono così classificarsi per irli eser- 
cizi precedenti al 1873, lire 1,903,292,82, per l'eser- 
cizio 1873 lire 2,444,140,10, per l'esercizio 1874 
lire 0,570,837,15 in tutto lire 10,918,270,07 più 
lire 362.491,94 partite da regolarizzarsi. 

Credo dovere di osservare che nella nostra ammi- 
nistrazione si largheggia soverchiamente, a mio giu- 
dizio, nell'ammettcre questi impronti o conti in so- 
speso che vogliamo chiamarli. La perfetta onorabilità 
degli amministratori garantisce dalla massima parte 
dei pericoli ma non da tutti, e un pericolo vi è sem- 
pre, quello cioè che si spenda per ciò pure che non 
si dovrebbe. Non essendo obbligati a subito trovare 
il fondo sul quale fare la spesa, si spende assai più 
facilmente, salvo il regolarizzare in appresso; ed un 
modo di regolarizzare in una così vasta amministra- 
zione è assai difficile di non trovarlo; e però questo 
metodo mi dispiace. So bene che è necessità di ricor- 
rervi talvolta, ma avrei potuto, io penso, farne minor 
uso. Quei, mandati per impronti mi hanno sempre 
fatto cattiva impressione, ho pressoché sempre rac- 
comandato di esserne parchi, ma riconosco che avrei 
dovuto mostrarmi più severo e mi auguro ciò facciano 
i miei successori. 

In dieciotto mesi, da quanto si è detto, si rileva che 
pcT spese della nostra amministrazione abbiamo im- 
piegata la somma di L. 28,409,241,13 cioè un milioni 
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fi 500 mila lire al mese, avvertite che in quella 
somma sono comprese e le spese di ordinaria am- 
ministrazione e quelle straordinarie per l’ampliamento, 
le trasformazioni della città. Non ho difficoltà alcuna 
di convenire che sulle prime poteva risparmiarsi, e 
per le> seconde spenderò meglio : chi ha voluto se- 
guirmi in questo mio scritto sa già ormai quali fos- 
sero le mio idee in proposito, che d’altronde ho molte 
volte manifestate a consiglieri, alla giunta e allo 
stesso Consiglio : e senza declinare la responsabilità 
che potesse spettarmi ho detto quali siano state le 
ragioni che si opposero ad attuarli. 

Le spese di ordinaria amministrazione potranno 
ridursi oltre quanto io ho proposto, se non il primo 
anno, progredendo sull’ economie. Quei miei 13 milioni 
e mezzo da me indicati, come prima previsione, po- 
tranno forse fra qualche anno ridursi e 12, ma sei 
milioni per più anni ancora non basterà impiegare 
annualmente per io spese straordinarie che occorrono 
a far di Roma ciò che deve essere ; sicché a meno 
che vogliano attuare rigorosamente il programma 
del non fare, e ciò non saprei davvero augurarmi 
che avvenga, dubito forse che possano i nostri suc- 
cessori spendere meno di noi. 

La quistiono si riproduce sempre nella precisione 
dei termini nei quali l'abbiamo determinata: si vuol 
fare o non fare? Si vuole amministrare Roma come 
ogni altro comune dello stato, o si vogliono tenere a 
calcolo le circostanze speciali in cui si trova? Nella 
prima ipotesi i nostri avversari hanno pienamente ra* 
gioue, noi abbiamo amministrato male, noi abbiamo 
speso troppo, essi fecero ottimamente mostrando il 
desiderio loro che ce ne andassimo, erano nel loro 
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pieno diritto, potrei anzi dire, dovere, e noi abbiamo 
inteso il nostro. Ebbero solo il torto di non averlo 
fatto prima, giacché il nostro programma non erti 
un mistero: avevamo e detto e ripetuto quello che 
noi volevamo; avevamo dichiarato in mille circostanze 
che volevamo lare, che ci apprestavamo a trovare i 
mezzi per fare, perchè, apparentemente almeno, accet- 
tare quel programma ? Degli uomini cosceuziosi, come 
ritengo i nostri avversari, avrebbero dovuto rigettarlo 
fin da principio, uomini cosceuziosi non potevano per- 
mettere .che rammiuistraziono progredisse in una via 
che essi giudicavano falsa, dannosa. E che diavolo ! 
Non si trattava già di bazzecole, erano milioni pagati 
dai contribuenti che si spendevano senza ragione che 
si spendevano senza giudizio, a loro avviso; ed essi 
tacevano, sacrificando così gl' interessi del comune, 
e quello dei cittadini, a che? A riguardi personali 
forse? Non osorei immaginarlo neppure, ciò farebbe 
troppo gran torto alla opposizione. Essa avrebbe do- 
vuto fin da principio dirci : il vostro programma basa, 
a nostro giudizio, sopra un falso concetto; giacché 
non è quello che abbiamo noi. Noi vogliamo ammi- 
nistrare il nostro comune come dovrebbe ammini- 
strarsene ogni altro in circostanze ordinarie, comun- 
que riconosciamo di trovarci in circostanze speciali. 
Quello che avvenne nei comuni di Milano, Napoli, Fi- 
renze od altri ci spaventa; siamo in condizioni diverse, 
più favorevoli non monta, noi non vogliamo fare nep- 
pure quello che essi fecero, noi vogliamo, senza troppo 
gravare i contribuenti, spendere per benino quello che 
occorre alla giornata e tirare avanti. 

E sta bene, è un’ idea come un' altra, ma se ci 
avessero detto questo, si saremmo ritirati fin dal prin- 
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cipio del 1873, non dovevate tollerare allora, e in- 
coraggiare invece cosi spesso al fare, per gridarci 
dopo la croce addosso; permettete che vi dica che, con 
tale condotta, vi siete condannati a sopportarne al- 
meno la vostra buona parte di responsabilità, e se 
noi dobbiamo fare da crocifissi rassegnatevi almeno 
alla parte di cirenei. 

Ma ciò sempre nell’ipotesi del non fare, del dimen- 
ticare le condizioni speciali di Roma, ipotesi conti’» 
la quale io protesterò sempre per tutte le ragioni 
« he ho avuto luogo di esporre; fuori di quella ipotesi 
sosterrò invece che i nostri oppositori hanno torto 
quando ci accusano di aver speso troppo. È troppo 
spendere per Roma un milione e 500 mila lire al 
mese nel periodo della sua trasformazione? Giacché 
non deve essere questo certo il suo bilancio ordinario. 
Ma per alcuni anni ancora non è troppo lo spendere 
diciotto millioui, per J' amministrazione ordinaria in 
lavori straordinari; non è troppo in vista delle sue 
risorse attuali, né in vista del l’avvenire che l'aspetta, 
li poco in vista ilei suoi bisogni e doli’ interesse di 
provvedervi. Si gridi pure quanto si voglia, io non 
niegherò mai la mia fede nei destini di Roma e dirò 
a fronte alta: se non abbiamo speso di più è solo 
perché i mezzi ne mancavano, e noi sentivamo il do- 
vere, che altri forse non aveva avvertito prima di 
noi, di non trascinare il comune in spese, comunque 
di evidente utilità, senza prima avere assicurato a 
lui le risorse occorrenti a sostenerne il peso. Per tutto 
ciò avremmo speso di più, ma mentre appunto ci 
occupavamo di questo, di accrescere lo risorse ordi- 
narie col diminuire lo spese o aumentare le entrate, 
o su quelle procurarci lo risorse straordinarie delle 
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quali abbisognava il comune: gli uomini del non 
fare si sono allora solo avveduti che eravamo in una 
falsa via e ci hanno trattenuti. In ciò almeno sono 
stati logici, chi non vuol fare deve affrettarsi tanto 
più ad impedire, quanto più le possibilità del poter 
fare si accrescano. 

Chi per altro ritenga, come noi, che l’amministra- 
zione municipale di Roma debba informare i principi 
generali, comuni in qualunque amministrazione, in 
quello speciali condizioni imlle quali si trova, non 
voglia ripetere: si è speso -troppo; dica piuttosto: po- 
tevate spendere meglio, e ciò sarà assai meno dif- 
ficile a dimostrarsi; solo avverto che abbiamo dimo- 
strato come la più gran parte di quelle spese non 
sono state nò ordinate, nò proposte da noi, e che 
quando abbiamo parlato di spendere meglio, non 
abbiamo certo trovato nel Consiglio, tutto l'appoggio 
sul quale avremmo dovuto sperare. 

Ricordate quanto avvenne por" il celebre trasporto 
dei 4 milioni dagli esercizi 1872 e 1873, all’art. 58 
del bilancio 1874, non era veramente un trasporto 
di fondi, perchè i fondi non vi erano; come in lingua 
am ministrat iva potesse correttameli techiamarsi storno, 
io veramente non intendo, ina ciò elio intendo si è 
che veniva dimandato al Consiglio di sostituirle opere 
più utili o più urgenti a quello meno utili o meno 
urgenti che aveva ordinato in precedenza, mi sem- 
bra che ciò significasse volere por parte nostra spen- 
dere meglio 4 milioni. Ebbene non dimenticate il 
gran mormorare che se ne fece in Consiglio e fuori, 
le declamazioni del giornalismo. Per aver solo pro- 
posto di spender meglio, sembrava avessimo toccata 
l'arca santa: si disse persino che facevamo sparire 
i milioni. 
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Quando ho insistito nella giunta, perchè, in quanto 
da me dipendeva, si spendesse meglio, devo pur con- 
fessare che non da tutti i colleghi sono stato egual- 
mente secondato. E- qui, una volta per sempre, mi sia 
permesso di scusarmi se io trascuro di esprimere 
personalmente tutta la riconoscenza che io sento c 
che conserverò eterna verso quelli dei miei compagni, 
alla cui leale, intelligente, indefessa coadi ovazione ri- 
conosco dovuto tutto quel po’ di bene che ho potuto 
lare, l'avere evitato molti errori nei quali sarei in- 
corso senza loro. È con dolore che io mi astengo dal 
nominarli, essi hanno però dell'amicizia, della grati- 
tudine che professo loro, e che se trascuro di citare 
ad elogio i loro nomi è perchè sarebbe un fare ad 
altri un biasimo, ed ho fin da principio dichiarato 
che costretto a fare dello scandalo sui fatti, mi sarei 
astenuto dal farlo sulle persone; se attraverso alla 
tela dei fatti dovranno riconoscersi degli individui 
potrei esserne dispiacente, ma la colpa non sarà stata 
la mia. 

E continuando ora avvertirò soltanto come quando 
vedendo non bastare lo insistere presso la giunta, 
ho creduto por progredire efficacemente in un mi- 
gliore ordinamento dello spendere, di appellarne al 
Consiglio, quelli stessi che ripetono o con ragione, in 
buona parte almeno, che si spendeva male non hanno 
voluto discutere neppure del modo rii spendere meglio. 

lìasti però omini su ciò, il mio compito è di renderò 
ragione di cosa siasi fatto con quei 28 milioni, giac- 
ché si è detto non essersi fatto nulla, e ciò non è 
vero. Quali miglioramenti siano stati ottenuti nei 
vari rami di servizio, giacché si è detto che tutto 
andava peggio di prima, e ciò non è vero. Quali 
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elementi di ordino siano stati introdotti neH’ammi- 
nistrazione centralo; giacché fu detto essere stata 
ridotta allo stato di caos, e ciò non è vero. 

Ricordate di una mia lettera, diretta ai miei col- 
leglli della giunta, nella primavera dell'anno scorso, 
quando non era ancora Sindaco e solo da poco tempo 
ne faceva le funzioni? Quella mia lettera fece nel 
momento alquanto di rumóre, ma dopo quindici mesi 
ha acquistato il diritto di essere dimenticata, e perciò 
mi permetterò rammentarla. 

Quella lettera fu detta il mio programma, e tale 
era veramente, malgrado la sua l'orma. Avrei dovuto 
credere clic i miei colleghi ne sarebbero stati sod- 
disfatti, giacché molto volte le idee che in quella 
sviluppava aveva loro manifestato, ed essi ne ave- 
vano convenuto. Io aveva cercato di evitare tutto ciò 
che potesse esservi di meno cortese per loro e nul- 
lameno mentre il pubblico accoglieva quel programma 
con grandissima benevolenza, alcuni dei miei colleghi 
so ne chiamarono siffattamente offesi da invitare gli 
altri a dimettersi in massa. Fatto un esame accurato 
al mio povero lavoro, trovai finalmente il periodo 
incriminato, era alla conclusione pag. 75. dove avevo 
.scritto : « Ma per questo , o colleglli, occorre senza 
« suscettibilità personali c da buoni compagni, assil- 
li mere ciascuno, quella parte di lavoro che gli è as- 
ti segnata, e a quella dedicarsi esclusivamente. Con- 
ti viene rinunciare a certe vecchie abitudini, ai usi 
« meno conformi talvolta allo spinto, alla lettera 
« della legge: aver sempre presente che i vari uffici 
« non sono amministrazioni distinte con giurisdizioni 
« separate ; ma parli connesse di una sola ammini- 
« strazionc e che non hanno una giurisdizione propria. 
« Conviene, in una parola, rinunciare risolutamente 
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« a quel sistema che ha condotto il municipio a fare 
« sì poco insino ad ora, e nel quale perdurando , po- 
< diissimo farà t sempre. > Certuni non volevano ri- 
nunciare, volevano perdurare, ma in tal caso essi do- 
vevano perdurare puro nella loro risoluzione di riti- 
rarsi, e ciò sarebbe stato da preferirsi, a mio avviso, 
all'accettare quella lettera come loro programma, di- 
menticandone, devo supporre, le ultime parole: « Se 
« pertanto c’impegneremo nell' ordine d' idee che ho 
« sviluppalo, mentre coi potete essere sicuri di, lutto 
« il sostegno, per 'mia parte io sarò tranquillissimo 
« di essere da coi coadiuvato .* 

Comunque però, era quello ormai il programma 
della nuova amministrazione, e quello, a mio credere, 
deve essere il nostro punto di partenza per renderne 
conto. Riassumendo quanto esponevo in quello scritto, 
seguendo l'ordine che nel medesimo mi era tracciato, 
potrà conoscersi e ciò che nei diversi rami di ser- 
vizio ci proponevamo fare, e ciò che abbiamo fatto, 
dopo elio mi sarà permesso accennare a quanto io 
credo resterebbe a farsi. 

Parlando dell'uflìoio primo si disse della necessità 
di provvedere al riordinamento degli impiegati, del- 
l'amministrazione centrale, al movimento delle carte, 
di riunire al medesimo la seziono legale. 

Per riordinare gl'impiegati, la prima cosa da farsi 
fu da me creduto essere quella di assicurarmi quale 
ilo fosse il ’ numero costantemente necessarip, e a 
questo limitare l’organico deU'amministraziono pro- 
curando a questi e soldo sufllccute e avanzamenti ga- 
rantiti; per tutte le altro occorrenze provvedere con 
diurnisti da compensarsi secon lo la importanza della 
specialità per la quale venissero impiegati. 


7 



— 98 — 

Per farsi però un'idea delle difficoltà che s’incontra- 
vano, conviene riandare ai tempi che precedettero la 
nostra amministrazione e particolarmente a quelli 
più vicini al 20 settembre 1870. Quanti erano impie- 
gati deH’amministrazione pontificia vennero tutti man- 
tenuti, non si credette dimandare giuramento, ,e se- 
condo me si fece bene; quelli che inorriditi di vedere 
la bandiera tricolore in Campidoglio fuggirono; quando 
dopo qualche mese vedendo che le cose prendevano, 
per loro, cattiva piega tornarono, furono subito riam- 
messi, in ciò, secondo me sempre, si fece male. Non 
tutti però questi impiegati egualmente inspiravano 
fiducia, sia per la troppo accentuata devozione al 
passato ordine di cose, sia per la nessuna cognizione 
che avevano delle nuove discipline amministrative, 
sia per difetto assoluto di capacità o di abitudine al 
lavoro. Mi si assicura che impiegati trasferiti all'uf- 
ficio di statistica si ricusarono di .andarvi per paura 
della scommunica. La condiscendenza degli ammini- 
stratori li lascio dove erano, e ne preso dei nuovi. 
Ve ne furono altri che ricusavano lavorare nello 
stesso ufficio dove era stato introdotto qualche israe- 
lita, e gli amministratori sempre condiscendenti tra- 
sferivano gli israeliti dove erano mono utili ma dove 
i colleglli erano più tolleranti, c al loro posto nomi- 
navano impiegati nuovi. Vi erano impiegati che di- 
chiaravano che dopo avere per 15 o 20 anni lavorato 
per 3 ore al giorno non avrebbero mai lavorato 7 ore; 
gli amministratori condiscendenti raddoppiando il nu- 
mero provvedevano per le ore di lavoro che abbiso- 
gnavano; per supplire agli incapaci si aggiunsero a 
loro altri che si credettero capaci; a quelli che igno- 
ravano le nuove leggi, quelli che assicuravano cono- 
scerle. 
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A queste che posso chiamare ragioni personali per 
le^quali si trovò fin dalle prime settimane raddop- 
piato il numero degli impiegati municipali, si aggiun- 
sero quelle che derivavano dallo nuove funzioni di 
competenza municipale e per le quali era veramente 
necessario un aumento d'impiegati. 

Ad accrescere il numero degli impiegati si aggiunse 
il non sapere resistere a quelle insistenze, che nel 
principiare principalmente di una amministrazione si 
moltiplicano, dimandando impieghi; il volere favorire 
gli amici, i parenti, e gli amici e parenti dei parenti 
e degli amici; giacche in quei tempi beati niente vi 
era di più facile di quello che ottenere un impiego mu- 
nicipale ; tutti ne nominavano, assessori, capi d'ufficio; 
credo vi sia stato pure chi si sia nominato da se. 
La giunta sanzionava ed il Consiglio approvava. 

Così è avvenuto che siasi riunito negli uffici mu- 
nicipali quello sterminato numero d’impiegati che 
abbiamo trovati, non tutti certamente atti a servire, 
e superiore d'altronde d'assai alle esigenze del servi- 
zio. Abbiamo trovato fra impiegati amministrativi e 
tecnici circa fìOO impiegati di pianta stabile, e fra 
provvisori e diurnisti forse un 150. Cosa fare di tutti 
costoro? Si cominciò dal togliere ai capi d'ufficio 
prima, quindi agli assessori la facoltà di ammettere 
nuovi diurnisti, riservandone ('ammissione alla giunta, 
ma non sempre quella prescrizione venne osservata 
e quando principalmente si trattava di supplire ad. 
una vacanza. In tal modo il numero non diminuiva. 
La giunta stessa, nelle vecchie abitudini, largheggiava 
nel cedere alle insistenze di qualche assessore. Nel- 
l’ufficio tecnico ad ogni nuovo lavoro che si studiasse 
o che si eseguisse, si prendevano ingegneri, assistenti. 
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misuratori, disegnatori, commessi provvisori, e quando 
il lavoro finiva non si trovava modo di liberarsene. 

A porre un freno a quella mania, vorrei chiamarla, 
di accrescerò il numero degli impiegati; mi permisi 
presentare al Consiglio un progetto di nuovo orga- 
nico, dimandando di essere autorizzato a porlo in 
esperimento per alcuni mesi, per quindi riferirne al 
Consiglio. Profittando della vacanza di alcuni posti, 
potei accrescere il soldo ad impiegati troppo male 
retribuiti, assicurare la regolarità negli avanzamenti, 
senza aumentare la spesa fissata nel preventivo, ed 
assicurando invece un’economia che avrebbe dovuto 
progressivamente aumentarsi. Il Consiglio si com- 
piacque approvare le mie proposte ed incaricami 
dell’esecuzione accordando puro in ragione di merito, 
in via sempre di esperimento, gli avanzamenti che 
potessero occorrere. 

Nel mio organico il numero degli impiegati ammi- 
nistrativi era ristretto a 138. Tutti quelli di più che 
vi erano di pianta stabile, dovevano far parte del- 
l'organico al verificarsi di vacanze senza che mai i 
loro posti venissero rimpiazzati. A tal modo, in un 
dato nuinoro di anni non si avrebbero avuti oltre 138 
impiegati stabili, oltre quei diurnisti dei quali secondo 
le circostanze si avesse avuto bisogno. Per gl’impie- 
gati amministrativi stabili, nel bilancio dcdl'anno cor- 
rente era stanziata la somma di L. 521,612,44, era 
inoltre preveduta nell’art. 200 una spesa per diur- 
nisti di L. 70,000 in tutto L. 519,612,44. Quando le 
nostro proposte si fossero applicato per intero il soldo 
per gl' impiegati dell' organico sarebbe stato di 
li. 559,600 al quale aggiungendo pure 100 mila lire 
di compensi da darsi ai diurnisti, la spesa totale 
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avrebbe importato L. 450,000, a cifra tonda, in luogo 
di L. 500,000. Si sarebbe, cioè, raggiunta una econo- 
mia di L. 140,000 all'anno. 

Per l’ufficio tecnico, noi facevamo osservarti elio 
le spese relative a quel personale potevano distin- 
guersi in due categorie; quello occorrenti per l’ordi- 
naria amministrazione del comune, e quelle reSe 
necessarie per lo condizioni eccezionali pei lavori 
straordinari da eseguirsi. Le prime, secondo noi, do- 
veano figurare corno stanziamenti, preveduto per il 
personale compreso nell’organico. La seconda non 
prevedersi distintamente nei bilanci, ma collocarsi 
sull' importare dei lavori straordinari, e venne deter- 
minato sulla proporzione del 5 per cento sulle situa- 
zioni di quei lavori eseguiti. Gran vantaggi presenta 
questo sistema: che il Consiglio possa assai meglio- 
darsi conto di quello che i lavori importano; appro- 
vatane la spesa non avrà più d’aggiungervi altro per 
studi, assistenza e direzione. Le spese di ammini- 
strazione, posso chiamarle, per quella specie di la- 
vori, non sarebbero costanti e spesso superflue, ma 
proporzionali sempre invece ai risultamenti oftenù.ti, 
e sarebbero state intieramente evitate quando fra 
qualche anno fossero ultimati quei lavori. 

Nei due articoli 72, e 219 del bilancio del 1874 figura 
stanziata la spesa di Lire 13(3,670 30 per il personale 
deH'ufllcio tecnico ; ma cosa realmente si spendesse 
confesso non potrei precisare, tanta era la irregola- 
rità nella quale la contabilità era mantenuta. Con 
quella cifra destinata ad impiegati di pianta stabile 
erano pagati impiegati provvisori, diurnisti, mentre 
per altri si prelevavano i soldi sui fondi destinati a la- 
vori straordinari amministrativi, per altri si segna- 
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vano por le spese occorse nelle lavorazioni. Posso 
solo assicurare, senza esitazione, che si spendeva per 
il personale assai più, della cifra stanziata in bilan- 
cio, o che una parte almeno degli impiegati era com- 
pensata assai meno di quello che avrebbero potuto 
conseguire servendo particolari o società private. Per 
la prima parte era una irregolarità amministrativa 
che doveva cessare, per la seconda una ingiustizia 
che doveva emendarsi. 

Nell'organico che piacque al Consiglio di approvare, 
in via di esperimento, si cercò provvedere a quel 
doppio scopo seguendo le stesse massime che mi 
erano state di guida nell' organico amministrativo; 
restringere, cioè, il numero degl'impiegati e compen- 
sarli meglio, da circa 70 che erano, si ridussero gli 
impiegati, compresi nell'organico, a 38 colla spesa di 
• Lire 109,400 annue, alla quale ho aggiunto quella di 
Lire 15,000 preveduta poi diurnisti. Tutti gl'impiegati 
stabili che restavano fuori dell’organico sarebbero 
stati chiamati a farne parte verificandosi vacanze e 
senza mai rimpiazzarli, era intanto il loro soldo pa- 
reggiato ai primi, se non che, tanto per loro quanto 
pei provvisori, il soldo doveva essere esclusivamente 
a carico dei lavori e nel limite indicato del 5 per 0[0 
sulle situazioni. Si aveva così subito un'economia che 
appariva in bilancio di Lire 12,000, cifra tonda, ma 
che in realtà sarebbe stata assai maggiore per quel 
freno imposto di non poter spendere oltre il 5 per 0[0; 
per gli studi, la direzione, la sorveglianza dei grandi 
lavori, cosa si fosse speso in passato per questo ti— 
t 'io, la irregolarità delle scritturazioni, già avvertita 
rende impossibile il determinare, diresti quasi si fa- 
cesse a nascondarelle, ma credo troverò assai pochi 
oppositori assicurando che si è speso assai. 
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Intanto però, senza pure calcolare su questo, con 
quelle proposte, noi assicuravamo al comune il modo 
di ottenere una economia di oltre 150 mila lire annue 
sulle spese di personale e credo sia già qualche cosa. 

Ma perchè le misure adottate conducessero a quei 
risultamenti, conveniva sostenerle di una risoluzione 
che vietasse in modo assoluto e a chiunque,' lo am- 
mettere nuovi impiegati, nè stabili nò provvisori. Que- 
sta risoluzione io provocai, ed il Consiglio si com- 
piacque adottarla e per mia parte non ho mancato 
di rispettarla. In principio ho dovuto certo fare uso 
di fermezza per resistere alle domande, alle solleci- 
tazioni, agli impegni : ma ormai la cosa era resa più 
facile, cominciavano a convincersi della inutilità di 
reclamare impieghi, sicché ho tanto maggior fonda- 
mento di credere che le determinazioni del Consiglio, 
in proposilo saranno mantenute in osservanza. 

Non posso tacere della mia riconoscenza al Consi- 
glio per avere in quella circostanza, e malgrado la 
forte opposizione incontrata, approvata la mia pro- 
posta e datomi un voto di fiducia per attuarla, giac- 
ché ritengo che siamo così rientrati nella retta via 
da seguirsi. Non tardai ad attivare l’esperimento del 
nuovo organico;, qualche lagnanza ebbe certamente 
luogo, avrebbero tutti voluto aumentare di soldo, 
avanzare di grado ; ma la generalità degl'impiegati 
fu soddisfatta. Gli avanzamenti, secondo la volontà 
del Consiglio furono dati per merito non dimenticando 
l'anzianità, può essersi incorso in qualche errore cui 
potrà il Consiglio stesso riparare quando debba colla 
sua autorità adottare definitivamente ciò che in via 
di esperimento ha approvato; ma intanto non posso 
tacere che l'esperimento ha proceduto regolarmente 
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producondo un sensibile miglioramento nell' andamento 
amministrativo, e che ho dovuto in moltissime circo- 
stanze rallegrarmi delle scelte fatte. 

Se vorrà esattamente seguirsi il sistema iniziato 
e senza dimenticare l’ anzianità avanzare per merito, 
avremo fra pochi anni un corpo d'impiegati, giovani 
nella massima parte, intelligenti, abituati al lavoro, 
affezionati all'amministrazione, perchè ben compen- 
sati; capaci di fare, in numero assai più ristretto, 
assai più e meglio di quanto potesse ottenersi dalla 
folla che invase gl’ ufflcii municipali. 

Vi era, si risponde, un mezzo più semplice e più 
spedito: liberarsi di quella folla, epurandola cioè e 
conservando i migliori, dar licenza agli altri; sareste 
stato in ciò come nella vostra proposta secondato, 
dal Consiglio. Ignoro so il Consiglio mi avrebbe in 
questo secondato, ma non credo avrebbe ben fatto 
di secondarmi; giacché se in amministrazione è do- 
vere evitare studiosamente gli errori, ciò avviene 
in gran parte appunto perchè in molti casi è do- 
vere il subire le conseguenze degli errori commessi. 
Non dovevate ammettere tanti e, per certuni, tali 
impiegati ; ma dopo ammessi, dopo che ci hanno 
servito per più anni, avrete forse il diritto, ma equo 
non sarà certamente il dir loro andatevene. Non 
avrei avuto mai la menoma difficoltà di denunciare 
al Consiglio un impiegato infedele, colpevole e dirgli:, 
liberateci da costui, e che s’abbia colla perdita del- 
l’impiego la punizione che si è meritata; ma non 
avrei mai voluto dirgli : gettate sul lastrico qualche 
centinajo d’ impiegati, condannateli alla fame, con 
loro le loro famiglie, perchè io credo valgano meno 
degl’ altri. Ma voi questi uomini gli toglieste pure 
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ad altre occupazioni, o almeno impediste loro il pro- 
curarsi un diverso collocamento, prometteste loro 
una posiziono stabile. Sbagliammo, rispondete. Ma 
sono essi forse la causa se non sapeste ben giudi- 
carli o se non vi venne fatto di trovarne di migliori 
di loro? Dovranno essi sopportare il danno dei vo- 
stri errori ! È dunque 1' uomo un arnese da gettarsi 
al fuoco dopo essersene serviti, quando se ne rinven- 
ga uno perfezionato ! Non sarò mai io certamente 
che segua questo genere di suggerimenti. Sono di 
quelle teorie utilitarie e per le quali lascio ad altri 
il vantarsi, per me considererò sempre ogni uomo, 
in qualunque posizione si trovi, come un mio si- 
mile, e non vorrei mai fare a lui quello che non 
vorrei fosse fatto a me so mi vi ritrovassi. 

E d’altronde quali sarebbero stati gli elementi di 
questo mio giudizio di meriti relativi ? So si fosse 
trattato degl' impiegati superiori, ai quali mi ora 
trovato al contatto da più mesi, avrei potuto forse 
essermene formato dei criteri, ma era invece prin- 
cipalmente dogli altri che si trattava; di quelli cioè 
che conosceva meno, e pei quali avrei dovuto pres- 
soché intieramente riportarmene al giudizio dei miei 
colleghi o meglio ancora dei capi d'ufficio òhe ave- 
vano avuto con loro rapporti continuati. Poteva io 
assumere la responsabilità del giudicare di altri ? E 
non aveva io veduto proporsi per avanzamento im- 
piegati da chi, il giorno dopo averglielo ottenuto, 
veniva da me a raccomandarsi di allontanarlo dal 
suo ufficio perchè buono a nulla o peggio ! Poteva 
essere sicuro che quelle proposte non avessero a mo- 
vente le aderenze, le simpatie personali, le antipatie, 
il dispetto, o il favoritismo che s’infiltrano negli 
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animi più onesti, pei continuati contatti tra individui, 
e spesso senza ragione ? Quando non si tratta se 
non che di un avanzamento la cosa può tollerarsi; 
la responsabilità è legalmente coperta da quella di 
un altro; lo è moralmente dalla sicurezza di potere 
riparare ad un’ingiustizia commessa; ma qui si sa- 
rebbe trattato di destituzioni, le parole contano poco, 
di privare un uomo del suo pane quotidiano, di de- 
cretare la disperazione della moglie, dei figli. Oh non 
sarò io mai che assumerò tali responsabilità, senza 
un’ assoluta tranquillità di coscienza che mi rassicuri 
di avere assicurato, non ciò che altri asserisca credo 
vero, ma ciò che io sono sicuro essere la verità. 

Soggiungeranno alcuni, non occorreva assumere 
responsabilità alcuna, non occorreva lare proposte; ba- 
stava appellarsene al ballottaggio dal quale parla la 
legge per gl’impiegati comunali; era quello il modo di 
diminuirne il numero, liberandosi di tanti e quali si vo- 
lesse senza bisogno di rendere conto ad alcuno. Que- 
stiono di palle, una più o una meno, bianca o nera. 
Dichiaro che questo partito io credo peggiore assai 
del precedente, lascio da parte la questione di lega- 
lità per sapere se quando e come possa il Consiglio, 
dopo aver fatto un regolamento sulle pensioni, venire 
al ballottaggio degl'impiegati; protesto contro il si- 
stema in sè stesso che mi sembra tanto ingiusto 
quanto ingeneroso. Non osate dire ad un uomo an- 
datevene, c con un voto segreto, che nessuno sa da 
chi provenga, da quali ragioni sia dettato, si caccia 
via un uomo ! Ben diceva uno dei miei colleghi ad 
un impiegato minacciato da lui del ballottaggio 
quando rispondeva che avrebbe pure dovuto esservi 
una ragione per disfarsi di lui « la ragione è quella 
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che non ci piacete. » E perchè non piace un impie- 
gato, si rovina una famiglia. 

Consiglieri, che non conosceranno per nulla un 
impiegato, che forse per la prima volta ne avranno 
inteso il nome, decidono irrevocabilmente del suo 
avvenire con una palla nera o bianca che gettano 
nel bussolo talvolta pure contro la loro propria vo- 
lontà, giacché più di una volta .ho sentito a dirmi 
che si erano sbagliati per il colore ! Ma può imma- 
ginarsi niente di più assurdo, e mi si permetta ag- 
giungere di più iniquo? Eppure molti vi sono nel 
Consiglio c ne rinvengo alcuni nel numero degli 
amici miei, cui questa idea del ballottaggio sorride. 
Per mia parte mi rallegro di non averla veduta at- 
tuata nel corso deiramministrazione da me presie- 
duta, ed auguro al Consiglio municipale di Roma, in 
nome del rispetto che egli deve a sè stesso, di non 
attuarla mai. Sarà il mio un errore, un pregiudizio, 
ina quel ballottaggio, mi dà sì rettamente 1* idea di 
una tradizione del S. Uffizio, da sentirne l'odore di 
bruciato a cento chilometri di distanza. 

Provveduto come abbiamo accennato alla sistema- 
zione degl’impiegati, occorreva provvedere al loro av- 
venire, e ciò facemmo ottenendo l’approvazione dal 
Consiglio ad un progetto di regolamento sulle pen- 
sioni che noi avevamo presentato. Era materia molto 
«liscussa in preéedenza, ma che la nostra ammini- 
strazione ha avuto la fortuna di poter mettere in 
chiaro e definire, grazie al concorso del Consiglio, 
secondo i principi di giustizia c di equità combinati. 

Tutto ciò però non bastava a riordinare gli uffici. 
Ad eccezione del 4° (Statistica) vi regnava la mas- 
sima confusione. Le carte si ricevevano da chi prima 
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s'incontrava; quando provenivano nelle inani del se- 
gretario generale, passavano, per il protocollo, agli 
uffici, giungevano altrimenti direttamente a quelli 
cui più o meno appartenevano, sempreehè non re- 
stassero dimenticate nelle tasche di qualche impie- 
gato o usciere. Negli uffici un impiegato più dili- 
gente si occupava di dar seguito alla pratica, se 
l’azzardo lo faceva cadere in mano di uuo meno di- 
ligente riposava tranquillamente per settimane e mesi 
sul tavolo ; giacché le mansioni dei singoli impiegali 
non erano determinate affatto o lo erano assai male, 
sicché in verità faceva chi voleva fare, e non erano 
moltissimi efie Io volessero ; con ciò si spiega corno 
spesso sia avvenuto che impiegati subalterni dive- 
nissero arbitri negli uffici ai quali appartenevano, i 
capi di ufficio o non v'erano o lasciavano fare. Le 
pratiche esaurite o no, rimanevano nogl’uffici, impos- 
sibile trovarne le traccio nel protocollo generale ; 
l'archivio era in disordine completo, sicché molti mesi 
sono occorsi a sistemarlo ; non v'era modo di avere 
una posizione che riunisse tutti i precedenti. 

A tutto questo abbiamo potuto provvedere; gli 
uffici sono stati divisi in sezioni, data per ciascuna 
la responsabilità ad un impiegato, assegnandovi altri 
che lo coadiuvassero; le carte volli si riunissero tutte 
al gabinetto, dopo averle risolute, .ritenevo quelle 
che volevo trattare direttamente, inviavo le altro al 
segretario generalo per la protocollazione ed il pas- 
saggio agl'uffict. Al protocollo generale dimandavo 
periodicamente la nota di tutte quelle posizioni per 
le quali dagli uffici non si era avuto discarico o a 
quelli ne chiedevo conto ; venne così fatto d'imprimere 
un maggioro e più regolare movimento nella trat- 





— 109 — 

tativa degli affari ; di qualunque trascuranza si seppe 
chi chiamare responsabile, e i capi d’uflìcio, sui quali 
insisteva sempre perchè si riunisse tutta la respon- 
sabilità, viddero la necessità di garantirla occupan- 
dosi dell’andamento loro più di quanto in precedenza 
avevano praticato. Non intendo con ciò dire che tutto 
procedesse a meraviglia, ma certo molto più di regola- 
rità si era ottenuta; non si avevano più a sentire la- 
gnanze di ritardi scandalosi; le posizioni non si per- 
devano più, le riassunzioni si tacevano senza diffi- 
coltà. Assistito da ottimi impiegati, cui mi piace qui 
di esprimere la mia riconoscenza, devo riconoscere 
(die non poco crasi guadagnato in regolarità e solle- 
citudine in questi ubimi mesi, e ritengo possano 
.'urne fede tutti coloro clic ebbero a trattare affari 
col municipio. 

I consiglieri si lagnavano, od io credo avessero ra- 
gione, di essere mantenuti troppo estranei all'anda- 
mento del comune; ed infatti salvo il caso di essere 
chiamati a far parte di qualche commissione straor- 
dinaria, essi non altro ne sapevano oltre ciò che 
potevano leggero nei giornali, o che piaceva alla 
giunta dir loro in Consiglio. Era questo un male, 
perchè privava l’amministrazione di tante forzo che 
avrebbero potuto coadiuvarla; impediva che i suoi con- 
cetti amministrativi fossero in qualche modo discussi 
dalla pubblica opinione prima di essere sottoposti al 
Consiglio, faceva in questo poi nascere talvolta op- 
posizioni die altro fondamento non avevano so non 
che la ignoranza dei particolari, da che poi il co- 
stante rimedio di commissioni a studiare e riferire, 
quando già spesso la questione era pregiudicata, o 
sempre con molta perdita di tempo o poco profitto. 
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Per mia parte ho avuto costantemente fede gran- 
dissima nella pubblicità, io credo che senza questa, 
una amministrazione, sia pure la migliore, andrà ‘male 
o almeno si giudicherà che vada male, il che pei ri- 
sultameli!; è pressoché la stessa cosa; mentre una 
amministrazione sia pure al disotto della mediocrità, 
guidata, sostenuta dalla pubblicità dei suoi atti potrà 
procedere bastantemente bene, è questa una massima 
che raccomando ai miei successori di non dimenticare. 
Chiunque mi conosca o che abbia voluto seguirmi in 
questo mio scritto deve essere convinto come io credo 
che colui che è incaricato di fare debba avere molta 
libertà di aziono ciò è appunto necessario perdio la 
sua azione sia efficace, ma questa libertà non è senza 
pericolo per la libertà altrui, limite inarrivabile di 
qualunque libertà, a controposarla io non vedo se non 
che un mezzo: la pubblicità. 

Fu por ciò che divisi il Consiglio in altrettante 
commissioni permanenti per quanti erano gli uffici 
municipali, perché le medesime fossero consultate su 
tutti gli affari di qualche importanza che si presen- 
tassero prima pure che fossero sottoposti alla giunta 
o al Consiglio: guadagnava tempo iu questo modo e 
raccomandavo loro che s’informassero dell’opinione 
pubblica, istruendola quando occorresse, nulla avrebbe 
più poluto farsi di sorpresa, vorrei quasi dire, la giunta 
sarebbe stata guidata dal voto dei consiglieri che si 
erano assicurati di quello della cittadinanza. Quando 
si trattasse di cose da sottoporsi al Consiglio essa 
avrebbe avuto il sostegno di chi erasi già occupato 
delle questioni, lo studio che si dimanda alle commis- 
sioni, sarebbe stato fatto in precedenza. 

Ciò devo confessare, non garbava egualmente a 
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tutti i miei colleglli ; quella stessa gelosia di attri-j 
buzioni che avevano verso il Sindaco, si animava 
verso le commissioni dei consiglieri, che perciò fu- 
rono convocate assai meno di quello avrebbesi dovuto, 
cui tanto cose furono taciute, delle quali avrei voluto 
fossero informati. A questo convenne rimediare, e con 
una mia ordinanza resi periodiche le convocazioni 
delle commissioni, affermai esplicitamente il diritto 
che avevano d’interessarsi di tutto ciò che riguardava 
rufflcio al quale erano addette. 11 loro voto, a ter- 
mine di legge, poteva solo essere consultivo, ma volli 
risultasse in un apposito verbale, che questo mi fosse 
rimesso. Sembra che la nuova giunta, per’quanto ri- 
sulta dai suoi primi atti, voglia attenersi a quel si- 
stema che io avevo iniziato e difeso, e di ciò mi ral- 
legro per il buon andamento dell' amministrazione. 
Fate, ma che tutti vedano quello che fate, che tutti 
sappiano perchè fate, non potete sperare migliore 
garanzia di fare il bene e di convincere il paese che 
è veramente al suo vantaggio che vi intendete. Una 
pubblica amministrazione deve essere una casa di 
vetro nella quale ciascuno possa vedere. Quanto più 
estenderete le attribuzioni delle commissioni nei di- 
versi uffici per sorvegliarli, istruirli, coadiuvarli, tanto 
più la intera cittadinanza sarà informata con verità 
di co-a per lei si faccia in Campidoglio, di come si 
spende il suo denaro, del come si provveda ai suoi 
bisogni. Essa potrà giudicare sulla relazione «li quelli 
che hanno veduto, esaminato, discusso, che conoscono 
in conseguenza la verità dei fatti c le ragioni di quei 
tatti, senza lasciarsi sorprendere da declamazioni di 
giornali, che sarebbero opportunissime se fossero ba- 
sate sul vero, ma che non hanno nessuna importanza. 
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<luando' basanole notizie mozze o false, raccolte da 
un'inserviente, o da una guardia, sorpresa nell’intimità 
da un’applicato di seconda. 

10 so di tutto il rispetto che si deve alla stampa, 
e so non ho creduto dover tollerare che i cronisti dei 
giornali Continuassero ad essere agenti di affari, dei 
l'actolcm negli uffici; che si sostituissero in quelle 
funzioni che io voleva riservati agli uomini designati 
dalla confidenza degli elettori, il che m'ha fatto de- 
meritare la benevolenza di taluno di loro: ho fatto 
costantemente tesoro delle loro avvertenze. E stato 
un lavoro che avevo riservato a me solo, quello di 
esaminare scrupolosamente tutti gli articoli nei quali 
si parlasse delle cose municipali, senza guardare nep- 
pure il colore dei giornali, io cercava i fatti, o stu- 
diava le osservazioni che ne derivavano, c subito mi 
affrettava perchè quei fatti si verificassero, si prov- 
vedesse di urgenza, occorrendo, agli inconvenienti 
denunciati, sono felice di poter dichiarare, che devo 
a questi articoli di aver potuto in molte circostanze 
correggere disposizioni, richiamare al dovere un im- 
piegato, evitare, frenare, riparare ad un disordine; 
ma non posso tacere che forse più spesso ho dovuto 
riconoscere di aver perduto il mio tempo. I fatti non 
sussistevano o erano essenzialmente diversi ; il gior- 
nalista con altrettanta buona fedo, devo credere, dei 
cavaliere della Manche , lo aveva imitato nei suoi 
attacchi. 

11 primo ufficio diretto dal segretario generale , e 
sotto la immediata sorveglianza del Sindaco , com- 
prendeva la segreteria generale ed il gabinetto, vi fu 
aggiunta la sezione legale , come era stato annun- 
ciato nel programma. Alla segreteria generale doveva 
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destinarsi un capo d’ ufficio ed io scelsi uno fra i 
migliori impiegati dell’ amministrazione municipale, 
c sul quale poteva riposare tranquillo sotto ogni 
aspetto. Comunque arrivando a quel posto per la ma- 
lattia del segretario generale dovesse assumerne le 
funzioni, ebbi luogo di applaudirmi per la scelta da 
.me fatta, e molti colleglli della giunta ne faranno 
fede; se non che ciò, a parecchi dei vecchi impiegati 
non piaceva. Ebbi la fortuna che un mio vecchio 
amico accettasse di stare a capo del gabinetto e vi 
rimanesse quando pure ottenne un avanzamento cui 
per tanti titoli aveva diritto. È per me un piacere 
il qui riconoscere quanto io debba a quell’uomo, che 
pose a mia intera disposizione tutte le forze del suo 
corpo c della sua intelligenza, e che sopratutto a me 
consacrò il suo cuore, nulla risparmiando di premu- 
rose attenzioni, di previdenze , di fatiche continuate 
nel giorno, o veglie nella notte; purché di coadiu- 
varmi a riescire nel diffìcile compito che mi era as- 
sunto. Ora, io ritirandomi, quell’impiegato volle an- 
dare al posto al quale era stato promosso, e chi venne 
a capo dell'amministrazione, nello scopo, io devo cre- 
dere, di rimpiazzarlo con altro che meritasse pure una 
intera fiducia, si rivolse ai capo d’ufficio destinato 
da me alla segreteria generale, togliendolo di là per 
porlo a capo del gabinetto, credo facosse male, e si 
lasciasse sedurre da una buona intenzione , ma che 
nel caso servì di mezzo a favorirne altre, e di altri, 
delle quali certo l’interesse dell’amministrazione non 
era come di quella, il motore principale ; non erano 
solo ragioni esclusivamente amministrative che ave- 
vano dettata la mia scelta; ciò mi limiterò a ricor- 
dare. 

8 
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La sezione legale in precedenza della nostra ammi- 
nistrazione era tenuta in poco conto; essendovi fuori 
di quella un giureconsulto consulente cui venivano 
sottoposte le questioni legali di qualche importanza, 
la difesa dei processi nei quali l’amministrazione 
municipale si trovasse impegnata ; essendovi un pro- 
curatore cui era' commessa l'attribuzione delle cause; 
sarebbe sialo difficile il dire quali veramente si fos- 
sero lo attribuzioni della sezione legale. 

Avrei voluto che la sezione legale tutto riunisse 
in sè stessa. È certamente una buona fortuna per il 
municipio romano di avere a consulente un così 
eminente giureconsulto, una così onesta e cara per- 
sona quale è quella che copre un tale ufficio; ma 
per massima il consulente legale, il difensore ordi- 
nario del municipio dovrebbe essere il capo della 
sezione legale che converrebbe compensare meglio, 
ma che dovrebbe rimanere in ufficio a costante di- 
sposiziono del comune; ed altrettanto, come si diceva 
nel programma, avrebbe dovuto essere per il procu- 
ratore. Difficoltà pratiche che non poterono superarsi, 
impedirono che per questa parte potesse effettuarsi 
lo stabilito, 'ma ritengo ancora che così dovrebbe 
farsi, senza che potessero quelli eliminarsi. 

Volli intanto provvedere alla sistemazione dell’uf- 
ficio col fornirlo d’impiegati idonei. Al benemerito e 
distinto giovane professore, che con tanta scienza e 
tanto amore lo presiedeva, fu affidata la tutela dei 
consorzi; all’ufficio d’interloquire in qualunque affare 
nel quale una questione legale fosso implicata, e 
salvo, nei casi di maggiore rilievo, il consultare il 
consulente; fu affidato all'ufficio il dare le oppor- 
tune istruzioni al procuratore, sorvegliarne gli atti, 
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patrocinare, quando occorresse, presso i giudici o tri- 
bunali. A supplire in qualche modo a quello sparpa- 
pagliainento di personale venivano istituiti dei con- 
gressi periodici, nei. quali intervenisse il consulente 
legale, il procuratore del comune, il capo della se- 
zione e i principali impiegati, e nei quali si discu- 
ssero tutte quelle materie meritevoli di studio 
speciale. 

Per parte mia non mancavo mai di rimettere alla se- 
zione legale qualunque carta che si riferisse a questione 
di diritto o di procedura. Se si trattava di cose or- 
dinarie per dare evasione, essa sola ; quando erano 
atti giudiziari, rimetterla col suo voto all' ufficio 
cui spettavano; altrimenti per riferirne, prima di 
adottare una risoluzione, a me o alla giunta, secondo 
i casi. Non ho voluto che una notificazione fosse pub- 
blicala senza avere il visto della sezione legale, che 
un regolamento fosse sottoposto alla giunta senza 
clic prima la sezione legale lo avesse esaminato, che 
un contratto fosso stipulato prima che da quella 
fosse approvato. Mi auguro che i nostri successori 
vogliano attenersi a questa regola, senza di che si 
riproduranuo gl' inconvenienti che con poco decoro 
dell'amministrazione ebbero a verificarsi in passalo. 

Un'altra ira le più importanti operazioni che venne 
affidala alla sezione legale, fu quella delle contrav- 
venzioni, su ciò molto resta ancora a farsi, racco- 
mando ai nostri successori di compiere l'opera da noi 
incominciata. Le contravvenzioni che si contestano 
sono moltissime, e non tutte certamente hanno il 
fondamento della giustizia, moltissime «sono invece 
difettose nella forma, una gran parte sono contro 
persone che niente hanno per pagare. Cosa pertanto 
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avveniva? Che s’inviavano .alla pretura un numero 
ni verbali talmente enorme da rendere materialmente 
impossibile al giudice di pronunziare le sentenze re- 
lative, e queste sentenze poi in . gran parte erano 
contrarie all’amministrazione, sia per merito, sia per 
forma, ed essa doveva sostenerne le spese che som- 
mavano a cifre assai rilevanti. Nè ciò doleva più di 
quello che lo scapito che ne risentiva l'autorità; ho 
per massima che le pubbliche amministrazioni quando 
siano ridotto a ricorrere ai giudici debbono essere 
certe di vincere, lo che ciò non si verifica sempre, 
ed io devo considerare come in una buona parte, di 
essere stato in ciò fortunato, dacché nelle cause di 
qualche importanza introdotte o sostenute da noi, 
durante la mia amministrazione, riesci vittoriosa nella 
quasi totalità dei casi; così però non avveniva per 
quelle introdotte sopra verbali redatti da una guardia 
o ispettore. 

Cominciai pertanto a dare istruzioni precise sui 
veri casi di contravvenzioni e mandati, per assicurare 
la regolarità dei verbali ; ma convinto come ciò non 
bastasse, volli che trascorso il tempo utile alla com- 
parizione, i verbali si passassero tutti alla sezione le- 
gale, e che non fossero trasmessi alla pretura se non 
che quelli pei quali essa avesse riconosciuta la sus- 
sistenza delia contravvenzione, la regolarità della forma. 
Ciò venne fatto e voglio sperare continuerà pure a 
farsi con una maggiore diligenza. 

In fatti assai meno verbali vennero rimessi alia 
pretura che potè così occuparsi di porre un po’ d'or- 
dine nella faragino degli arretrati c potrà sollecita- 
mente trovarsi in corrente, ciò è di molto interesse 
giacché una condanna a poche lire di multa per una 
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contravvenzione di qualche anno indietro perde intie- 
ramente del suo effetto moralizzatore, mentre se ne 
accresce la odiosità e si accrescono lo difficoltà della 
riscossione delle multe e delle spese del giudizio. 

E ciò per quanto si riferisce alle spese, si verifi- 
cava egualmente per le cause perdute e per quello 
vinte. Alle prime si era in qualche modo provveduto, 
so ne perdevano meno, e meno so no perderanno quanto 
più diligente sarà 1’ ufficio nell’ esaminare i verbali; 
ma il comune ò gravato di una perdita assai consi- 
derevole, non già tanto per le multe che non riscuote, 
ciò sarebbe il meno, ma per le spese che paga e 
delle quali non si là rimborsare dai condannati. Non 
posso tacere che ciò, ritengo, abbia causa in parte 
da poco diligenza dell'esattoria, ma in gran parte 
perchè non si rinviene effettivamente il debitore o 
perchè egli non sia in stato di pagare. 

Su ciò, ripeto, molto pesta ancora a farsi; un im- 
piegato della sezione legale ha fatto un lavoro diretto 
a suggerire i mezzi per rimuovere quegl’ inconve- 
nienti, ed io lo rimisi per lo studio ad uno dei più 
valenti fra i consiglieri comunali, che non dubito si 
occuperà con impegno di un esame che potrebbe por- 
tare al comune la economia di qualche diecina di 
migliaia di lire all’ anno e meglio assicurare il ri- 
spetto alla legge. 

Ad alcuni degli inconvenienti accennati non è dif- 
ficile il rimediare; può ottenersi dall’ esattore una 
maggiore diligenza, può incaricarsi altri della esat- 
toria; prima pure che il verbale sia trasmesso alla 
sezione legale, può ottenersi dalla anagrafe di sapere 
se esiste o no l’ individuo al quale la contravvenzione 
appare contestata ; quando non si rinvenga, lasciare 
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il verbale da banda. Le difficoltà maggiori sorgono 
nel caso nel quale sia realmente provata mancanza 
di mezzi per pagare. Come fare per assicurarsi prima 
di fare le spese del giudizio se il contravventore ab- 
bia o no mezzi per sostenerle ? Volete lasciare ciò 
al giudizio di una guardia che contesta le contravven- 
zioni, o daìì’ufflcio centrale che non ha veduto mai 
neppure i contravventori? Sarebbe pericoloso. E d’al- 
tronde sarebbe poi giusto il garantire a chi non ha, 
la impunità nel trasgredire le leggi municipali ? Giac- 
ché il rimedio nella legge vi sarebbe, l' arresto per- 
sonale, ma ciò sotto l'aspetto finanziario non suffraga 
per nulla, aggrava invece la posiziono del comune. 
Ora che, come vedremo, sono stali stabiliti gli uffici 
regionari credo che ciò come in tante altre cose po- 
tranno utilizzarsi, certo è però, essere questa una parte 
di servizio che non deve dimenticarsi di regolarizzare: 
noi non facemmo se non che cominciare. 

Prima di cessare di parlare della sezione legale, 
dirò una parola dei giudici conciliatori che sono in 
più diretto rapporto colla medesima, questi, come è 
noto, devono oggi essere sei in Roma, furono quattro 
durante la nostra amministrazione. Al finire del 1872 
rimasero pendenti 79 cause, nel 1873 ne furono in- 
trodotte 8801, nel l.° semestre del 1871 4503, in tutto 
13,383, di queste furono risolute con sentenza in con- 
tumacia 2420, in contradittorio 1888, il totale delle 
sentenze fu dunque di 4308, perl[3 circa delle cause 
introdotte. Meno di 1[6 vennero definite per conci- 
liazione, 1902, e di queste 640 con conciliazione scritta 
1321 verbale. 11 numero delle cause risolute fu così 
di 6270 meno della metà delle introdotte. È però da 
notarsi che se oltre la mota restarono irresolute, ciò 
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avvenne per N. 5657, perchè dopo essere state intro- 
dotte vennero abbandonate dalle parti indipendente- 
mente, cioè, del fatto del giudice, e 1345 malgrado l’a- 
doperarsi dei giudici per ottenere una conciliazione, la 
renitenza delle parti impedì di condurle a termine. 
Aggiungete a quelle cifre 45 cause rimesse alla pre- 
tura per ragione di competenza, 16 rimaste in causa 
al 1° Luglio, torna il numero totale di 13,383. 

È una istituzione ancora giovane per Roma quella 
dei giudici conciliatori, meglio apprezzata, meglio pe- 
netrata nei costumi, ritengo però abbia a sviluppare 
con vantaggio per la città nostra; mi auguro prin- 
cipalmente di vedere i cittadini meno renitenti alle 
conciliazioni, provando così la loro riconoscenza a 
quei magistrati che gratuitamente impiegano per loro 
il proprio tempo, pongono al loro servizio la scienza, 
la esperienza, che con molti anni di studi e di fatiche 
acquistarono. 

Al Gabinetto venne da noi unito un ufficio tele- 
grafico ; nello stesso momento che un filo riuniva i 
diversi posti dei vigili facendo capo a quello, sicché 
in qualunque sinistro poteva essersi sicuri di essere 
immediatamente informati e diramare immediatamente 
gli ordini necessari, lo stesso filo riuniva e gli uffici 
collocati in altri locali del Campidoglio e la caserma 
dello guardie municipali posta all’Aracoeli. Tale quale 
è queU’uflficio telegrafico rende, e può rendere alla 
circostanza, servigi bastantemente importanti a com- 
pensare la spesa relativamente tenua che importa; 
la nostra intenzione nello stabilirlo era ben altra. 

Rasati su di una circolare del Ministero dei lavori 
pubblici, che indicava a quali condizioni potessero 
ordinarsi servigi di telegrafia comunale, era nostro 
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intendimento porre in comunicazione telegrafica tutti 
gli uffici dipendenti dal comune, posti nei diversi 
punti della città, la corrispondenza di ufficio si sa- 
rebbe così di molto semplificata ed accelerata, si 
sarebbe ottenuto una considerevole economia di per- 
sonale, e molto vi avrebbe guadagnato la regolarità 
e puntualità dei servizi pei quali il comune è respon- 
sabile. A questo fine si .formò una scuola gratuita 
di telegrafia per tutti gl’impiegati comunali, cui si 
assicurò che l'essere telegrafisti sarebbe stato un 
titolo da prendersi in considerazione negli ascenzi, 
moltissimi concorsero, e quella scuola diede ottimi 
risultati. 

Il nostro concetto però non si limita neppure a 
ciò. Avendo un ufficio telegrafico in ciascuno ufficio 
municipale, porte, vigili, regioni, guardia nazionale, 
teatri, guardie municipali; avremmo voluto permet- 
tere al pubblico di servirsene per uso privato. Una 
tassa di 25 centesimi per ogni dispaccio per l’interno 
della città, secondo i conti fatti, avrebbe compensato 
il comune della sua spesa e la cosa sarebbe stata 
certo di grandissima comodità pei cittadini. Ponendo 
gli uffici in comunicazione col filo governativo si 
sarebbe potuto con un pagamento in più di quei 25 
centesimi offrire a chiunque modo di spedire ovun- 
que dispacci, in qualunque punto della città si tro- 
vasse. 

Una inattesa opposizione per parte del Governo 
impedì che l’una come l'altra cosa potessero avere 
effetto. Un giornale inspirato dal Ministero aveva 
fatto elogio al nostro progetto, era evidente che 
quando pure per nulla volesse aversi a calcolo, nè il 
comodo dei cittadini, nè il vantaggio che ne avreb- 
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boro risentito i servizi municipali, il Governo doveva 
almeno essere soddisfatto per l’utile che assicuravamo 
allo Stato, per l’aumento di dispacci che sarebbe stata 
la necessaria conseguenza di una maggiore facilità 
nel trasmetterli. Ma niente di tutto questo. Quando 
venne ufficialmente dimandato il permesso all’appog- 
gio della circolare citata del ministro .1 acini, ci fu 
risposto che il ministro non aveva facoltà di farla, 
che vi si opponeva la legge, che il servizio telegra- 
fico costituiva un monopolio dello Stato e non po- 
teva ad alcuno permettersi di esercitarlo. Avemmo 
un bel ricordare esempi di altre città nello quali era 
stato dai comuni introdotto quel servizio all’appoggio 
appunto della circolare succitata, ci si disse non es- 
sere quello il caso nostro. 

Fu insistito, e dacché ci veniva detto che per que- 
sta grettezza di garantire in sino allo scrupolo il 
monopolio governativo, si ricusava ai cittadini il be- 
neficio di avere un servizio interno telegrafico a buon 
mercato, dovemmo limitarci a domandare il permesso 
perchè l’ufficio centralo potesse almeno corrispondere 
telegraficamente cogli uffici che ne dipendono, sparsi 
nella città : anche ciò ci fu negato ! Son cose che in 
altri paesi non si saprebbero immaginare neppure. 
In Inghilterra per esempio, dove ogni negoziante di 
qualche importanza ha il telegrafo nel proprio studio 
e corrisponde in qualunque luogo egli voglia! Era 
un modo come un altro a provare confidenza nel- 
l'amministrazione municipale, e quale sia il sistema 
di certuni per rendersi bene accetti alle popolazioni. 
Non sarebbe mai troppo il ripetere ai governanti 
italiani, se lo spirito vivifica, la parola uccide, e che 
le mansioni dello Stato devono avere per limite, ciò 
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che egli solo possa fare, noi altri non possiamo sup- 
plire come lui, e non varie volto meglio di lui. Vi 
sono alcuni però, formalisti incorreggibili, accentratori 
sospettosi, gelosi, dai quali è inutile aspettare che 
sappiano adattare ai luoghi, alle circostanza una di- 
sposizione qualunque, che vogliano cedere ad altri 
una attribuzione qualunque. Io penso dovere conten- 
tarsi di servirsi del telegrafo in quei ristretti limiti 
che dal Governo venne tollerato, sperando, voglia un 
giorno estenderli: leggo invece che voglia farsi il 
contrario. 

Un altro servizio che rilevava direttamente dal 
gabinetto del Sindaco era quello dei pubblici spetta- 
coli. Il pubblico non era soddisfatto sull'andamento 
dei teatri, lasciato, si diceva, in piena balia dell'impre- 
sario. Nel 18711 spirava il contratto .di appalto, sicché 
potò presentarsi un nuovo capitolato che venne di- 
scusso ed approvato dal Consiglio, non fu certo rispar- 
miata cura per dare agli avvisi del nuovo appalto 
ogni possibile pubblicità non solo nelle città tutte, può 
dirsi, d'Italia, furono pure diramati all'estero, a Lon- 
dra, Vienna, Parigi. Malgrado tutto ciò non si ebbe 
che una sola offerta, quella del cessato impresario 
che modificava sostanzialmente le condizioni dell’ap- 
palto. Di consenso col Consiglio l'amministrazione 
tentò allora un nuovo esperimento; invitò a presen- 
tare nuove offerte che prendendo a base il capitolato, 
proponessero pure quello variazioni che avessero cre- 
duto indicare, sarebbero state prese in considerazione. 
Si ebbe un eguale insuccesso, si ebbero due o tre 
progetti, se ben rammento, che il Consiglio non cre- 
dette potersi neppure prendere in considerazione, re- 
stava sempre quello dell’antico impresario che do- 
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mandava la dote assegnata dal comune fosse da 
170 mila lire annue portate a 280 mila; il Consiglio 
ne convenne. 

Egli è che se tutti i grandi comuni d'Italia pei 
quali è una necessità può dirsi avere un teatro a 
grandi spettacoli aperto nell'inverno, è questo un 
serio imbarazzo economico, ciò tanto più si verifica 
in Roma dove più evidente risulta quella necessità, 
e dove circostanze speciali concorrono ad aggravare 
le condizioni del comune. Noi manchiamo di un gran 
teatro che riempiendosi possa offrire all'impresa ri- 
sorse sufficienti a coprirsi delle spese che per le esi- 
genze degli artisti e quelle del pubblico sono rese 
indispensabili. La popolazione è abituata a spendere 
troppo poco per il teatro, sia pei biglietti di platea, 
sia per la locazione de! palchi; meno di quello si 
paghi talvolta in Italia nelle città di terzo ordine. 
Moltissimi vanno a teatro senza pagare, non essen- 
dovi biglietto d’ingresso ma solo di platea; e sopra 
tutto è d’aggiungersi che vi ò una parte o una parte 
ricca della popolazione che in seguito degli avveni- 
menti politici si astiene dall’andare a teatro o trae 
protesto da quelli ad evitare la spesa relativa. A tutto 
ciò deve riparare il comune a sue spese, a spese cioè 
dei contribuenti, una gran parte dei quali non va mai 
al teatro. 

Ed osservate elio malgrado il sagrifizio che il co- 
mune si era imposto, esorbitante a mio avviso, ma 
reclamato dalle circostanze, il teatro non ha certa- 
mente corrisposto alle esigenze, alle aspettative, le 
lagnanze sono state continue per parte del pubblico, 
esagerate forse, posso convenirne, ma non infondate. 
Venne accusata la deputazione di negligenza, d’im- 
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perizia; ella mostrò invece la massima premura per- 
chè le cose procedessero il meglio possibile ma oltre- 
ché era troppo numerosa, non bastantemente ordinata, 
difetti cui oggi deve ripararsi, sta in fatto che per la 
tanto ritardata stipulazione del contratto, non dipese 
certamente da lei se non potè ottenere artisti mi- 
gliori. Si accusò l' impresario di volere guadagnare 
troppo, il povero uomo ha consegnato i suoi conti, 
fatti esaminare le sue scritture è provato che fra 
l’autunno e il carnevale ha perduto oltre cento- 
mila lire. 

Si pretende da taluno far tacere le lagnanze, di- 
cendo essere stata in quest’anno la sorto del teatro 
nostro quella di tutti i teatri d’Italia. È una conso- 
lazione ad uso dei dannati e che prova sempre più 
la necessità di studiare seriamente questa questione: 
quando si vede che prescindendo pure dalle circo- 
stanze che la rendano in Roma più difficile a risol- 
versi, essa condanna i comuni a rovinarsi nello spen- 
dere e non avere neppure un buon teatro del quale 
il pubblico possa essere soddisfatto. 

Fu pertanto molto prudente il nostro Consiglio in- 
caricando una commissione di quello studio, e l’ela- 
borato rapporto che da questa venne presentato prova 
con quanta diligenza essa si occupasse di corrispon- 
dere al mandato ricevuto. Che vogliano però, i signori 
della commissione, avermi per iscusato se dopo avere 
tributato loro un elogio meritato certamente, aggiungo 
che essi fecero delle acute e giustissime riflessioni, 
che svilupparono teorie alle quali applaudo di gran 
cuore, ma si attennero un po’ troppo alla teoria; nella 
sfera dei fatti lasciarono la questione tale quale era 
prima che se ne occupassero. 
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Ripeto, essa non è facile a risolversi e per Roma 
specialmente. Il principio che credo dovrebbe adot- 
tarsi fin da ora è clic le spese dei divertimenti non 
dovessero gravare la generalità dei contribuenti, ma 
quelli solo che ne profittano, vorrei s' introducesse 
per il teatro una tassa speciale, o percetta diretta- 
mente, o prelevata almeno in genere sul lusso, che 
il pane, il vino, la carne del povero, che la notte si 
riposa del lavoro, si paghi piti caro perchè i privile- 
giati dalla fortuna si confortino dell’oziare, per molti 
almeno, della giornata; nell’udire una cantante, nel 
vedere una ballerina ; mi sembra un’ evidente ingiu- 
stizia che può combinarsi collo dottrine economiche 
e sociali di certuni, che a me però ripugna sempre. 
Io credo che il comune debba contribuire col prodotto 
delle tasse comuni nelle spese del teatro, ma in pro- 
porzione deirutile che no risente la generalità dei 
cittadini, fin qui sta bene ; ma oltre ciàè un abusare 
dell’autorità che avete d'imporre per spendere oltre il 
limite che lo spirito della logge e la natura della vostra 
missione, impongono alia vostra autorità. 

Che se poi si volesse ottenere una riduzione nelle 
paghe degli artisti, i cui guadagni sono eccessivi in 
confronto di quanto avviene per alcune professioni 
assai più difficili, che richiedono doti speciali anche 
più rare; e spese e studi e fatiche maggiori a svi- 
lupparle; e che sopratutto assai più utile arrecano 
alla società; la cosa è anche più difficile. Io confido 
nel tempo e nelle leggi che regolano la produzione. 
Quando una merce è cara la produzione si accresce 
ed aumentata così la quantità diminuisce il prezzo. 
Degli ut di petto io sono convinto trovarsene più di 
quanto si crede ; di gambo belle ed agili, di forme 
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modello ve ne ha a dovizia. Vinto ormai il pregiu- 
dizio che condannava l'artista ad una inferiorità so- 
ciale, l'idea del guadagno deve necessariamente con- 
durre moltissimi a tentare quella carierà. Non tutti 
riusciranno certamente, una sola frazione e ristretta 
meriterà la corona dell’arte, resteranno gU altri co- 
risti o corifei ; ma il numero degli artisti aumenterà 
progressivamente. 

Occorre però molto tempo prima che ciò si verifichi, 
ed intanto? Intanto ad affrettare e preparare quel 
momento converrebbe far ciò, che sono sollecito a 
dichiarare, credo non sarà fatto mai ; che cioè una 
nazione, c l'Italia per il gran numero dei primari 
teatri che ha, potrebbe forse far ciò meglio di ogni 
altra, si ponesse tutta di accordo per rinunciare per 
alcuni anni agli spettacoli più costosi, stabilisse in 
qualche modo la sua tariffa di prezzi, il maximum 
da pagarsi ad un artista. Che sia questo ragionevole, 
giacche infine chi ha un talento speciale merita di 
essere specialmente compensato, ed io ritengo che 
ben presto i prezzi discenderebbero ovunque, le of- 
ferto supererebbero le domande. 

Tutto ciò però riguarda l'avvenire, ed era obbligo 
della nostra amministrazione di provvedere per la 
prossima stagiono. La deputazione si era dimessa, la 
commissione studiava c l'impresario dichiarava che 
con la dote assegnatagli non poteva neppure impe- 
gnarsi alla stagione del carnevale rinunciandosi a 
quella di autunno. Egli aveva è vero un contratto, 
aveva una sicurtà; ma come obbligarlo a far cièche 
dichiarava di non volere, di non poter fare? Il comune 
poteva solo farlo in sua vece e a tutto rischio e peri- 
colo suo e della sua sicurtà. 
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Su questo però spettava al Consiglio di decidere, 
io credetti intanto mio dovere di evitare di trovarsi 
nelle strettezze dell'anno precedente, ed obbligare l'im- 
presario a scritturare gli artisti per il carnovale 
particolarmente, giacché per l'autunno poteva in 
ogni caso supplirsi ad altro teatro, ed ayevamo già 
offerte in proposito. Sento l’obbligo di l'ar conoscere 
deU’impegno grandissimo col quale l'impresario seppe 
secondarmi, ò una giustizia che mi ò grato potergli 
rendere. Quante volte il giorno venisse in Campido- 
glio io non saprei ricordarlo, ma non risparmiò certo 
nè cure, nè spese (l’ amministrazione dei telegrafi 
potrebbe dire qualche cosa) per riescire ad avere un 
insieme di artisti degno di Roma. 

E riesci: la Stolz, la Sanz, la Viziack, Nicolini, AÌ- 
dighieri, Castelmery sono nomi troppo conosciuti nel 
mondo artistico per aggiungere parole .di encomio, c 
con loro altri, che per brevità tralascio di nominare, 
e che se non salirono ancora in tanta fama, già riu- 
niscono tutti gli elementi necessari a prevenirvi ; por 
prima ballerina quella simpatica Zucchi che già me- 
ritò tanti applausi dal nostro pubblico; a maestro di- 
rettore fu impegnato l'Usiglio cui pure è superfluo 
un elogio. Ho potuto così lasciare ai nostri succes- 
sori un personale completo col quale potrà procu- 
rarsi qualunque migliore spettacolo clic si voglia, ed 
assicurarne una perfetta esecuzione; ad essi ora ed 
al Consiglio l'utilizzarlo nel modo che giudicheranno 
più conveniente. 

Per quanto si riferisce all’ufficio secondo, si era 
detto nel programma che sarebbe stato riunito a 
quello il servizio della illuminazione della città, giac- 
ché moltissime erano le lagnanze in proposito. Affi- 
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•iato quel servizio alla polizia urbana (ufficio 7.°) devo 
credere che le molte cose cui quest'ufficio doveva 
sorvegliare, lo impedissero di far ciò a dovere per 
quanto si riferiva alla illuminazione della città. I 
Romani non hanno certamente dimenticato, come al- 
cune sere s» restasse veramente al bujo nelle prime 
ore della notte, e nelle principali vie della città ; era 
per lo meno opportuno cambiare di direzione. Occor- 
sero molto pratiche per ottenerlo, ma infine ebbe 
luogo quanto io mi era proposto. 

Già prima di noi di mollo era stato aumentato il 
numero dei becchi a gas, nei 18 mesi di nostra am- 
ministrazione ne furono accresciuti 357, cercando di 
togliere il privilegio-, dal quale alcune località ave- 
vano goduto, e intendendo a che tutta la città fosse 
illuminata secondo il bisogno. 

Ma ciò non bastava, aveva ir> scritto in quella mia 
lettera che doveva la illuminazione essere maggior- 
mente sorvegliata, sicché si pagasse per il gas effet- 
tivamente consumato, e non se ne consumasse senza 
altro scopo se non che l'interesse dell’appaltatore, sé 
si fosse trattato di fare un nuovo contratto poteva 
certamente meglio garantirsi l’ interesse finanziario 
del comune e il comodo dei cittadini ; giacché il mu- 
nicipio, come allora scrissi, spende molto e la città 
ha diritto ad esigere un servizio migliore, noi dovem- 
mo però agire nei limiti del contratto esistente. 

Profittammo dei consigli della commissione da me 
incaricata di studiare questo servizio ; venne meglio 
regolata la esperienza che si fa seralmente per 
verificare la qualità e la potenza del gas; si volle che 
la Società avendo attivato un secondo gazometro pre- 
parasse a sue spese un nuovo rubinetto per quello ; 
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alle persone addette alle esperienze, venne aumentato 
il compenso, ed io esigetti che giornalmente mi fos- 
sero presentati i lore rapporti. Per garantire che si 
bruciasse veramente quella quantità di gas che si 
doveva e che si pagava, vennero già messi in opera 
3000 becchi regolatori, confrontando con quelli, ogni 
guardia è al caso di verificare se gli altri abbiano 
la fiamma voluta. 

Dopo questi provvedimenti la città si vidde, ordi- 
nariamente almeno, meglio illuminata; ma non con- 
viene stancarsi di sorvegliare, giacché pur troppo av- 
viene ancora talvolta, che ad una certa ora della 
sera quando cessa il consumo delle botteghe, la pres- 
sione si diminuisce a modo, che le fiammelle dei fa- 
nali abbassano di un terzo, della metà talvolta; non 
ho mancato d'insistere perchè, per quanto permettes- 
sero i termini del contratto, non si ommettesso di 
constatare le contravvenzioni c procedere. 

Con assai soddisfazione dell'appaltatore, per il mag- 
giore consumo su cui lucrava, quando si verificasse, 
e più lucrava, se per caso non si verificasse; si aveva 
in Roma il sistema di mantenere accesi per tutto il 
durare della notte e in tutte le strade egualmente il 
numero dei becchi che si accendeva in prima sera, il 
che non avviene certo nelle città meglio illuminale e 
che ne venivano continuatamente citate a modello. 
Nullameno quando la giunta decise di seguirne lo 
esempio, diminuendo dopo la mezza notte il numero 
dei becchi accesi, secondo che si potesse, in vista 
delle condizioni delle diverse località, vi furono gior- 
nali elione fecero il soggettodi più articoli di attacco 
contro l'amministrazione municipale. Sembrava quasi, 
ad udirli, che fossimo d'accordo coi ladri o che so io! 

9 
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Gridavano che l'amministrazione municipale nella sua 
grettezza abituale (allora eravamo gretti); per l’eco- 
nomia di pochi soldi, gettava la città nell’ oscurità, 
la città non rimase allo scuro, non ebbi dai cittadini 
reclamo alcuno in proposito, non avvenne nessun 
inconveniente, e l’economia annua che la giunta potè 
ottenere con le disposioni adottate ascende a circa 
120,000 lire annue. 

Altro scopo che ci proponevamo raggiungere a 
mezzo dell'ufficio secondo, era quello di migliorare 
l’andamento del servizio della guardia nazionale. Le 
circostanze non ci furono favorevoli, la malattia e 
quindi la morte del bravo Lipari lasciarono acefalo 
quel corpo. Il nuovo generale, per interessi suoi per- 
sonali, dovette allontanarsi da Roma, prima pure di 
averne assunto il comando, e rimanervi parecchi mesi, 
contemporaneamente al suo ritorno le parolo del Mi- 
nistro alla Camera, annunciarono una trasformazione, 

10 che rese generalmente esitanti, mentre non pochi 
vedevano in quella l'annullamento dell'istituzione. 

11 nuovo generale diede le sue dimissioni, invitato a 
ritirarle non volle; essendosi insistito perchè un nuovo 
generale fosso nominato non si ottenne. Non erano 
certo quelle tutto circostanze favorevoli al riordina- 
mento che si progettava. Fu nondimeno ordinato, come 
era stato promesso, il consiglio di ricognizione ricon- 
ducendolo alle regole che dalla legge erano state de- 
terminate ; si provvide ad ultimare la matricola, ad 
una migliore distribuzione dei militi nelle compagnie 
secondo i perimetri. Si eccitò lo zelo dei consigli di 
disciplina, provocando alla circostanza dalle autorità 
competenti, le misure che occorressero a reprimere 
la trascuranza di alcuni. L’invio di un battaglione 
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della nostra guardia nazionale a Torino per prendere 
parte alla cerimonia d’inaugurazione del monumento 
a Cavour, fu atto generalmente applaudito e che raf- 
forzò quei legami che congiungono le due città, una 
delle quali ebbe culla, nell’altra compimento, il risor- 
gimento Italiano. 

Con tutto ciò, malgrado quelle ragioni di istitu- 
zioni alle quali abbiamo accennato, la guardia nazio- 
nale si mantenne in Roma, non quale avrebbe potuto 
desiderarsi, ma in maggiore vista per certo di quella 
che avvenga nella massima parte delle città italiane, 
c seppe affermarla in occasione nella quale siasi in 
lei fatto appello, a difesa dell'ordine e della libertà. 

Avevamo promesso pure di migliorare l’andamento 
del corpo dei vigili, dacché il succedersi degli incon- 
venienti che ebbero luogo, erasi nel medesimo, che 
tanto pur sempre aveva ben meritato dalla città, 
introdotta tale una rilasciatezza che ne minacciava 
la fama acquistatasi. È con sincera soddisfazione che 
esprimo qui la riconoscenza mia al comandante di 
quel corpo, dacché spesso alla sua iniziativa, sempre 
alla sua attiva coadiuvazione riconosco essere debi- 
trice l’ amministrazione dei buoni risultamcnti ot- 
tenuti. 

Nel preventivo de! 1873 a provvedere all’aumento 
di un posto, fu stabilito di accrescere il corpo di 7 
caporali e 35 militi, vennero perciò assegnati i fondi 
occorrenti. Stante la simpatia della quale gode quel 
corpo nella nostra cittadinanza, e la moltiplieità delle 
dimando di ammissioni che ne sono la conseguenza, 
potè formarsi una categoria di vigili in esperimento 
a mezzo soldo, e così il personale accrescersi del 
doppio, ed in luogo di un nuovo posto, aprirsene due, 
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il che quanto sia interessante per la sollecitudine e 
l'eflìcacia dei soccorsi, vede ognuno. I due nuovi 
posti furono: uno in piazza Rustieucci e l'altro in 
via Nazionale, avrebbe questo dovuto stabilirsi nella 
stazione del cammino di ferro, ma ciò non potè ef- 
fettuarsi per le esigenze che, contro il proprio inte- 
resse , a mio avviso , vennero affacciate da quella 
amministrazione; fu intanto nostro intendimento av- 
vicinarlo alla medesima quanto più si potesse. 

La cassa di abbigliamento era prima regolata da 
un conto collettivo che dava luogo, coinè è facile in- 
tendere, a molte lagnanze, venne invece convertita 
quell’ amministrazione in conti individuali da che i 
militi sono assai più soddisfatti. 

Un regolamento pure sanzionato dal Consiglio e 
speriamo sarà quanto prima approvato dal Ministero. 
Intanto la istruzione è stata introdotta in tutti i 
corpi di guardia, essa si fa giornalmente, le esercita- 
zioni settimanali sono eseguite puntualmente e con 
impegno; mentre prima, in genere, un vigile non 
conosceva se non clic una parte speciale del servizio, 
il che produceva che, in caso di bisogno, quelli ap- 
punto potessero mancare che più occorrevano; fiochi 
oggi invece sono nel corpo che non potrebbero in 
tutto adattarsi; il servizio della telegrafia si conosce 
ormai dalla generalità dei vigili. 

Romani, ed estranei a Roma, che abbiano veduto 
nei giorni di parata quel corpo, ne hanno ammirato 
la tenuta, il contegno; ma assai più ho potuto am- 
mirarne io, e quelli che, con me, hanno potuto ve- 
derli all'opera, la devozione al proprio dovere, l'abne- 
gazione, il coraggio. Non è solo nei casi d’ incendio 
che intervengono i vigili; non v’ è infortunio, può 
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dirsi che avvenga, nel quale essi non accorrano sol- 
leciti al soccorso, a riparare, por quanto si possa, 
aH'avvenuto, ad impedire ulteriori inconvenienti. Che 
bruci una casa, che crolli un edificio, che s’avvalli il 
terreno sui poveri lavoranti; voi trovate sempre i 
vigili là dove è un pericolo da incontrare , una mi- 
seria da sollevare e sempre ànimati, allegri, tran- 
quilli, disciplinati, aiutandosi scàmbievolmente e in- 
distintamente, dal loro comandante all’ultimo appren- 
dista. Il corpo dei vigili è tale, dal quale a buon 
diritto, può la città nostra andare orgogliosa. 

Gl’ incendi spenti dai vigili nel 1." semestre del 
1873 furono 107, nel secondo 172, nel l.° del 1871 
180, in tutto 460 in 18 mesi. 

AH' ufficio 2.° era pure commesso il servivio della net- 
tezza pubblica, della quale promettevamo nel nostro 
programma di occuparci. Ed infatti che Roma fosse la 
più sucida fra tutte le grandi città italiane, era una 
verità riconosciuta ormai da quanti vi dimoravano 
o vi convenivano, la sua riputazione por questa 
parte era ben stabilita e in Italia e oltr’ Alpi. Oggi 
sento ripetere essere Roma, per le sue strade, una 
delle città più pulito della penisola c tale da potere 
reggere al confronto di una gran parte almeno delle 
estere. Per questa parte adunque la nostra ammini- 
strazione non ha intieramente perduto il suo tempo. 

Il capitolato, come era stato promesso, venne pro- 
fondamente modificato. La prima spazzatura estesa 
fiiori della porta del popolo un miglio; la spazza- 
tura continua resa obbligatoria per tutta la super- 
ficie del suolo pubblico ; la spazzatura giornaliera o 
continua, preceduta dall' inaftìamento nelle epoche 
nelle quali viene richiesto dalla stagione o che l’am- 
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ministrazione giudichi conveniente eseguirlo ; solle- 
citato il servizio nel suo principiare e nella durata 
complessivamente alla remozione dei curnoli di ogni 
specie: assicurati i luoghi di deposito alle immon- 
dezze, che prima il più spesso si depositavano nelle 
fogne o nel fiume ; esclusi per massima i così detti 
pisciabolli e sostituiti a quelli le macchine inaffla- 
trici a doccia ; provveduto al ritiro delle immondezze 
dei non abbonati; resa continua la ripulitura degli 
orinatoi; stabilite stazioni di nettezza in varii punti 
della città con un personale che possa di là accorrere 
per qualunque occorrenza. Furono queste le disci- 
pline introdotte col nuovo capitolato cho al Consiglio 
piacque approvare od allo quali sono dovute i risul- 
tamenti cui accennammo. 

Se questi però si ottennero, molti si dovette all’a- 
vere facilitato il modo di contestare le contravven- 
zioni e percepire le multe nelle quali l'appaltatore 
fosse incorso. Nell’antico contratto per un patto 
sventuratamente introdottovi per opera, non si sa di 
chi, ma all’insaputa certo del Consiglio, ad eccezione 
di pochi casi, diveniva frustraneo il constatare la 
frode, mancava ogni mezzo a reprimerla; l’ultima li- 
quidazione delle multe incorse dall’ appaltatore in 
un mese, che io firmai prima di lasciare 1’ ufficio, 
importava un migliajo e mezzo di lire che si prele- 
varono sul suo avere mensile. Ciò prova che il ser- 
vizio è suscettibile ancora di miglioramenti e po- 
tranno ottenersi, quando la sorveglianza non sia 
rallentata, quando 1' amministrazione si mostri se- 
vera nel far pagare all’appaltatore secondo i patti 
del capiiolato. 

Si dice: tutto questo sta bene; la città è più netta 
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assai di quello che in precedenza, avete in ciò man- 
tenuta la vostra promessa ; ma nel 1872 la somma 
stanziata per lo spazzamento ed inafflamento era 
stato di Lire 300,000, nel 1873 fu portata a Lire 
369,000 e voi ne otteneste, pel 1874, 520,000. Prima 
di ogni cosa osserveremo che agli obblighi assai 
più limitati, per il servizio più ristretto che si faceva, 
la somma stanziata nel bilancio non ha mai bastato, 
fra quello che prima si spendeva realmente, e quello 
che si spende oggi, la differenza come fu dimostrato 
al Consiglio, non è poi tanta da non doversi rite- 
nere largamente compensata dal servizio ottenuto. 
So il contratto presenta un piatto trojypo largo , come 
diceva un consigliere, per l’ appaltatore, ciò era 
conseguenza delle condizioni del primo capitolato e 
non dalle modificazioni introdotte da noi; prima, se- 
condo voi, l’appaltatore guadagnava troppo c non 
serviva, oggi ammetterò che guadagni di più, ma 
vediamo almeno un risultato di quello che spendiamo. 

Deve riflettersi che non si trattava di fare di 
nuovo un contratto, ma di modificarne uno esistente; 
per lo che non bastava la volontà di una delle parti, 
ma occorreva il consenso di entrambe. Ora, non era 
certo di aspettarsi che l’ appaltatore rinunciasse a 
quei guadagni, che in forza di un contratto gli erano 
assicurati per molti anni, per il servizio al quale era 
obbligato ; non era da aspettarsi che volendolo obbli- 
gare ad un servizio maggiore non volesse guada- 
gnare di. più. Insisto su questo perchè di ciò pure 
si è fatto carico all' amministrazione in generale e 
ad un amico particolarmente; di aver <;ioè speso di 
più per rendere Roma più netta. 

L’amministrazione si assicurò del diritto di dare la 
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disdetta del contratto qualora vedesse la probabilità 
di migliorarne le condizioni; sicché piuttosto che 
altro era un esperimento che si faceva nei vincoli che 
derivavano dagli impegni precedenti, dandosi facoltà 
di romperli all'opportunità. Intanto però le basi sulle 
quali il servizio doveva regolarsi erano fissate, si 
profittava della esperienza per migliorarne le condi- 
zioni , l'esperienza è una scuola nella quale rare volte 
àvviene che lo insegnamento sia gratuito. 

Ed infatti l'amministrazione profittò del diritto che 
aveva conservato, e dacché si assicurava vi sareb- 
bero stati offerenti che avrebbero accettato il capito* 
lato a patti migliori per l’erario municipale; ci affret- 
tammo a dare la disdetta. Il contratto sarà risoluto, 
si procederà ad un nuovo appalto, nel quale potrà il 
comune avere tutte le garanzie necessario, ed una 
economia nella spesa; mi permetto solo raccoman- 
dare perchè alle esagerazioni del desiderio di economie 
non voglia sacrificarsi la nettezza pubblica ; sarebbe 
un torto imperdonabile per qualunque amministra- 
zione il ritornare Roma al sudiciume di prima, e 
raccomando pure di essere cauti, perchè in una nuova 
stipulazione che dovesse aver luogo, non s’introducano 
di soppiatto, come avvenne altra volta, alcune di 
quelle fórmole che cangiano essenzialmente le con- 
dizioni e tolgono ogni efficacia ai patti di un capito- 
lato. Istruita del passato, sono tranquillo che la nuova 
giunta, per questa parte, non mancherà certamente al 
suo compito. 

Altra cosa cui accennavo nella mia lettera era l'idea 
di riunire in un solo appalto la pulitura e la manu- 
tenzione delle strade e fogne. Ero convinto fin d’al- 
lora, ed oggi lo sono maggiormente, che l’ interesse 
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dell’appaltatore divenendo quello, clic ognuno dei ser- 
vizi facilitasse l’altro, mentre in fatto oggi avviene 
l’opposto, il pubblico ne sarebbe stato servito meglio 
e il comune avrebbe speso meno. Fin d’allora preve- 
deva però che, avrei trovati molti ostacoli, aggiun- 
gendo di non volerne indagare le ragioni. Senza 
spiegarle oggi mi limiterò a dire che gli ostacoli 
furono tanti che il mio buon volere non valse a supe- 
rarli. Ora sotto un protesto, ora sotto un altro, la 
cosa fu ritardata a modo d’ impedirmi di concretare 
una proposta da sottoporsi alla giunta e al Con- 
siglio. 

Intendo benissimo come dovesse riescire impossi- 
bile, il darsi immediatamente ragione dei conti pei 
lavori di manutenzione che si fanno per economia, 
che tanta spesa importano, che cosi spesso si ri- 
petano e a così breve distanza , malgrado i quali 
non trovate nò strade, nò fogne, nello stato che do- 
vrebbe desiderarsi ; mai in 18 mesi poteva approdarsi 
ad un risu Ita mento; per questa parte, alle mie insi- 
stenze continuate, poteva meglio corrispondersi. Qua- 
lora i miei successori dividano le mie idee mi auguro, 
che conoscendo come me le ragioni dallo quali deri- 
vano le difficoltà, sappiano evitarle o superarle me- 
glio di quello che a me sia nescito di tare. 

Un altro servizio affidato all’ufflcio 2.°, e più parti- 
colarmente all’assessore che lo presiedeva, fu quello 
dei dormitori. Tutti ricordano lo sconcio che Roma 
presentava, durante la notte, di vedere persone di 
ambo i sessi coricati lungo lo strade , sulle scale 
delle chiese , negl’ingressi degli edifici, come bestie, 
esposti a tutte le intemperie, alla mala influenza 
del clima; quanto ciò fosse igienico, morale, conve- 
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niente nell' interesse della pubblica sicurezza, della 
educazione del popolo, e consentaneo sopratutto ai 
doveri • di umanità, che dovrebbero essere la prima 
guida deH’individuo, e non meno delle pubbliche am- 
ministrazioni, lascio il decidere. Certo è che quel 
disordine tollerato dalla indifferenza del cessato go- 
verno, dalle amministrazioni municipali che prece- 
dettero la nostra, non erasi ancora potuto eliminare, 
era nostro dovere di occuparsene, e furono perciò 
istituiti i dormitori. Oggi, ad eccezione di qualche 
caso ben raro, e di qualche individuo che le guardie 
avrebbero dovuto condurre, o che condurranno al 
dormitorio , di persone che dormano la notte sulla 
strada, in Roma non se ne vedono più. 

Nei dormitori ci siamo imposti la legge di prov- 
vedere soltanto a quanto fosse rigorosamente neces- 
sario al riposo delle membra, alla necessità della 
respirazione, a garantire dal freddo, dalle variazioni 
atmosferiche, dal vento, dalla pioggia. Dei locali vasti, 
imbiancati, bene aereati, da potersi chiudere con fine- 
stre, distinti per gli uomini, alcuni altri per lo donne 
e pei fanciulli, paglia stesa al suolo da cambiarsi 
quando occorresse, una guardia che ne sorvegliasse 
la disciplina ; ecco quanto offrono solo i nostri dor- 
mitori; si è vietato l’ingresso prima della notte, pre- 
scritta l’uscita dopo levato il sole. 

Queste discipline possono sembrare severe, ed io 
devo confessare di avere dovuto fare violenza al mio 
cuore per non mitigarle; avrei voluto procurare qual- 
che maggiore comodità a quegl'infelici, renderli più 
liberi nel profittare del povero ricovero che la ospi- 
talità cittadina offriva loro; ma la ragione mi ripe- 
teva che sarebbe stato, il ciò fare, un falsare la isti- 


Digitized by Google 


— 139 — 

tuzione, sviarla dal suo scopo e farne un incentivo 
all'ozio, alla pigrizia; credetti dovere di obbedire alla 
ragione e far tacere il cuore. 

I dormitori furono aperti il 15 maggio 1873, oggi 
sono cinque; quattro per gli uomini, uno per le donne 
e i fanciulli; a tutto giugno 1874, cioè, in tredici mesi 
e mezzo, sono stati ricoverati 174,932 uomini, 75,279 
donne, 20,273 fanciulli ; in tutto 270,484 individui ; 
negli ultimi mesi il numero ascese a circa 1000 al 
giorno. Per tutto questo nel preventivo dell’anno cor- 
rente fu stanziata la somma di L. 12,000, poco più 
di 3 centesimi per individuo. Credo che il comune 
debba in ciò essere soddisfatto dell’opera sua; con 
una spesa relativamente minima ha risparmiate tante 
sofferenze, evitati tanti disordini e salvate tante esi- 
stenze; giacché’ le statistiche degli ospedali sono là 
per provare conio in seguito della istituzione dei dor- 
mitori, il numero dei malati diminuisse, ed abbiamo 
avuto la fortuua, sul fluire dell’anno scorso, di arre- 
stare la invasione del cholera; mi sia permesso di 
credere che la istituzione dei dormitori abbia reso 
quel compito meno diffìcile. Devo aggiungere che in 
quei 13 mesi e mezzo nessun grave disordine ebbe 
luogo nei dormitori municipali. 

Richiamo la vostra attenzione sopra una circo- 
stanza; si diceva sempre che erano i campagnoli sol- 
tanto che, tornando dal lavoro, dormivano in Roma 
sulle strade e ciò può essere si verificasse una volta. 
Oggi però avendo voluto si tenesse conto distinto dei 
ricoverati nei dormitori, pei campagnoli o cittadini, 
non è certo risultato che vi entrassero solo i cam- 
pagnoli. Furono questi solo in maggior numero, quat- 
tro quinti circa dei ricoverati ; ma oltre un quinto di 



— HO — 

poveri cittadini che reclamavano dalla carità del co* 
mune, un tetto per coprirsi, un po’ di paglia dove 
riposare, pei 270 mila ricoverati, i cittadini furono 
58,106. In presenza di questa cifra si abbia il corag- 
gio di sostenere che prima di pensare ad accrescere 
il fabbricato di Roma, occorra aspettare si accrescano 
gli abitanti! E che non debba il comune preoccuparsi 
perchè le classi meno agiate possono avere alloggio 
a buou mercato; che è uno sperpero impiegare poi- 
questo il pubblico denaro; che l'industria privata dove 
bastare a provvedere senza bisogno di concorso! Ve- 
dete cosa Jm fatto la speculazione privata? 58,160 
cittadini che erano sulla strada hanno dovuto rifug- 
giarsi nei dormitori su poca paglia, per poche ore 
della notte. Avrebbero certamente jireferito il più 
meschino tugurio che loro appartenesse, ma non po- 
terono trovarne alla portata delle loro risorse. Quei 
tuguri nei quali prima vivevano, dalla industria pri- 
vata sono stati ripuliti, se a pianoterra o sotto, ad 
uso di botteghe e magazzini, se nelle soffitte di al- 
loggio a travetti di ultima categoria o a prostitute 
a buon prezzo; la famiglia dell’onesto operaio n’ è 
stata scacciata per malattia o altra sventura, se man- 
chi di lavoro sta il giorno sulle vie, la notte la trove- 
rete sparsa nei dormitori municipali. 

Eppure vi fu chi un giorno mi disse: « Purché di 
questi dormitori non avessero a profittarne i citta- 
dini !! » Ma perchè, io dimando, non dovrebbero i cit- 
tadini poterne profittare? Posso augurarmi che mai 
avessero bisogno di profittarne perchè trovassero me- 
glio; ma dacché ciò non è sventuratamente, dovranno 
essi dunque, perchè cittadini, godere il privilegio di 
morire di freddo o di febbre sulla strada? Dateci 
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qualche convento di più, limitate le esigente del go- 
verno e ricordato che, a quanto occorre a lui, è la 
nazione, e non la città di Roma, che defre supplire. 
Che il comune possa convertire in case economiche 
alcuni di quei locali dei quali fato caserme, e dimi- 
nuirà allora il numero dei cittadini ricoverati nei 
dormitori. Insino a tanto però che ciò non avvenga 
o che altrimenti sia provveduto ad un aumento di 
abitazioni, non invidiate loro quel po’ di paglia e 
quel tetto. 

L’uftieio terzo — io diceva nella mia lettera — devo 
richiamare tutta la nostra attenzione, ed infatti es- 
sendo riunito in quello la contabilità e l'amministra- 
zione del comune ha una importanza speciale che 
nessuno certo jiotrà negare, aggiungeva avere una 
confidenza assoluta del collega che vi era proposto 
c ricordava agli altri il dovere che tutti avevano di 
coadiuvarlo per migliorarne l’andamento. Como la mia 
confidenza mai gli venne meno, così mi auguro che 
egli sia stato da tutti i colleglli egualmente coadiu- 
vato a condurre a termine l’arduo compito che si era 
assunto del riordinamento di quell’ ufficio. Gravissimo 
compito, a modo che comunque per molti mesi vi con- 
sacrasse tutta la sua buona volontà od intelligenza; 
parecchie riforme potè iniziare, compierne assai mono: 
c quando minacciato nella salute per quel suo fati- 
care fu costretto a ritirarsi dovetti essere ricono- 
scente assai all’amico che volle rimpiazzarlo per lo 
zelo o capacità che spiegò nel continuare quell'opera 
di sistemazione clic molto infatti progredì negli ultimi 
mesi; ma egli, il priiqo, converrà con me, che mal- 
grado lo avere per ciò lavorato insieme con perfetto 
accordo, eravamo ancora lontani dal vederla ultimata. 



— 1-12 — 

L' ufficio terzo trovavasi in sul finire del 1872, si 
può dire nello stesso stato in cui era avanti il 20 set- 
tembre 1870. Non facendo alcun calcolo per le aumen- 
tate attribuzioni, nulla erasi variato nel suo organa- 
mento, ne’ suoi sistemi; si aggiunga che tutte le scrit- 
turazioni contabili, dal 1867 in poi, furono trovate 
arretrate, e alcune neppure, o appena, incominciate, 
non una distribuzione in ragione del nuovo ordine di 
cose ; la trattazione degli affari e le attribuzioni ap- 
partenevano a tutti e a nessuno nello stesso tempo. 
Tale era Torganamento dell' ufficio, che rendeva im- 
possibile un servizio regolare. 

In quanto ai lavori correnti, questi, come si disse, 
procedevano coll'antico sistema e limitavansi realmente 
al servizio della contabilità, ma non tale quale oggi 
si domanda, ma quale nell’ ufficio era intesa, alla 
emissione, cioè, dei mandati, senza un regolare castel- 
letto, e alla formazione di qualche ruolo d’ imposta. 
La parte introiti e ricuperi era, può dirsi, dimenticata 
e di tutto il resto non s'interessava nessuno. Era 
appena cominciata la scritturazione dei maestri e dei 
saldaconti, sicché per l’esercizio 1871 convenne ado- 
perarsi attivamente perchè il consuntivo di quell’anno 
potesse consegnarsi nel marzo del 1873. 

Facevano parte di quest' ufficio due altri uffici spe- 
ciali distaccati e, si può dire , autonomi, l’uno della 
tassa 5 per cento, l’altra della tassa cavalli e cani. 
Fu nel corso dell’ anno 1873 che T ufficio terzo potò 
trasformarsi per adattarlo alle nuove esigenze del- 
l’amministrazione. 

Fu soppresso un ufficio speciale della tassa cavalli 
e cani, siccome quello che non aveva più ragione di 
esistere, e perchè cessato T appalto, e perchè, col primo 
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gennaio 1873, era andata in vigore la nuova legge 
sulla esazione delle imposte che riformava il sistema 
di percezione delle tasse ; ed il personale da otto 
impiegati dei quali era formato fu ridotto a due. 
Nello stesso modo venne soppresso 1’ ufficio separato 
per la riscossione della tassa del 5 per cento. 

Riunendo quei diversi servigi in una sola sezione 
di quell’ufficio, venne costituita la sezione delle tasse 
a questa venne affidata la tassa domestici che co- 
munque legalmente andata in vigore dal 1° luglio 1872, 
osa stata trascurata, e non fu messa in esigenza se 
nonché nel luglio 1873. Col l.° gennaio 1874 venne 
affidata alla stessa sezione la tassa sulle mostre, ve- 
trine, tende che prima si regolava e percepiva da altri 
uffici, la medesima venne pure incaricata di quanto 
si riferisce alla tassa bestiami. 

E qui mi si permetta una breve digressione. La 
tassa sul bestiame depascente nell’agro romano si era 
sempre percetta de noi prendendo a norma la esten- 
sione ed il valore dei tenimenti nei quali quel bestiame 
pascolava. Mai un lamento erasi elevato in proposito 
ed il comune percipiva tranquillamente per questo 
titolo la non spregevole somma di 250,000 lire al- 
l’ anno circa; ma così non si faceva altrove, ed ecco, 
che senza considerare lo condizioni speciali dell’agro 
romano, senza calcolare per nulla che tanto il fìsco 
quanto i contribuenti erano contenti; per quella che 
io vorrei chiamare: monomania di uniformità; sorretta 
nel caso da qualche interesse particolare ; si prescrive 
che la tassa debba percepirsi a capo. La spesa, i fastidi; 
la vessazione dell'accertamento, l’incettivo dato, la faci- 
lità lasciata alle frodi. tutto ciò poco monta, dacché a capo 
si pagava là dove il bestiame è raccolto nelle stalle. 
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dove così pagarsi nell’agro romano dove è sparso sopra 
vastissimo territorio, nascosto nelle macchie. Fu vano ' 
l'insistere, nella deputazione provinciale prevaleva 
l'elemento di uomini assai pratici della materia, essi 
dissero che la riscossione doveva (arsi a capo ; fecero 
la loro tariffa e l’amministrazione comunale dovette 
subirne la legge. La sezione della quale dicemmo 
dell’ ufficio terzo si occupò di regolare la imposta 
con numero dei capi, nel primo semestre dell’anno 
corrente; si ebbero le denuncie, si eseguirono le ve- 
rifiche. ma sapete cosa avvenne? 

Comunque il comune avesse adottato il massimo 
della tariffa dettata dalla deputazione provinciale, 
l’accertamento determinò l' importare dell’ incasso in 
lire 120,000 in luogo delle 250,000 di prima! Ag- 
giungete che non pochi furono i reclami, giacche se 
con questo sistema, se molti, i più ricchi principal- 
mente, pagavano una parte e non forse la maggiore 
di quanto avrebbero dovuto; può benissimo essere 
avvenuto che siasi incorso in qualche errore in danno 
degli altri, in altri termini si fecero perdere al co- 
mune lire 130,000 all’anno oltre le spese, s’infastidi- 
rono e malcon tentarono i contribuenti (non tutti!!) 
per darsi il piacere di sostituire ad una base certa 
della tassa quale era la terra, una incerta dipendente 
dall’accertamento; il numero cioè del bestiame che 
vi veniva a pascolare temporaneamente. Avveniva ciò 
prima e dopo l'accertamento; questo accertamento 
era possibile ? Sono queste questioni secondarie alle 
quali la superiore intelligenza di certuni sdegna di- 
scendere. 

A tutelare in qualche modo l’interesse del comune 
si è dimandato che si raddoppiasse il massimo della 
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tariffa; la nostra dimanda fu rigettata la prima volta, 
ma fu tollerato che la rinnovassimo; vedremo cosa 
sia per avvenire. Voglio però che conosciate cosa mi 
confidava uno dei principali interessati « raddoppiate 
pure, se vi sarà concesso, noi pagheremo sempre assai 
meno di quello che pagavamo prima. » E dacché il 
comune verrebbe a riscuotere a poco presso quello 
che prima incassava, è evidente che debba esservi chi 
pagi assai più di quello che pagava prima, i meno ab- 
bienti, s'intende bene; ne sentirete i reclami o saranno 
ragionevoli, perchè basati sulla ineguaglianza di trat- 
tamento dei singoli contribuenti. 

Ma torniamo a bomba, come suol dirsi, all'ordina- 
mento cioè dell’ufficio 3.°, dal quale avevamo promesso 
occuparci, e a quanto abbiamo potuto faro per man- 
tenere la nostra promessa. 

Quell’ufficio, come ho già accennato, comprendo due 
parti bene distinte, amministrazione e contabilità; la 
sezione tasso, della quale abbiamo discorso, fece parte 
della prima divisione e con l’altre due una dalla di- 
rezione e segretaria, l’altra dall'archivio e protocollo. 
Venne instituita l'altra divisione da 4 sezioni : delle 
spese, del personale, e pensioni, degli introiti, delle 
scritture generali. Dipendenti poi dallo stesso uffi- 
cio furono la cassa comunale, l' economato, il dazio 
di consumo, il campo boario o stabilimento di mat- 
tazione. 

Dirò francamente clic tutto ciò a me non soddisfa 
intieramente, alcune attribuzioni souo troppo frasta- 
gliate e troppo agglomerate altre; altre non bene de- 
terminate. Quel l’ufficio, a mio credere, abbraccia troppe 
cose e non provvedo bastantemente ad alcune, che 
dovrebbero essere di sua competenza. Ma di tuttociò 
, io 
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vedremo in seguito, prima che finisca di parlarne 
spiegherò quali sarebbero state le mie idee in pro- 
posito. Ciò di che in principio si sentiva le necessità, 
la urgenza, era di uscire dal caos nel quale si tro- 
vavamo ; non esisteva più contabilità, può dirsi, tutto 
era arretrato, non conveniva fermarsi a discutere sui 
pregi relativi dell’uno o dell’altro ordinamento; bi- 
sognava adottarne uno e subito, e che per quanto 
fosse possibile si addentellasse colle abitudini pre- 
cedenti per potersi riconoscere in quella confusione o 
camminare, salvo il migliorare in seguito. Piuttosto 
che una vera sistemazione poteva quella chiamarsi 
una ordinata distribuzione di lavoro, senza la quale 
il procedere nell’amministrazione diveniva impossibile, 
ed era solo in seguito dei risultamenti del lavoro 
così ordinato che avrebbe potuto venirsi ad una vera 
e stabile sistemazione. 

Ed infatti così distribuito il lavoro, determinate le 
attribuzioni dei_ singoli impiegali, si ottenne final- 
mente un po’ di luce sul passato; poterono fissarsi 
alcune regole per l’avvenire ; si ebbe rimpianto dei 
registri regolari di amministrazione che prima man- 
cavano assolutamente; fu istituito un controllo pre- 
ventivo, se non perfetto, almeno discretamente rego- 
lare, delle spese; turono posti in evidenza gl’ introiti, 
i ricuperi, i rimborsi del che prima mai riesciva sa- 
pere esattamente la verità; si provvide in qualche 
modo agli arretrati. 

Cosi avvenne, che secondo abbiamo già veduto, potè 
nel 1873 presentarsi non solo il consuntivo del 1871, ma 
quello pure del 1872 ; quello del 1873, quando ho lasciato 
l’ufllcio, poteva considerersi come già quasi ultimato. 
Per quanto si riferisce allo stralcio dogli arretrati 
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dal 1807 al 1870, eredità lasciata a noi dalla ammi- 
nistrazione pontificia, fu provveduto mediante l' opera 
straordinaria di alcuni impiegati perchè venga ulti- 
mato e siano consegnati i relativi consuntivi entro 
il secondo semestre del 1874 — essi si posero all’o- 
pera nell’aprile di quest’ anno e devo credere riusci- 
ranno lodevolmente a soddisfare l’impegno che hanno 
assunto. 

Così si ottenne pure di porre un qualche freno 
agli uffici nel disporre i fondi che per loro erano 
stati stanziati nel preventivo, e che, come si è accennato, 
venivano tanto presto esauriti da porre rammiuistra- 
zione in serio imbarazzo per trovar modo di prov- 
vedere negl’ultimi mesi dell’ anno. Purché si voglia 
continuare a tenerli in briglia, dirò, por servirmi di 
una frase volgare, questo inconveniente non si veri- 
ficherà neH’amministrazione corrente. Ilo potuto ot- 
tenere, prima della mia partenza, dalla quasi totalità 
degli uffici, la situazione del loro castelletto. L'ufficio 
secondo, sopra una somma approvatadi L. 1,772,009 80. 
aveva speso in più di sei mesi a tutto il 17 luglio 
L. 854,892 81, e pei 5 mesi e mezzo circa che man- 
cavano, aveva disponibili L. 917,170 99. L'ufficio 4," 
sopra la somma approvata in L. 52,200, a tutto il 
25 luglio, circa sette mesi, avevo speso L. 26,874 03, 
rimanendone disponibili pei 5 mesi residuali lire 
25,325 97, Per 1' ufficio 5.° erano state stanziate lire 
4,474,955 58, ne erano state spese a tutto il 17 luglio 
L. 012,118 84, pei 5 mesi e mezzo che rimanevano 
dell'anno restavano disponibili L. 3,862,815 24. Al- 
l'ufficio 0.° ora stata stanziata, per la spesa relativa, 
la somma complessiva di L. 1,105,789, di queste il 
17 luglio erano state sposo L. 563,517 02, restavano 
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pertanto disponibili per D mesi e mozzo L. 512,: Ì71 38. 
1 fondi stanziati per l'ufficio 7.°, per l' intero anno cor- 
rente, ammontavano a L- 1,230,561 35 a tutto il 25 
luglio, in sette mesi circa, vennero sposo L. 608,327 36, 
restavano, cioè, disponibili, per gli altri 5 mesi, lire 
532,231 99. Gli stanziamenti per l’ulflcio 8.° ascende- 
vano, per l’anno corrente, alla somma di L. 703,187 02, 
delle quali, a tutto il 17 luglio, erano state spese 
L. 262,198 06, ne rimanevano disponibili, por quanto 
restava al termine dell’esercizio, L. 440,988 96. Manca, 
come avrà potuto rilevarsi, lo stato del castelletto 
por gli uffici l.° e 3.°, i quali non hanno, almeno a 
tutt’oggi, corrisposto alla mia domanda, ma per quanto 
si riferisca agli uffici suindicati, per quanto almeno 
appariva, si orano questi mantenuti nei limiti che 
dal bilancio erano prescritti. 

Altro lavoro che si era sempre reclamato inutil- 
mente da quest’ufficio era quello dello stato dei ca- 
pitali in essere, col concorso del 5.°, venne quello 
stato redatto nel corso del 1873, fu un lavoro lungo, 
e che io non ritengo presenti tutti gli estremi che 
dovrebbero rinvenirsi ma che potrà completarsi e 
tale qual’era, potè soddisfare alle giuste esigenze del- 
l'autorità tutoria e servire in molte circostanze alla 
regolarità dell’amministrazione. 

La cassa comunale non funzionava dopo il 20 set- 
tembre 1870 diversamente dal suo passato. Il servizio 
della tesoreria non era fatto da essa , ma sibbene 
nominalmente dalla Lanca Romana che in fatto, però, 
si limitava a tenere semplicemente un conto corrente 
col comune; le cose procedettero a questo modo a 
rutto il 1873: un vero servizio di tesoreria mancava. 

Eravamo ben lontani in questa parte dalla legge 
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comunale, tonto che si hanno i consuntivi del 1X71, 
1872 e 1873, senza che presentino il conto di cassa. 
A rimuovere questo inconveniente fu col l.° gennaio 
1874 concentrato nella cassa suddetta tutto il ser- 
vizio della tesoreria comunale; cosicché oggi inco- 
mincia a funzionare con qualche vantaggio dell’am- 
ministrazione, comunque non può dirsi clic funzioni 
ancora in piena conformità della legge c delle rela- 
zioni che dovrebbe avere colla contabilità generale- 
E qui mi occorre una avvertenza. 11 cassiere co- 
munale non ha cauzione: esistono in cassa talvolta 
più centinaia di migliaia di lire dello quali l’ammi- 
nistrazione non ha altra garanzia da quella in fuori 
della moralità del suo impiegato, garanzia superiore 
ad ogni eccezione nel caso di cui si tratta, secondo il mio 
credere, ma so tale circostanza può essero un' atte- 
nuante nel' non essersi mai provveduto altrimenti, 
non è ciò che vuole la legge. La confidenza assoluto 
che meritamente inspira la persona incaricata della 
cassa comunale, ha fatto sì che nessuno abbia mai 
pensato a dimandargli una cauzione: credo tutti i 
consiglieri sappiano questo, i membri della giunta 
ne erano certo tutti informati. Quando molte volto 
ho richiamato la loro attenzione in proposito, mi è 
stato sempre risposto : oh con quell'uomo si può stare 
tranquilli, e veramente io pure era tranquillo tanto 
quanto può essersi in un uomo per le qualità perso- 
nali dell’individuo, ma è un uomo, e ammesso pure, 
il che è già moltissimo, così fortemente costituito da 
resistere in qualunque siasi evenienza a qualsiasi 
impeto di passione, violenza di circostanze, non potrà 
resistere ad una febbre cerebrale che lo assalisca e lo 
renda ihconscio, irresponsabile dello sue azioni, e che 
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potrebbe far perdere al comune una somma consi- 
derevole. Io pertanto ho avuto torto; doveva per lo 
meno consultare il Consiglio perché affermasse la sua 
volontà, ed aspettare per conoscere se venisse questa 
sancita dalle autorità superiori. Una prolungata tol- 
leranza, un tacito asserto può scusarmi, non giusti- 
ficarmi; tanto meno giustificarmi, in quanto che è que- 
sto un sistema elio ha invaso l’amministrazione munici- 
pale, di lasciar denaro presso impiegati, senza dimandare 
quelle garanzie che dalla legge sono prescritte. E ciò io 
spero si affretteranno a faro i nostri successori; provo- 
cando una risoluzione dal Consiglio che richiami alla 
rigorosa osservanza di quanto dalla legge è disposto 
in proposito. Prevedo la obbiezione di certuni che, cioè, 
bisognerà forse per questo aumentare gli stipendi a 
qualche impiegato, ma sia pure, quando sia ragione- 
vole, ciò non dispensa di faro, quanto vuole la legge, 
ciò non può mettersi in bilancia col pericolo cui vi 
esponete ommettendolo. Nessuno certo, per quanto io 
credo, ha affidato il proprio denaro a chi sapesse ca- 
pace di appropriarselo, ciò però non toglie che sia 
avvenuto sovente che se lo abbiano appropriato. 

Fu pensiero dell'amministrazione che precedette la 
nostra di stabilire una sezione dipendente dall'uffi- 
cio 3.° l'Economato. Il concetto di avere un Econo- 
mato era eccellente, ma non si tradusse in atto, come, 
a mio avviso, si sarebbe dovuto, l’economo si con- 
vertì in una specie di maestro di casa senza inizia- 
tiva, senza responsabilità, senza un regolare impianto 
di contabilità, senza braccia che lo assistessero; era 
un servo di tanti padroni, quanti erano quelli che 
nel municipio si attribuivano il diritto di comandare, 
e molti erano pur troppo. Esclusivamente preoccu- 
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pato dal timore di non contentarli tutti; confesso 
che, comunque abbia più d’una volta parlato molto 
seriamente all'economo per la soverchia facilità nello 
spendere, doveva farmi violenza per non ridere, e com- 
patire quel bravo uomo nel suo imbarazzo; barbottava 

fra i denti: me lo aveva detto il signor C , ed ora 

come farò col sig. D , e chi vorrà sentire il signor 

T ? E sudava freddo, il poveretto, contentandosi di 

rispondermi : Ella ha ragione, mille volte ragione, ma 
si ponga nei mici panni. In questo aveva ragione 
lui, il suo ufficio non era ordinato a modo da garan- 
tirne la efficacia, determinandone la responsabilità: 
È troppo difficile fare bene l’economo quando tutti 
si credono autorizzati a spendere quanto vogliono. 

Non deve credersi che l’Economato sia stato da 
noi assolutamente trascurato, si sono fatti molti studi, 
si è cercato porre un qualche ordine nelle scrittura- 
zioni, si è destinato a sistemarlo un qualche impie- 
gato capace, ma sono in dovere di confessare che 
resta molto a far^i per questo ramo di servigio che 
è pure di grande importanza neH’amministraziouo 
comunale. Abbiamo alquanto rimodernato l'Econo- 
mato nella forma, ma in sostanza dagli uomini del- 
l’usanza vecchia non vuol vedersi nel capo di quel 
servizio altro che il tradizionale maestro di casa del 
S. P. Q. R.; qualche cosa di più del decano dei fedeli 
dalle braghe gialle, non è facile fare intendere a 
costoro qual parte debba esercitare per il buon an- 
damento dell’amministrazione comunale; i nostri suc- 
cessori peraltro spero sapranno provvedere. 

Per lo stabilimento di mattazione esisteva un ap- 
palto che ebbe termine nell’anno corrente; ora deve 
procedersi ad un nuovo appalto e ne avevamo stu- 
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diato il capitolato, tanto per ciò che si riferisce al 
personale, quanto al servizio. Spero possa trarsi pro- 
fitto dagli studi da noi fatti nell' interesse dell’ammi- 
nistrazione e del pubblico; vi sono là degli impiegati 
pei quali la meschinità del soldo è vergognosa e so 
ne domanda poi un servizio fedele e diligente ! Voglio 
puro augurarmi che la gara dell’asta potrà in questa 
parte riescire vantaggiosa agli interessi del comune. 

Il servizio del campo boario era pure di molto 
trascurato e correvano voci che poco erano di onore 
per l'amministrazione; dacché si pretendeva fossero 
gli stessi impiegati che tenessero mano a quei mo- 
nopoli pei quali con tanto danno dei consumatori si 
mantiene elevato il prezzo delle carni, oltreciò la 
mancanza di vigilanza cagionava alla amministra- 
zione delle perdite giornaliere che alla fino dell’anno 
sommavano pure a una bella cifra. Fu pertanto ri- 
conosciuta la necessità di ordinare un regolato ser- 
vizio nel campo boario, di assegnarvi un personale 
conveniente e sicuro, porvi un ispettore che avesse 
pei suoi precedenti diritto a tutta la fiducia dell'am- 
ministrazione, e ciò venne eseguito, e devo applau- 
dirmi della scelta che venne fatta; l'erario comunale 
ottenne un discreto aumento nei suoi incassi, nè più 
si udirono quelle continuate lagnanze che tanto prima 
abbondavano. 

La parte più importante dell’amministrazione co- 
munale, per quanto si riferisce ad incasso e a diffi- 
coltà di servizio è certamente quella dei dazi di con- 
sumo e macinato? che, come tutti sanno, in correspet- 
tività di un canone erano stati ceduti dal governo 
al comune per un numero di anni. Convinto di ciò 
aderii di buon grado al desiderio espressomi dell’as- 
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sessore che allora presiedeva all’ ufficio 3.° di farlo, 
cioè, coadiuvare da un collega cho di quella partita 
si occupasse specialmente. 

Ma non era ciò che veramente occorreva. L'antico 
direttore di quel servizio erasi ritirato, un segretario 
ne esercitava le funzioni; mentre la parte attiva di 
sorveglianza affidata alle guardie era dirotta da un 
ispettore capo, impiegato di straordinaria attività, che 
a questa riuniva molte altro buone qualità, ma che 
a mio avviso non erano tutte quelle che occorrevano 
all’ufficio che gli era affidato. Fu commesso l’errore, 
a mio credere, di accordargli pure una ingerenza ed 
autorità sull’andamento generale deH’amministrazione, 
sul personale e servizio sedentario; oltre quanto la 
natura stessa dello sue funzioni permettesse; d’onde 
fastidi, gelosie, scene scandalose che la presenza dell’as- 
sessore neppure bastava sempre ad impedire. 

Avevo nella mia lettera accennato a varie cose da 
farsi per litigi ioraro l’andamento del servizio, ed ot- 
tenere un maggiore incasso, comunque però non ces- 
sassi di raccomandare perchè si provvedesse, non posso 
tacere che niente erasi fatto, mi si rispondeva sem- 
pre che si studiava, si moltiplicavano gti stati, i 
progettti, non tutti i più ragionevoli ; e nulla si con- 
cludeva. Vi era una classe d’ impiegati malissimo 
compensata, il Consiglio espresse più volte il suo 
desiderio perchè fosse migliorata la loro posizione, 
del che io riconosceva la giustizia e perciò partico- 
larmente lasciai facoltà di disporre in globo dei fondi 
assegnati per le spese, nel modo che si sarebbe cre- 
duto migliore ; dacché intendeva che potendosi otte- 
nere delle economie diminuendo il numero degli im- 
piegati, potessero i meno retribuiti portarsi ad un 
compenso più adeguato all’opera che prestavano. 
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Certo la mente del Consiglio venne fraintesa, es- 
sendo stato decretato un molo nel quale veniva au- 
mentato il soldo a quelli pure che erano i meglio 
pagati; non essendosi provveduto ad altre economie, 
avendo mantenuto il numero degli impiegati tale quale 
era, ed assorbito tutti i fondi coi quali doveva prov- 
vedersi ad altre spese inevitabili. Non intendo certa- 
mente di tutto ciò, fare un carico al collega che con 
tanta abnegazione e con tanto zelo erasi sobbarcato a 
quell’ incarico. Mentre però ò mio debito informare 
di quanto realmente avvenne, mi occorre aggiungere 
che egli non ebbe forse se non che un torto solo: 
di non riconoscere la necessità di opporsi alla no- 
mina di un direttore dell’ufficio; tutto il suo ingegno 
e buon volere non bastavano a supplire a quella 
esperienza che, perciò particolarmente di che si trat- 
tava, è l'elemento principale della riescita. Egli do- 
veva necessariamente cedere a consigli meno pru- 
denti e più interessati. 

Certo ò che quell’ amministrazione andava assai 
• male, e non ero io solo a conoscerlo; la giunta, il 
Consiglio lo avevano avvertito più volte, e l’opinione 
pubblica reclamava si provvedesse. I prodotti, come 
abbiamo accennato, diminuirono considerevolmente 
nell'ultimo anno, in confronto del precedente, e men- 
tre aumentava il canone da pagarsi al Governo, in 
previsione appunto del rilevante incremento che avreb- 
bero dovuto avere. Se ne trovò la ragione nel caro 
prezzo di taluni articoli principali, dei quali il con- 
sumo era infatti diminuito; ma a mio avviso, se ciò 
avrebbe potuto spiegare perchè l’aumento non fosse 
stato tale quale doveva aspettarsi, non basta a giu- 
stificare la diminuzione. Quando veramente 1’ ammi- 
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nistrazione fosso stata bene regolata, frenate le frodi, 
il maggiore incasso sugli altri articoli doveva com- 
pensare largamente la perdita per alcuni. Non dove 
dimenticarsi che quei confronti si facevano sui pro- 
dotti del 1872, che non penso, rappresentassero tutto 
quello che allora avrebbe dovuto incassarsi, mentre 
l’aumento progressivo della popolazione, lo svilup- 
parsi dei lavori, il concorso dei forestieri, che 111 
abbondantissimo, o ripetuto in più epoche dell’anno 
seguente, avrebbe dovuto accrescerlo. 

Del resto non s’ ignoravano le frodi che avevano 
luogo, si difettava solo nella capacità dei mezzi per 
reprimerle ; la disciplina era scossa profondamente 
nel corpo delle guardie, nulla può dirsi negli impie- 
gati seden tali; agli uffici si trascurava andare, e 
andandovi si taceva ciò che meglio aggradisse, poco 
o niente interesssndosi di quelle discipline che a ga- 
ranzia dell’amministrazione e dei contribuenti, sono 
prescritte dai regolamenti. Le direzione centrale, man- 
cante di un capo, in guerra questa coll'ispettore non 
vigilava c non poteva vigilare ; i libri d’ incasso non 
erano controllati nè riveduti ; la cassa non sorvegliata, 
disordini gravissimi ebbero lnogo in alcuni uffici ; si 
seppe di articoli che si contrabbandavano nella quasi 
totalità del consumo, senza potervi apporre un rimedio. 
In un simile stato di cose quando pure avessi veduto 
aumentare gl’incassi, avrei dovuto riconoscere la ne- 
cessità di riordinare quel servizio; ma invece, come di- 
cemmo, i prodotti diminuivano, mentre por quanto erasi 
operato, dovevano le speso superare le somme previste. 

Non potevo, senza tradire il mio dovere, fermarmi 
più a lungo a certi riguardi personali. Riconosciuta 
la necessità di avere un direttore pratico del servizio 
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c di cambiare l'ispettore capo, profittai delle ottime 
relazioni, che ho la fortuna di avere col commenda- 
tore Bennati, direttore generale per le gabelle dello 
Stato, per interessarlo a favorirmi, permettendo prov- 
visoriamente a due impiegati governativi, di prestare 
servizio nel comune colle due qualifiche suindicate; 
alle sue premure per ramministrazione ed alla sua 
amicizia per me, rimisi interamente la scelta; ed 
egli corrispose alla mia fiducia non altrimenti, certo 
di quello che io dovessi aspettarmi, col porre a mia 
disposizione due ottimi impiegati. 

Conveniva provvedere all' ispettore capo che ave- 
vamo e nel quale ho già dichiarato avere riconosciute 
non poche buone qualità. Il dazio forese per il comune 
aperto, io avevo trovato dimenticato affatto, potrei dire 
nelle amministrazioni precedenti, e nuljameno poteva, 
bene amministrato, dare un prodotto importante. 
Avevo por ciò fatto venire dall'alta Italia, un im- 
piegato di grandissima pratica in quel servizio, della 
cui moralità non poteva dubitare, perchè fosse in via 
provvisoria addetto al medesimo, ed aggiunsi a lui 
altri fra i nostri buoni impiegati. Se ne ebbero buoni 
risultamenti. Ora io pensava che l'opera dell'ispettore 
capo che avevamo, potesse utilizzarsi nella direzione di 
quel ramo e ve lo dest inai ; egli però insistette per la sua 
dimissione, pel che la giunta convenne, accordandogli 
alcuni mesi di soldo, a compenso del servizio prestato. 

Il direttore assunse intanto il suo ufficio e l' ispet- 
tore, in dipendenza da lui, il comando delle guar- 
die, il servizio di controlleria e sorveglianza. Molte 
delle misure che io avevo suggerito fin dal principio 
vennero adottate; alla caserma centrale furono sosti- 
tuite quelle allo porte, il circondario delle mura fu 
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diviso iti ispezioni e vice-ispezioni con un personale 
apposito : uno ne fu riservato per il servizio di con- 
trolleria in squadra volante. Tutto ciò, mi si era 
opposto, avrebbe richiesto un maggior numero di 
guardie; il che io negava, ed il fatto mi ha dato 
ragione, giacché il numero delle guardie che ave- 
vamo venne ristretto, c più ancora potrà restringersi, 
ed il servizio procede con assai maggiore regolarità 
e con minore incomodo, o maggiore soddisfazione di 
coloro che vi sono adetti. Vennero rese più efficaci 
le controllerie e meglio regolata le revisione; ordi- 
nati i registri, giornali di cassa, che prima non 
esistevano ; e a potere raggiungere una diminuzione 
nel personale degl" impiegati sedentari: tolto l'uso 
che vi era in molte parti di destinarvi il doppio 
degl’ impiegati occorrenti perchè potessero divi- 
dersi in gruppi che si alternavano nei giorni di 
servizio. Non fa d’uopo, io credo, discendere a parti- 
colari per provare' la irregolarità di questo sistema 
e 1' aumento di spesa che importasse. 

Questo e molte altre riforme venivano attuandosi, 
ed era con assai soddisfazione che io vedeva rior- 
dinarsi tranquillamente un’amministrazione di tanto 
interesso per il comune, e della quale era stato 
tante volte ripetuto essere necessario di discioglierla. 

Nella presentazione del bilancio del 1874, io insi- 
stetti perché fosse portata la previsione d’introito 
per questo articolo a dieci milioni, ciò che fu fatto; 
ma dovetti non poco combattere per vincere la op- 
posizione di alcuni fra i miei colleghi che ripetevano 
essere questa, poesia; provarlo quanto avveniva nel 
1873; lo condizioni essere le stesse, non doversi 
calcolare sullo sviluppo della città. Mi contentava 
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di replicare : impariamo a meglio amministrare e i 
prodotti aumenteranno. Aumentarono infatti, nel pri- 
mo semestre dell' anno corrente si 'verificò un au- 
mento di Lire 526,879,09, dal 1° luglio un aumento 
di Lire 108,560,35 che alla fine di quel mese su- 
però le Lire 125,000. E molto resta a farsi, molti 
provvedimenti d' adottarsi, perchè il peso di qnel da- 
zio venga proporzionato con maggiore equità e con 
maggiore prolìtto dell’erario comunale; vi è ancora 
a fare perchè il servizio sia eseguito con tutta la re- 
golarità che si richiede tanto nella parte attiva 
quanto nella sedentaria. 

Perciò, nel presentare quello schema di bilancio 
di prima previsione per l'anno 1875, io potei asserire, 
e non temo di aver errato, che diminuite pure l’in- 
casso del macinato, quando voglia continuarsi a mi- 
gliorare 1' amministrazione, potrà nell' anno venturo 
calcolarsi egualmente sopra un incasso di dieci mi- 
lioni ; «1 assicurarsi una rilevante economia delle 
spese. 

La tariffa del dazio di consumo deve essere rive- 
duta per intero, ed io avrei voluto che ciò fosso 
fatto prima di presentare il bilancio del 1875 giacché 
in ciò vedeva il modo di assicurare un più equo 
riparto, come diceva , nel peso della imposta e nello 
stesso tempo un aumento d'incasso per il comune. 
Dagli studi da me fatti in proposito mi risulta che 
molti articoli sono stati dimenticati o quasi; articoli 
che la legge autorizza a gravare di dazio insino al 
20 per 0[o sul valore, e che una gran parte almeno 
della popolazione vedrebbe con soddisfazione gravati 
di dazio, pei'ehè ne avrebbe indirettamente un van- 
taggio. Ho dovuto convincermi come vi siano arti- 
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coli poverissimi nei quali la sopratassa comunale è 
stata elevata al massimo, quasi che la legge permetta, 
mentre è quasi nulla per altri, il cui valore permet- 
terebbe accrescerla senza che i consumatori avessero 
a provarne notevole aggravio. Ho dovuto maravi- 
gliarmi del diverso trattamento in articoli della 
stessa categoria, e talvolta di sostanza identica sotto 
forma diversa, e senza una ragione, che a me almeno 
apparisse e che giustificasse quella differenza; men- 
tre invece altri erano gravosi egualmente malgrado 
le ragioni che avrebbero dovuto dettare un tratta- 
mento diverso. E non deve dimenticarsi come pur 
troppo queste irregolarità nel trattamento daziàrio 
risultino pressoché sempre a carico della classe più 
povera, a vantaggio delle altre. 

No citerò alcuni esempi presi a caso percorrendo 
la tariffa. Perchè il latte, che è tanta parte del cibo 
del nostro popolo minuto, è gravato di un dazio tol- 
lerabilissimo, sono il primo a riconoscere; ma un dazio 
sempre; mentre i formaggi freschi che non sono se 
nonché latte manifatturato, che nella massima parte 
s’ introducono in città nell’interesse degli speculatori 
che ne accrescono il valore con nuova manifattura, 
sono esenti da dazio ? Perchè non si gravano mag- 
giormente i vitelli che servono alla mensa del ricco, 
in proporzione del bove e della vacca che tutti de- 
vono consumare? Perchè i capponi, i gallinacci, i 
piccioni, queste delicatezze culinarie, sono soggette 
a peso a lire 5 50 di dazio, meptre l’abbacchio, del quale 
l’operaio è costretto a contentarsi per ristaurare le 
sue forze, paga 12 lire. Ma non sono queste ingiu- 
stizie ? 

E non è forse un assurdo lasciare gravati di un 
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dazio eguale, o poco diverso, le materie prime e 
quelle che nel lucro acquistarono un valore tanto 
maggiore ? Non vogliamo dazi protettori, si ripete, e 
sta bene, ma nel caso, violando tutte le regole diret- 
tive dei dazi, voi non vi limitate a non proteggere , 
voi combattete la industria locale. 

Un’ assurdità non è forse egualmente il rinunciare 
ad un aumento assai considerevole d' incasso , col 
mantenere un dazio, centesimale vorrei chiamarlo, sul 
ferro e i materiali di costruzione in genere, quando 
se ne consideri il valore ! Ho dovuto astenermi di 
proporne l’aumento allora che i prezzi se ne erano 
straordinariamente elevati; ma oggi che sono discesi 
alla misura normale; è assurdo, ripeto, rinunciare ad 
un incasso per il quale nessuno, siatene convinti, 
muoverebbe neppure lagnanza che avesse apparenza 
di ragionevole. E notate clic ciò mi veniva fatto os- 
servare dagli stessi negozianti di quei generi ai quali 
però la onestà non permetteva che l’ interesse ve- 
lasse la giustizia. 

Intenderei che a favorire la costruzione, e governo e 
municipio esonerassero, per alcuni anni, quegli articoli 
da* ogni specie d' imposta, la misura sarebbe almeno 
discutibile; ma dal momento che lo Stato percepisce 
il dazio, che quello che riscuote il comune sia di 
qualche soldo, o di qualche lira, più o meno al quin- 
tale, per nulla influisce certamente nell'accrescere o 
diminuire la costruzione; farà perdere l’erario comu- 
nale e guadagnare qualche speculatore; ecco tutto. 

Era assurdo escludere dal nostro mercato tutto il 
bestiame bovino piccolo per conservare il dazio a 
capo, mantenendo così la elevatezza del prezzo delle 
carni c lasciando campo a pochi accaparratori di carne, 
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di farne facile monopolio. Eppure quante c quali lotte 
dovetto sostenere l’amministrazione per recedere da 
quel sistema, è cosa nota a tutti.Egli è chein Roma par- 
ticolarmente i monopolisti trovano sempre protettori, 
ed inscienti pure, sostenitori potenti. 

Ed infatti in questa questione del dazio sulle carni, 
non dovetti resistere ai suggerimenti della questura 
e della prefettura, che volevano accondiscendessi alle 
proposte degl' industrianti, contentandomi di un au- 
mento di dazio, mantenendolo a capo? L’erario co- 
munale ci guadagnava, essi dicevano, e senza calco- 
lare la ingiustizia, verso tanti proprietari, il danno 
dei consumatori. Eppure potrei provare, con mille 
esempi, come le autorità governative siansi in ogni 
circostanza mostrato sollecite ad evitare l’una e l’altra 
cosa; ma erano sorprese nel caso, dalla influenza, 
forse anche in parte dalla paura, degli accapar- 
ratori. 

L’ amministrazione municipale non ebbe paura , 
andò diritta por la sua strada ; gli spiriti si calma- 
rono; il prezzo delle carni sul campo e pei consuma- 
tori, dopo essersi mantenuto per qualche giorno, co- 
minciò a diminuire, e diminuirà ancora purché si 
sappia tener fermo; gl’ industrianti continuarono e 
continueranno a fare i loro affari come prima, e il 
comune aumentò il suo reddito annuale di oltre 
250,000 lire. 

Ma, si dice, l' amministrazione per ottenere questo 
risultato ha violato i sani principii economici, facendo 
esercitare dei macelli per conto del comune. Prima di 
ogni cosa è nel mio dovere di dichiarare che di questo 
fatto l'amministrazione non deve avere nessuna re- 
sponsabilità, dacché quel fatto è mio, e la responsa- 

ll 
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bilità deve pesarne su me esclusivamente. È veris- 
simo, non una sola volta ma due, ho fatto tempora- 
neamente esertitare dei macelli per conto del comune, 
nel 1873 e nel 1874, e come sempre avviene in tai 
casi, il comune vi ha perduto parecchie diecine di 
migliaia di lire , delle quali troverete il resoconto 
nei consuntivi fra le spese impreviste preventivate nel- 
l’ultimo articolo della 9. a categoria articolo l.° parte 2. a , 
per lire 100,000 a calcolo; ciò non dovrebbe essere 
secondo quanto ho esposto, giacché esonera l’ammi- 
nistrazione dall’obbligo di starsene alla cifra asse- 
gnata e solo le impone il dovere di dar ragione del- 
l’aumento della spesa. Questo aumento spero non si 
verificherà nel caso, ma nullameno giudico conve- 
niente il dare spiegazioni fin da ora di quel mio 
operato. 

Nel 1873, non potete averlo dimenticato, il conti- 
nuo elevarsi del prezzo delle carni fu in Italia causa 
di gravissimo malcontento che degenerò in molti 
luoghi in tumulto che fu necessità reprimere colla 
forza; ciò si è ripetuto pure nel 1874. Potrei a giu- 
stificarmi della spesa che imposi al comune, dire che 
per questo titolo assai pochi sono stati i comuni 
d’ Italia che non abbiano dovuto sobbarcarsi a spese 
impreviste, in proporzioni maggiori forse di quelle che 
Roma ha sostenute. Credettero conveniente alcuni 
d’ imporsene a prevenire i disordini e non sempre 
riescirono: furono per altri la necessaria conseguenza 
di quello. Per mia parte, divideva la opinione dei 
primi, giacccè chiamato a tutelare gl’ interessi della 
città, ho sempre pensato che il mantenimento dell’or- 
dine dovesse considerarsi come il primo fra tutti, 
essendo esso il fondamento di ogni altro, e senza il 
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quale nessuno interesse nè morale, nè materiale potrà 
prosperare. Ora le baionette non sono, secondo me 
propriamente parlando, un elemento a mantenere 
l’ordine, o almeno, non no sono certamente nè il solo 
nè il principale. L’ azione loro utilissima, necessaria 
talvolta, comincia quando il disordine è già avvenuto ; 
esse dunque restaurano, non mantengono. Perciò, come 

10 diceva, divideva con altri comuni lo intendimento, 
che a provvedere il mantenimento dell’ordine, della 
tranquillità nella città, dovesse pensare 1' ammini- 
strazione comunale ; se nonché noi fummo più for- 
tunati di molti di loro perchè colle misure adottate 
raggiunsi l'intento che altri non poterono più rag- 
giungere. In Roma la tranquillità non fu punto tur- 
bata; non scioperi, non tumulti; il buon senso che 
tanto distingne la nostra popolazione, malgrado le 
continue provocazioni di chi cercava promuovere il 
disordine, vide che i suoi rappresentanti facevano 
tutto ciò che da loro si poteva perchè si mantenesse 

11 prezzo della carne in certi limiti, e che sarebbe 
stato irragionevole dimandarne di più. 

In Roma il malcontento minacciava, e con più ra- 
gione di altrove, giacché il prezzo elevato delle carni, 
che tanto ne rendeva difficile la consumazione pel 
povero, non era solo la deficienza naturale della merce 
sul mercato, ma quella arteficialc prodotta dalla ingor- 
digia di abiette speculazioni, alle quali ho già più volte 
accennato, la popolazione doveva assoggettarsi a subire 
lo conseguenze della prima, i suoi magistrati non 
potevano tollerare fosse angariata dalle seconde. 

I prezzi delle carni ogni giorno aumentavano, nè 
poteva prevedersi a che giungessero. Ai lamenti dei 
cittadini, risposi aprendo dei macelli per conto del 
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municipio, mantenni i prezzi , elevati pur troppo oltre 
quanto avrei desiderato, ma quali le circostanze del 
commercio imponevano. Gli aumenti si fermarono 
come por incanto, quei cinque macelli comunali ba- 
starono per questo; tutti si adattarono ai loro prezzi, 
e che io sappia nessun . industriante ha fallito per 
questo. 

Tutto ciò. si replica, dovevate lasciar fare alla 
industria privata. E sì che io non mi vi sono pro- 
vato prima di risolvermi a quella misura ? ma l’in- 
dustria privata era minacciata dal coltello, e non voi- 
leva saperne. Ne minacciarono me pure, ma non mi 
lasciai imporre, e così raggiunsi lo scopo, 

E questo per il 1S73. Nel 1874 cessando il bisogno, 
bastando a frenare certe ingordigie di guadagno, la 
sola minaccia dei provvedimenti adottati già, si era 
da molti mesi rinunciato ai motiesimi. I macelli erano 
stati chiusi e il prezzo delle carni subiva, senza in- 
giusto aggravio dei consumatori, le naturali oscil- 
lazioni del mercato; quando surse la questione, della 
quale abbiamo parlato superiormente, sul dazio a peso 
da sostituirsi a quello a capo; era questo il secondo 
attacco, e più diretto, che l’ amministrazione munici- 
pale faceva contro il monopolio. 

E qui si avverta, che io non intendo ' di accusare 
di monopolio la classe dei macellai ; assai lungi di 
là, essi sono invece gli schiavi dei monopolisti che 
permettono loro di vivere della loro industria, pur- 
ché di servire di strumento. Di là le minaccie di 
sciopero, per una misura che doveva risultare non 
meno vantaggiosa a loro di quello che al resto della 
popolazione ; giacché in fine quale deve essere il de- 
siderio deH’industriale ? Di avere sul mercato la mag- 
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giore quantità del genere per potere scegliere e van- 
taggiare nel prezzo. 

Dovetti provvedere, e provvidi colla riapertura dei 
macelli per conto del municipio, a che uno sciopero 
non privasse la città della carne, a clic non si pro- 
fittasse della circostanza a pretesto di elevarne il 
prezzo. Ebbero luogo le solite declamazioni in alcuni 
giornali, le solite riunioni tumultuose, lo solito mi- 
naccio alla pelle del Sindaco; ma dacché esso l' ha 
sempre avuta in minor conto del proprio dovere, egli 
continuò per la sua via; lo sciopero non ebbe luogo. 
Se in taluni spacci si tentò aumentare il prezzo delle 
carni, la prova sembra non avesse un buon risultato, 
giacché dopo pochi giorni non solo si vendeva per 
tutta Roma la carne a prezzi non superiori a* quelli 
che il municipio aveva accettato, ma da alcuni si 
vendeva a meno, od a meno si facevano contratti di 
forniture. Io mi affrettai a chiudere gli spacci mu- 
nicipali noi quali però questa volta, ammaestrato dal- 
l’esperienza dell’anno precedente, la perdita era stata 
assai minoro; se avessero per altro approfittato di 
questa chiusura per elevare di nuovo- i prezzi, io aveva 
tutto disposto per riattivare i macelli in un giorno. 

Non avete, è stato detto, rispettato il principio della 
libertà di commercio; deve essere permesso a ciascuno 
di vendere la sua merce ciò che crede meglio. Benissimo; 
e se una mano di bagarini si serve di questa libertà, 
per affamare il popolo, deve lasciarsi fare ? Io rispetto 
la libertà di commercio come uno dei principi più veri, 
ma non ammetto i veri associati, e come per ogni al- 
tro nelle sue applicazioni aversi calcolo delle circo- 
stanze. Cosa è il monopolio ? La negazione la più 
esplicita della libertà di commercio; e quando questo 
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prende lei a pretesto, a maschera, ne usurpa la 
forma, deve lasciarsi fare? Voi dite, il negoziante 
è libero di guadagnare quanto vuole; ed io sono li- 
bero, rispondo, di perdere, so così mi piace, per ob- 
bligarlo a contentarsi di un guadagno onesto; mentre 
egli abusa della sua libertà a carico dei consumatori 

10 ne userò a mia volta a suo carico, quando l’ob- 
bligassi a perdere: ma infino che non faccia questo, 

11 suo sarà un abuso, il mio un uso prudente della 
libertà.. E dacché difficilmente potrebbe verificarsi 
che ciò facesse un particolare, sagrifìcando il suo 
all’interesse generale, conviene sia fatto da chi ap- 
punto rappresenta 1* interesse generale, che deve tu- 
telarlo, cui la generalità accorda perciò i fondi occor- 
renti. 

Il risultato di queste operazioni che si succedettero 
nel breve periodo della mia amministrazione, è stato 
quello di avere mantenuto nella città l’ordine e la 
tranquillità, di avere provveduto ad un urgente bi- 
sogno che si faceva sentire ; di porre un freno al 
progressivo aumentarsi dei prezzi; di avere mante- 
nuto questi elevati, tanto quanto le natura della 
circostanza lo esigeva, gravi ma tollerabili per la 
popolazione, che ha dovuto forse diminuire ma non 
cessare nel consumo delle carni ; di avere dato tal 
colpo al bagarinaggio in questo ramo, da bastare 
ormai il tenere fermo e sorvegliarlo per garantirsi 
con ogni facilità del medesimo. 

Tutto ciò ha costato danaro, si dice; pur troppo 
ha costato danaro, come ho accennato, e non poco; 
pareccliie diecine di migliaia di lire che però hanno 
fruttato al comune oltre due centinaia e mezzo di 
migliaia di lire di aumento annuale della sua reu- 
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dita. Vedete pertanto che alla fin dei conti l’aver 
fatto il suo dovere, anche parlando da linanzieri, non 
è stato per il comune un cattivo affare e che ho 
perciò ragione di non troppo allarmarmi di certi pe- 
riodoni tondi tondi di alcuni giornali ; sperare invece 
•che la mia condotta sia con benevolenza giudicata 
dal Consiglio. 

E dacché sono a parlare di aumenti d’ incassi, non 
voglio trascurare di raccomandare alla attenzione di 
chi amministra il connine, il dazio sul vino; fui io 
stesso cho nell'anno scorso pregai il Consiglio a so- 
spendere la percezione dell’aumento decretato, stante 
il prezzo del genere già troppo grave e che avrebbe 
subito un aumento a carico dei consumatori. Ma 
quella misura non poteva essere se non che tempo- 
ranea; oggi il nuovo raccolto influisce già sui prezzi, 
non v’è più ragione di sospendersi la esazione del 
dazio decretato. Ma ciò non basta; evidentemente il 
prezzo del vino diminuirà sul mercato fra poche set- 
timane per lo meno da 12 a 15 lire l’ettolitro e forse 
più; aumentando pertanto ancora il dazio di una lira 
l’ettolitro, nessuno avrà motivo di lagnarsene, e l’era- 
rio municipale incasserà per questo titolo qualche 
centinaia di migliaia di lire di più. 

Non dimenticate però, che quanto maggiori potranno 
essere gl’ incassi, tanto maggiore dovrà essere la vi- 
gilanza; dacché il contrabbando, come è naturale, au- 
menta sempre in proporzione diretta degli utili che 
presenta. E ricordate, come non sia sui contrabban- 
dieri direttamente, ma sugl’impiegati principalmente 
che la vigilanza deve esercitarsi; giacché siate con- 
vinti che il forte contrabbando continuato, in Roma 
particolarmente, non si verificherà mai qualora essi 
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tutti facciano il loro dovere. Non vi è negoziante cosi 
povero di spirito che voglia per tentare di evitare il 
pagamento del dazio di consumo, sempre mite rela- 
tivamente al valore del genere, azzardare abitual- 
mente il capitale; egli vuole almeno la garanzia della, 
connivenza per parte degli impiegati. 

Per ciò tutte le mie cure erano rivolte a trovar 
modo di costituire un corpo d’impiegati sedentari ed 
attivi, tanto più ristretto quanto dalle esigenze del 
servizio lo permettesse; ma ben compensato, formato 
di uomini sicuri che tutto avessero a perdere col 
tradire il loro dovere e molto a guadagnare servendo 
con zelo l’amministrazione, ed esercitare su tutti una 
efficace sorveglianza. 

Questa scelta a farsi fra i tanti impiegati ' seden- 
tari che abbiamo, per avere accettato dal governo la 
eredità di quello pontificio senza riserva, si combi- 
nerà assai bene, per le circostanze speciali che ho 
dovuto studiare, con quei progetti di economia ai 
quali ho accennato, senza danno degli impiegati stessi. 
Moltissimi ve ne sono già avanzati in età, logorati 
alcuni da malattie, chi per lunghi anni di servizio 
hanno diritto al riposo; è certo meno umano, e poco 
ragionevole esigere da loro il servizio che oggi l’am- 
ministraziono deve richiedere, lo Stato non può ricu- 
sarsi a liquidarne la pensione; il comune sarà solle- 
vato dalla spesa .che importano. 

Per le guardie insisterò sempre sulla misura, da 
me proposta, di sostituire cioè le governative alle 
municipali. Il soldo minore che godono le prime per- 
metterà accordare loro un soprasoldo che le invogli 
a rimanere in servizio del comune, mentre questi 
conseguirà sempre una notevole economia per questo 
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titolo. Ma v’ha di più: quelle guardie sono abituate 
ad una disciplina assai più esatta, mentre le vicende 
alle quali ho accennato devono necessariamente avere 
rilasciata quella delle municipali. Nè ciò basta an- 
cora; vi sono mezzi di repressione per loro che a noi 
mancano; e deve pure riflettersi alle relazioni che le 
nostre guardie hanno dovuto formare coi cittadini, 
coi negoziatiti, esercenti particolarmente, e che sono 
sempro un pericolo; si risponderà: in brevissimo ter- 
mine ciò avverrà egualmente per le guardie gover- 
native. Potrei provare che sarebbe meno facile; mi 
contenterò invece di osservare che per le guardie 
governative si ha la facilità dei traslocamenti. Una 
guardia che si veda in soverchia domestichezza coi 
contribuenti, che dia ragione a non essere tranquilli 
sulla sua condotta, da Roma è traslocata allo Splu- 
ga o a Catania; egli non perderà infine che un 
soprasoldo; mentre una guardia municipale viene 
licenziata e privata così talvolta di ogni mezzo di 
sussistenza. Tutte queste' considerazioni mi fanno 
sperare che quanto da noi orasi divisato di fare, 
venga eseguito dai nostri successori. 

Non deve trattenere la idea della spesa da incon- 
trarsi per il licenziamento delle guardie; dacché non 
è già necessario venga eseguito ad un tratto. Noi 
avevamo già preparato la trasformazione col non 
rimpiazzare i posti vacanti ; quando il numero delle 
guardie venga così ridotto minore di quanto esigono 
i bisogni del servizio, potrebbe affidarsi quello delle 
squadre volanti alle guardie governative. Nelle va- 
canze che si verificano nello guardie di città che sono 
meglio compensate, potrebbero trasferirvesi come pre- 
mio quelle daziarie che per la loro condotta l’avessero 
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meritato, si ridurrebbe così, in pochi mesi, assai ri- 
stretto il numero di quelle che dovessero licenziarsi 
col compenso voluto dal regolamento; e la spesa 
che importassero verebbe già bilanciata dall’econo- 
mia ottenuta. 

Non voglio però lasciare di trattare questo ufficio 
senza far conoscere cosa io avessi deciso di fare per 
il suo ordinamento, subito che avessero potuto aversi, 
col finire dell’ anno , regolarizzate tutte le scrit- 
ture contabili ; ciò che sarebbe certamente avvenuto, 
potendo calcolare sulla buona volontà degli impiegati, 
sulla intelligente premura del capo di ufficio, la cui 
specchiata onestà merita uno speciale elogio, ricorderò 
sempre con soddisfazione di averlo restituito a quel- 
l’incarico, e credo l'amministrazione debba essermene 
riconoscente. 

11 3.° ufficio quale è oggi costituito comprende troppo, 
e troppo disparate sono le suo attribuzioni, ed alcune 
incompatibili fra loro. Quell’ufficio infatti amministra 
e fa da controllo, il che è inconcepibile, avendo per 
conseguenza che egli deve controllarsi da sè stesso. 
Io mi era proposto dividerlo in tre uffici distinti, uno 
avrebbe dovuto occuparsi esclusivamente della con- 
tabilità, e fare da controllo, per qualunque spesa 
voglia ordinarsi, per qualunque conto debba pagarsi, 
mandato da spedirsi. Un altro sarebbe stato incaricato 
della percezione di tutte le imposte, proventi comu- 
nali; al medesimo poteva riunirsi la cassa. Un terzo 
ufficio avrei fatto dell’economato, incaricandolo del- 
l’ amministrazione del patrimonio di tutti i capi- 
tali del comune. Sento già osservarsi da alcuni : 
converrebbe così aumentare due capi d’ ufficio , 
mentre si parla di economie, si propongono nuove 
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spese ! Due capi d’ufficio di più sono per 1' ammini- 
strazione un aggravio di Lire 10,000 all’anno, e do- 
vete pure calcolare quello che risparmierete pei due 
impiegati esuberanti che non rimpiazzerete. Non 
sono convinto che in un migliore ordinamento di 
uffici di tanta importanza debba l' amministrazione 
aspettare il decorrere di una settimana per guada- 
gnare dieci mila lire. 

Dell’ ufficio 4.° (Statistica) dissi nella mia lettera 
essere quello che procedeva più regolarmente. Cu- 
riosa coincidenza, è quello appunto al quale si è 
sempre occupato meno l’assessore che vi presiedeva. 
Ciò era principalmente dovuto alla molta intelligenza 
e premura dell’impiegato che vi era a capo, e a quella 
intelligenza debbo essere particolarmente riconoscente 
se nel medesimo hanno potuto introdursi quei perfe- 
zionamenti e adattamenti che, secondo quanto io di- 
ceva, lo sviluppo della città nostra rendeva necessario. 
Ebbi è vero una buona fortuna, un consigliere la cui 
fama per ingegno e dottrina none ristretta nell’Italia 
e che nella statistica anche più particolarmente è re- 
putato fra i più distinti scienziati, venne eletto as- 
sessore, ed io lo pregai di occuparsi di quell’ ufficio. 
E dacché da quell’ uomo superiore che egli è, intese 
immediatamente quale essere dovesse la sua missione, 
seppe rendersi utilissimo per ciò appunto, clic ab- 
bandonò al capo d’ufficio tutti i dettagli dell' anda- 
mento ordinario ammistrativo. 

Fra le tante cose che mi sono state rimproverate, 
vi è stata pure quella di essermi soverchiamente oc- 
cupato dei particolari. Ho già avuto occasione d’in- 
dicare le ragioni per le quali non mi era permesso 
di trascurarli: ma ora voglio aggiungere: si dimandi 
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al direttore della statistica come a quello del dazio 
di consumo, come ad altri ottimi impiegati, se ab- 
biano avuto mai occasione di lagnarsi, di trovarsi 
inceppati nella loro azione per il mio soverchio adden- 
trarmi nei particolari deirandamento dei loro uffici? Essi 
facevano e facevano bene, gli uffici procedevano regolar- 
mente c progressivamente miglioravano, ed io lasciava 
fare, ma per quelli nei quali non si faceva o si fa- 
ceva male, sentivo il dovere di fare io personalmente. 
Un amico di grandissimo valóre mi scriveva un 
giorno « tu vuoi tirare il carro da te, quando potresti 
limitare a reggere la briglia e lavorare di frusta » 
io risposi: se avessi cavalli che tirassero starebbe 
bene, ma quando invece ve ne sono che soffrono di 
restio e non sentono nò morso, nò frustate, per- 
chè il carro cammini, bisogna mi metta io sotto le 
stanghe. 

L' ufficio di statistica è diviso in cinque sezioni. 
Stato Civile, Matrimoni, Anagrafe., Leve, Elezioni. Nei 
dieciotto mesi della nostra amministrazione progre- 
dirono tutte nella buona via nella quale erano già 
incamminate. 

In quella dello stato civile molto restava a desi- 
derarsi per la regolarità delle denuncie; eravamo 
assai spesso costretti a rivolgerci al procuratore del 
Re, perchè i nostri registri fossero tenuti regolar- 
mente, senza essersi ancora pienamente raggiunto lo 
scopo, molto però si è guadagnato per le misure 
adottate di sorveglianza, di persuasione e di repressione; 
la popolazione ha cominciato ad abituarsi all'osser- 
vanza della legge. 

Altrettanto deve dirsi della sezione dei matrimoni. 
Tutti sanno quale opposizione venisse fatta , ed in 
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Roma principalmente, virilmente sostenuta, contro la 
legge del matrimonio civile; a vincere la ostilità, il 
pregiudizio, conveniva che l’ufficio incaricato di questo 
servizio, sapesse riunire ad una inalterabile fermezza 
per la osservanza della legge, tutte quelle facilita- 
zioni che fossero conciliabili colla medesima; e ciò 
si fece benissimo dall'ufficio 4.°. I matrimoni celebrati 
nel 1871, furono soltanto 605, nel 1872 il numero ne 
ascese o 1,200 e dal l.° gennaio 1873 a tutto giugno 
1874, nel durare, cioè, della nostra amministrazione 
sommarono a 2288, si raccoglieva così il frutto della 
diligenza dell’ uflicio, nell’ assoggettarsi dei cittadini 
alle disposizioni legislative. 

Nella sezione anagrafe il registro di popolazione 
non era ancora compito; ciò potè farsi nei primi mesi 
ed aprirsi quell’ufficio al pubblico, che spesso vi ac- 
corre a raccogliere quello informazioni e notizie delle 
quali abbisogna per interessi privati ; essoi però, è 
inoltre di vantaggio grandissimo per tutte le pubbliche, 
amministrazione incominciando da quella municipale ; 
ini duole non avere preso nota del numero delle informa- 
zioni fornite, negli ultimi 18 mesi, ma sommarono cer- 
tamente a molte diecina di migliaia. In quel periodo 
vennero iscritti regolarmente 782G nuovi abitanti, ai 
quali aggiungendo gl’ impiegati, dei quali si occupa- 
vamo appunto di regolarizzare le iscrizioni a mezzo 
dei dicasteri dai quali dipendano, il numero dei nuovi 
iscritti sarà di circa 9,000. Questo fatto basta a 
provare l’ aumento di popolaziane , e rispondere a 
coloro cui piace ripetere essere impossibile lo sperare 
nello sviluppo della città , perchè la popolazione ne 
rimane, ad eccezione del primo aumento, e rimarrà 
sempre tale quale era sotto il governo dei preti, di- 
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minuirà invece, aggiunge taluno, perchè mancheranno 
i frati ! ! Ma la risposta sarà anche più concludente, 
spero, fra qualche mese, giacché non è da credersi 
che tutti, i così detti, nuovi venuti siano iscritti; è 
anzi a notare, in questo, una trascuranza per parte 
di molti che non torna loro ad elogio. Fu perciò che 
l' amministrazione, in seguito di autorizzazione del 
Consiglio, nominò due verificatori con incarico di vi- 
gilare sul movimento della popolazione, nonché sui 
cambiamenti di abitazione, per lo che pure molto era 
a desiderarsi. Comunque quei verificatori siano stati 
nominati solo da poche settimane, hanno saputo pro- 
vare 1’ utilità dell' opera loro. La soppressione degli 
ordini religiosi, doveva necessariamente condurre ad 
un aumento di lavoro pei certificati di vita ai pen- 
sionati, d’altra parte si sentiva già il bisogno di pre- 
munirsi contro le frodi che in questa materia si 
tentano più volte e qualche volta si consumano a 
danno dell’erario, sicché si riconobbe l'opportunità di 
uno schedario generale, sia degli inscritti, sia dei 
compartecipi, di modo che mentre prima si tenevano 
registrati 16,000 nomi, si hanno ora circa 25,000 
schede. 

La sezione leva, nel periodo sempre accennato, ha 
fatto la iscrizione di tutti i nati negl' anni 1853, 1854 
e 1855, per quelli del 1853, si compirono in ciò che 
spettava all'ufficio tutte lo operazioni di leva; per la 
classe del 1854, stanno ora compiendosi; per quella 
del 1855, le operazioni preliminari sono compiute. E 
a questo proposito, mi sia lecito dimandare, se non 
è da compiangere che l' amministrazione municipale 
debba sempre rivolgersi ai parrochi per le notizie 
occorrenti, aspettare le informazioni che piaciono loro 
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somministrare e procedere sulla fede delle medesime? 
Se dico ciò è perchè conosco quei casi nei quali per 
essere stata, devo credere, sorpresa la buona fede 
del curato, le notizie, date da lui, non corrisponde- 
vano alla verità. I libri parrocchiali anteriore al set- 
tembre 1870, dovevano, secondo me, essere deposi- 
tati negli uffici municipali, lasciando facoltà ai par- 
rochi di esaminarli ogni qualvolta loro piacesse, 
per tutto ciò che potesse loro occorrere per l’eser- 
cizio del ministero del quale sono incaricati. E pen- 
sare che nel 1870 si ebbero dal Municipio tutti quei 
registri ! Invece di conservarli si affrettarono a re- 
stituirli. 

Quando vogliano ricordarsi le passate condizioni 
di Roma; è con soddisfazione che si osserva, come 
cosa che onora la nostra popolazione, la facilità 
colla quale potè applicarsi la legge sulla leva. — 
Quei tentativi di frode che si verficano in altri paesi 
da noi sono stati sempre rarissimi. Raro persino 
l’ affannarsi dei parenti a sottrarre dalla leva i loro 
nati. Di lamenti, da parte di chi estragga un numero 
basso, non si ha neppure la idea; la popolazione si 
è convinta esser quello un debito che ciascuno deve 
pagare nell' interesse di tutti : un dovere da adem- 
piersi e lo adempie volonterosa. Il numero dei reni- 
tenti, comunque relativamente sempre piccolo, dimi- 
nuisce pure annualmente, ed è pòi da osservarsi 
come si aumenti progressivamente il numero dei 
volontari per l’ esercito e per la marina, specialmente. 

I,e liste amministrative fatte in principio, alquanto 
tumultuariamente, rivedute poi in somma fretta nel 
1872, f'u creduto necessario fare di nuovo interamente, 
e questo lavoro venne condotto a termine dalla se- 
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zione Elezioni; vennero contemporaneamente corrette 
quelle politiche e redatte le altre dei giurati a ter- 
mine della nuova legge. In questa sezione si trattano 
pure tutti gli affari diversi di competenza deH'ullìcio, 
certificati, atti di notorietà. In precedenza il comune 
niente percepiva per tutto questo, congiunti ora con 
quelli dello stato civile, quegli atti, producono un 
reddito annuo dalle 12 alle 15 mila lire, vennero 
perciò fatte dello marche da bollo municipali, e senza 
reclami, per parte dei contribuenti, il comune incassa 
oggi quella somma come diritti di segretaria. 

Sonosi talvolta fatte delle osservazioni sulle pub- 
blicazioni eseguite dall' ufficio 4.° È stato lamentato che 
esse importino una spesa al comune; ma in ciò non 
facciamo so non che seguire l' esempio degli altri gros- 
si comuni d’ Italia e fuori, molti dei quali spendono per 
questo più di noi perchè quelle pubblicazioni statistiche 
sono più complete delle nostre. Ora io non penso debba 
Roma condannarsi, per questo pure, ad una inferio- 
rità rispetto ad altri comuni. Cerchiamo invece di 
completare quelle pubblicazioni, di evitare gli errori, 
di assicurarsi dell’ esattezza dei dati che presentano, 
e a ciò arriveremo e vi avranno molto contribuito 
le istruzioni date dall' assessore, al quale ho accen- 
nato, ma non rinunciamo alio pubblicazioni statisti- 
che. Devo però dichiarare che le nostre pubblicazioni 
tali quali sono, vennero già ripetute volte encomiate 
dai giornali stranieri e vengono dimandate non solo 
fuori d'Italia, in Europa, ma in Egitto, in America, 
c si ricevono i cambi che formeranno certo una 
raccolta interessante. È cosa osservata da molti che 
comunque la mortalità in Roma non oltrepassi in 
media quella di gran parte delle città del mondo, 
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superi sempre considerevolmente sul numero delle 
nascite, il che non toglie l'aumentarsi della popola- 
zione. E non è già che questo avvenga solo in que- 
sti ultimi anni; dalle ricerche fatte è constatato 
che ciò si verifica egualmente da 70 anni a questa 
parte. Era dovere, per l' ufficio di statistica, lo studiare 
e rendersi ragiono di questo, che potrebbe dirsi fe- 
nomeno, nò io ebbi bisogno di ricordarlo, e tutto era 
disposto perchè nella relazione sul movimento della 
popolazione nel 1873 se ne desse spiegazioni. 

Nella lettera più volte menzionata, parlando di 
quest’ uflìcio, avevo promesso d’ interessarmi della 
sistemazione di quelli regionali. Si era sentito il 
bisogno di avere nei diversi quartieri degl'impiegati 
per alcuni atti di stato civile; in seguito egualmente 
per la pulizia urbana e per la sanità; io stesso cre- 
detti conveniente che alcuno ve no fosse a rappresen- 
tare l’ ufficio tecnico. Ma quegli uffici assai poco 
servivano ad alleggerire l’ ufficio centrale di lavoro, 
e quasi a nulla giovavano alla cittadinanza per faci- 
litare, sollecitare il disbrigo degli affari. Restando 
distinti quali erano, senza rapporti fra loro, doveva 
l'azione collegarseno a mezzo dei diversi uffici dai 
quali dipendevano nel centro dell’ amministrazione; 
del che doveva essere necessaria conseguenza la 
lungaggine e la mancanza di efficacia. Si aggiunga 
che essendo tutti formati egualmente d' impiegati 
subalterni, non era certo regolare che ai medesimi 
si affidassero funzioni di qualche importanza; e fi- 
nalmente mentre talvolta avveniva che gl’ impiegati 
dell' uno e dell’altro ramo fossero sopracaricati di 
lavoro, tanto da non poterlo tutto eseguire in gior- 
nata, come avrebbe dovuto essere, altri restassero 
quasi interamente in ozio. 12 
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Perciò io vedova fin da principio la opportunità 
di riunire quelle frazioni degl’ uffici centrali, e co- 
stituirne altrettanti uffici quante sono le regioni, il 
che avrebbe pure procurato all’amministrazione uua 
economia di personale inserviente, in compenso della 
spesa di un capo di ufficio. La esperienza avendomi 
sempre meglio persuaso di quella opportunità, otte- 
nuta dal Consiglio l' autorizzazione occorrente per 
la spesa necessaria a quei cinque capi d'ufficio di 
2/ classe a Lire 4,000 ciascuno ; potei dare esecu- 
zione a quanto mi era proposto. 

Sono cinque le regioni nelle quali aspettando che 
i nostri quartieri siano abitati, è oggi divisa la città. 
Gli uffici regionari che comprendono le 4 sezioni che 
ho indicate, sono stabiliti in quattro regioni; per la 
prima l’ufficio risiede tuttora in Campidoglio di nome, 
ma in fatto non è costituito, restando gl'impiegati 
presso gli ufllci centrali, cui per la natura delle at- 
tribuzioni appartengono. Il difetto di locale, la spe- 
ranza di averne uno senza spesa per la soppressioue 
dei conventi, mi ha fatto ritardare lo eseguire per 
questa parte le istruzioni del Consiglio, provvedere 
al bisogno, e secondare i desideri della popolazione 
che erano pure i miei. Non è però regolare che per 
la prima regione sia in vigore un sistema diverso 
da quello che esiste nello altre; non è giusto che ne 
siano gli abitanti privati dei vantaggi assicurati ai 
cittadini nelle altro parti della città obbligati a salire 
in Campidoglio per ogni e qualunque affare di compe- 
tenza del municipio. 

Se a questo ultimo inconveniente si limitassero le 
conseguenze del ritardo sarebbe pure meno male, dac- 
ché infine il Campidoglio è pure nel centro di quella 
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regione, ma la deficenza dei locali ha servito di pre- 
testo a non costituire nello stesso Campidoglio un 
ufficio distinto per la regione, gl' impiegati restano 
negli uffici centrali, vi conservano le loro attribuzioni, 
tutto procede come in passato. In una parola, la 
mancanza di locali ha servito di pretesto a quella 
gelosia, colla quale fu veduta negli uffici capitolini 
la istituzione dei regionari. 

Per mia parte era determinato a che questo scon- 
cio cessasse prima almeno della fine dell'anno, o avrei 
potuto avere un localo adattato pei conventi sop- 
pressi; e tanto meglio; o avrei tentato affittarne uno 
a prezzi discreti ; o nella peggiore delle ipotesi avrei 
costituito un ufficio regionale distinto, separato, nello 
stesso Campidoglio. Spero che i nostri successori non 
si allontaneranno dal mio concetto: questi uffici re- 
gionari rendono già, e sono destinati a rendere im- 
portanti servigi all'amministrazioue ed ai cittadini*; 
grazie a loro il numero degli impiegati negli uffici 
capitolini potrà progressivamente diminuirsi, l'ammi- 
nistrazione sarà meglio informata per quanto occorra; 
i servizi saranno meglio sorvegliati o eseguiti; ai 
bisogni, ai reclami della cittadinanza sarà provveduto 
con maggiore sollecitudine, con minore incomodo della 
medesima. Io so però degli ostacoli che ho incori-* 
trati, delle difficoltà che ho dovuto' superare, della 
prudenza colla quale ho dovuto procedere, in ragione 
appunto di quella gelosia alla quale accennava e che 
oggi si appiglia a lasciare imperfetto il sistema pol- 
la I. a regione; quasi addentellato per tornare al pas- 
sato ! Devo pertanto raccomandare ai nostri succes- 
sori di tenere fermo in proposito, non si lascino abbin- 
dolare, si tratta veramente di decentramento, cd ò in 
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lai casi, da aspettarsi sempre, la più tenace opposi- 
zione da parie della burocrazia. 

Nel mio concetto, era da ottenere, da questi uffici 
regionari, tutti quei vantaggi che si hanno in Napoli 
dallo Sezioni , evitando gl' inconvenienti che le espe- 
rienze ha provato derivare da quello. Volevo pertanto 
fosse data ai cittadini facoltà, per tutti i casi nei 
quali avessero dovuto ricorrere alla autorità muni- 
cipale, di rivolgersi agli uffici regionali, avendo bene 
determinate le loro attribuzioni, essi avrebbero do- 
vuto o provvedere immediatamente, definire gli affari 
informandone l’ufficio centrale; o inoltrare la pratica 
al Sindaco accompagnata dalle loro osservazioni ed 
aspettarne le risoluzioni. Salvi casi eccezionali, la 
parte istruttiva di una pratica dovere essere sempre 
riservata a quegli uffici che meglio potevano eseguirle, 
per trovarsi sui luoghi ; affidato a loro l'esecuzione 
dai regolamenti di pulizia municipale e di sanità nei 
rispettivi circondari; commesse a loro le disposizioni 
urgenti che occorrono giornalmente a riparare una 
sventura, a provvedere ad un guastarsi di strada, 
rotture di condotti e mille sopravenienze di questo 
genere. 

Tutto ciò non è ancora completo, avendo creduto 
prudente di affidare progressivamente a quegli uffici 
le diverse loro attribuzioni. Ed infatti fu con ordi- 
nanza del 31 marzo che gli uffici vennero costituiti, 
riunendo sotto un solo capo quelli di statistica, pu- 
lizia, tecnici, di sanità. Con ordinanza del 7 maggio 
venne affidata a quegli uffici la compilazione di vari 
ruoli e richieste, e quella degl'alti di povertà, mo- 
ralità e domicilio. Con ordinanza del 15 maggio venne 
loro affidato il rilascio dei permessi sanitari e la 
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riscossione delle tasse relative; con altra ordinanza 
del 25 luglio fu disciolta la sezione licenze nell’ufficio 
centrale della pulizia urbana e le sue attribuzioni 
ripartite fra gli uffici regionari. Un avviso del 22 lu- 
glio faceva conoscere al pubblico come si fosse prov- 
veduto ad agevolare i suoi rapporti coH’ainministra- 
zione comunale, ed assicurare la celerità del servizio. 

Non mi limitai a questo. Ad ogni ufficio regionale 
era addetto un consigliere delegato per taluni atti 
di stato civile; io volli farne il centro di un consiglio 
di notabili appartenenti alla regione, che si riunisse 
ogni 15 giorni, sotto la sua presidenza, per portare 
il loro esame, e la discussione su quanto potesse in- 
teressare il buon andamento della regione. I verbali 
di quelle riunioni, alle quali il capo regione avrebbe 
preso parte come segretario, avrebbero potuto essere 
a lui di norma nell'esercizio del proprio ufficio, e 
dovevano essere trasmessi al Sindaco per lo risolu- 
zioni che potessero occorrere. Era questo veramente 
il modo a mio credere di rendere efficace la istitu- 
zione degli uffici regionari al buon andamento del- 
l’amministraz.ione municipale; di avvicinarla alla ge- 
neralità dei cittadini, per conoscerne con verità i 
bisogni, le aspirazioni, e perchè quelli conoscessero 
cosa si facesse a secondarle, e quali fossero le dif- 
ficoltà che vi si opponessero. 

Quei corpi di notabili dovevano essere formati 
dai 12 ai 18 individui ciascuno, e scelti possibilmente 
fra cittadini dotati delle specialità relative ai diversi 
rami dell' amministrazione . municipale riuniti negli 
uffici regionali. Di quanto utile pertanto possa riescirc 
il loro concorso è ben facile lo intendere; singolar- 
mente o divisi in commissioni all'occorrenza, l'amrni- 
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lustrazione avrebbe potuto utilizzare in mille occa- 
sioni e modi diversi, il loro buon volere, il loro 
patriotismo. i lumi che possedevano. Ho insistito che 
quei notabili non fossero consiglieri, perchè così si 
estendeva il numero dei cittadini che prendevano in- 
teresse e parte diretta neH’amministrazione, perchè, 
secondo me, quei corpi di notabili dovevano essere 
invece il semenzaio, il vivaio dei nuovi consiglieri. 
Gli elettori li avrebbero veduti alla prova, avrebbero 
potuto giudicarne con coscienza assai più determi- 
nata e tranquilla di quello che abbiano potuto fare 
dei candidati nelle passate elezioni. Io sono convinto 
ohe quando quella istituzione funzioni, come ritengo 
debba funzionare; jsarà un caso puramente eccezio- 
nale che venga eletto consigliere chi non abbia figu- 
rato fra i notabili, circostanza che deve pure contri- 
buire ad eccitarne lo zelo, promuovere fra loro una 
nobile gara nel distinguersi, e meritare l'affetto, la 
stima, la riconoscenza dei loro concittadini. 

Credo che l'amministrazione che ho avuto l’onore 
di dirigere debba essere soddisfatta di aver potuto 
attuare una simile istituzione, per questa parte al- 
meno, essa ha lasciato una traccia di sè nell’ avve- 
nire che tornerà a suo onore. Ai vantaggi suaccen- 
nati conviene aggiungere quelli finanziari. Molti 
proventi municipali che si perdevano prima, sono 
stati oggi già, grazie alle regioni, ricuperati; e di 
mano che l'azione loro venga estendendosi, l’ erario 
municipale ne risentirà gli utili. 

Abbiamo già accennato di quanto denaro venga 
perduto nelle cause di contravvenzioni ; gli uffici re- 
gionari potranno, sia col mezzo di conciliazioni, sia 
coll'appoggio di esatte informazioni, evitare molte 
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spese, e potranno, quando volessero, incaricarsi per 
la esecuzione delle sentenze, ottenere molti rimborsi 
che oggi non si ottengono. Nelle pigioni, per la tra- 
scurala nell' esigere, molto perde pure l’amministra- 
zione; io ho trovato inquilini che da anni e anni 
abitavano in locali municipali ; in quelli persino pei 
quali il municipio paga pigioni; senza avere mai 
pagato nulla, senza potersi per certuni arrivare a 
sapere, come, per fatto di chi, con quale autorità, con 
quai patti vi avessero stabilito il loro domicilio. La 
sorveglianza locale degli uffici regionari potrebbe 
porre un termine a questi inconvenienti e a molti 
altri che pur troppo esistono a danno della finanza e 
a disdoro deH'amministrazionc comunale. 

Mentre pertanto mi permetto raccomandare ai no- 
stri successori di non trascurare questa istituzione, 
e darle invece tutto quello sviluppo della quale è 
suscettibile, conciliato coll’ unità amministrativa elio 
dove difendersi, non devo ommettere una parola di 
elogio a quegli impiegati che furono da me prescelti 
a presiedere i diversi uffici ; essi hanno pienamente 
corrisposto alla fiducia che in loro aveva riposto, ed 
è con vera soddisfazione che io esprimo qui la rico- 
noscenza mia per la premura, regolarità ed intelli- 
genza colla quale intesero quale fosse il mio con- 
cetto, e si adoperarono lealmente a condurlo in 
atto con attività perseverante e prudenza ; elementi 
questi sempre egualmente necessari ad assicurarne il 
successo. 

Ed una parola di ringraziamento debbo pure a quei 
cittadini che interpellati da me, accettarono l’ufficio 
di notabili; da uomini d’onore dopo avere assunto un 
incarico, non posso altro aspettarmi se non che uno 



• — 184 — 

zelo costante nel disimpegnarlo ; essi, io spero, sa- 
pranno convincersi della importanza della loro mis- 
sione e la esperienza proverà loro quanto di bene 
possono lare ai loro concittadini, come contribuire a 
migliorare l'andamento dei pubblici servizi e garan- 
tire l’interesse e il decoro della città. Certamente a 
raggiungere questi risultamenti occorre assoggettarsi 
a qualche noia, a qualche fastidio ; il loro patriottismo 
mi sia garante della loro abnegazione. 

L’ufficio quinto ! ! Ecco il bersaglio a primo premio 
contro il quale si è principalmente misurata la op- 
posizione. Ed infatti per coloro che non volevano che 
i lavori si facessero, doveva essere l'ufficio incaricato 
di eseguire i lavori, l'ufficio d’arte, quello da presce- 
gliersi come segno agli attacchi. Questo ufficio che 
doveva fare più degl’ altri, più degl’ altri in conse- 
guenza dovea dare occasione di rilevare od anche 
immaginare errori ; doveva spendere per degli altri, 
e più degli altri in conseguenza, dar soggetto a de- 
clamazioni di effetto sul profondersi del pubblico de- 
naro ; sotto ogni aspetto era dunque quest’ ufficio 
predestinato agli attacchi. 

Premetto che io non intendo posarmi a campione, 
per tutto quanto abbia fatto o non fatto quell’ufficio, 
ammetto invece che siansi volute intraprendere troppe 
cose ad un tempo; che siasi talvolta all’amore del- 
l’arte soverchiamente sagri fìcata la economia del co- 
mune; che siasi soverchiamente accresciuto il numero 
degli impiegati; che con tutto questo non siano stati 
sempre bastantemente sorvegliati g4i appaltatori ; 
d’onde poi lavori eseguiti male, che hanno dovuto 
ben presto rinnovarsi. Ammetto che siasi verificato 
talvolta con difetto di preconcetto d'insieme, che sia 
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obbligato a rifare per cambiare, accordare ; vorrei 
persino ammettere pure la possibilità che siasi verificato 
qualche abuso, sia pure prevaricazione per parte di 
qualche subalterno. 

Ammetto tutto questo, nel potermi dispensare 
dal discendere a’ particolari, dopo il tanto parlare 
che si è fatto in proposito nel Consiglio e fuori; 
dopo le tante riunioni tenute dai consiglieri, parti- 
colarmente su questo soggetto ; le commissioni ordi- 
nate, le ispezioni eseguite, le polemiche continuate 
nei giornali ; tutto ciò che possa essere di vero a 
carico di quest’ufficio dove ormai essere passato in 
dominio della coscienza pubblica. 

Sento però un assoluto dovere di difenderlo dagli 
insulti, dalle calunnie dei quali venne fatto segno 
da presuntuosa ignoranza, gelosie, ambizioni, inte- 
ressi che non ebbero sempre il pudore di celarsi nep- 
pure ; sento il dovere assoluto di difendere chi pre- 
siedeva a quell’ufficio; un amico, che mi ascriverò 
sempre a gloria di avere acquistato, tante sono le 
belle qualità che lo distinguono, che può avere i suoi 
difetti, e chi ne manca fra gli uomini ! ma solo i 
difetti delle sue qualità. Egli divide la mia fede 
nell’avvenire di Roma, e può forse lasciarsi da «quella 
trascinare oltre quanto le circostanze permettano. 
Egli ama il suo paese, e non è in ciò secondo a 
nessuno, può forse in qualche caso, calcolare meno 
di quanto dovrebbesi, del tempo che si richiede a 
vederlo tale quale deve essere, farsi vincere dall'im- 
pazienza ; profondamente artista, il sentimento del 
bello, del quale ò animato, potrà non essere diviso 
da altri; non sono io certo competente a decidere 
con chi debba rallegrarmi, con chi condolermi ; per- 
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sonificazione della più nobile idea del galantuomo, 
puole in alcune circostanze avere soverchiamente 
diffidato o sospettare dell’altrui onestà. E dopo tutto 
questo? Dopo tutto questo auguro a ciascuno dei suoi 
oppositori di rassomigliargli. 

Nessuno certo, fra i suoi colleghi si occupò, corno 
egli, assiduamente del suo ufficio, ne certo da nessun 
impiegato avrebbe potuto dimandarsi altrettanto. Dopo 
le molte ore passate nel suo gabinetto, ei correva a 
sorvegliare i lavori, e tornato in sua casa si appli- 
cava di nuovo allo studio degli affari, alla presidenza 
della commissione. A me la ingiustizia rivolta, e 
sentire persone, che mai nulla fecero, attaccare con 
tanta violenza chi, abbia pur fatto degli sbagli, con 
tanta abnegazione aveva consacrato tutto sò stesso, 
il suo tempo, le sue forze, la sua intelligenza, i suoi 
interessi, al servizio del paese è tale una ingratitu- 
dine da produrre la nausea. 

Nè si creda perciò, che con quel pregiatissimo col- 
lega io sia sempre andato di accordo; ho invece avuto 
forse con lui discussioni più frequenti che con altri. 
Non vedevamo sempre le cose nello stesso modo ; 
non sempre io divideva la sua confidenza; non sem- 
pre riesciva ad impormi alle sue convinzioni, se egli 
opponeva le sue opinioni alle mie, con lealtà sempre, 
con forza talvolta ; ho potuto non convincermi perchè 
io avessi torto; ma non ho mai avuto una conferenza 
con lui senza avere, dopo quella, meglio apprezzato 
amato e stimato il suo carattere. 

Non sono io qui a fare dei panegirici, e del resto 
prolungherei troppo il mio scritto, se volessi fare 
l'elogio di tutti gl’ impiegati che lo hanno meritato ; 
nullameno non posso trascurare, dopo gli attacchi 
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dei quali fu l’ oggetto, di dire una parola del diret- 
tore di quell’ ufficio, se ne volessi fare dello scan- 
dalo, potrei trovare negli stessi consiglieri chi nò 
invidiava la posizione o la voleva per sè, potrei 
indicarne altri che volevano si rendesse vacante quel 
posto, nell’ intendimento di reclamarlo per qualche 
loro amico o protetto; ma ciò non voglio fare, mi 
limiterò a dire che dell'onestà di quell’impiegato 
posso farmi garante senza esitazione di sorta ; che 
del suo lavoro indefesso, non io soltanto devo fare 
testimonianza, ma lo devono quanti sono impiegati 
in Campidoglio; della sua intelligenza della profes- 
sione ne fanno fede le opere da lui eseguite, le posi- 
zioni occupate, prima che la sua cattiva stella, a mio 
credere, lo guidasse al sacro eliso ; ne fanno fede gli 
studi da lui fatti, i lavori da lui diretti per conto 
del municipio, la fama della quale gode fra i suoi 
colleghi nell’arte. 

Non aggiungerò altro su questo proposito; ma 
giacché fu detto da alcuni che nulla venne fatto da 
questo ufficio e da altri che non si lece se non che 
gettare inutilmente il denaro del pubblico ; seguendo 
il sistema sin qui adottato, ricorderò, e quello che nel 
programma della nostra amministrazione ci eravamo 
proposto di fare per quanto si riferisce a lavori, e 
quello che venne fatto. 

Nel riassunto di quanto io proponeva si facesse, scri- 
veva: « Dei quartieri nuoci sollecitare la fabbricazione 

* e sistemare le strade, anticipando pure sulle epoche 
< convenute nel contratto per quelli appaltati, e pro- 

* movendo il lavoro per gli altri. » La fabbrica- 
zione dei primi fu sollecitata con tutti i mezzi pos- 
sibili, non escluso il ricorso ai tribunali perché si 
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stesso ai termini del contratto; si largheggiò per le 
strade oltre i termini del medesimo adattandole su- 
bito che si trovasse in quelle un sufficiente numero di 
abitazioni. Quali siano stati i risultati delle nostre 
premure, potrà dirlo chiunque, (a differenza di pa- 
recchi consiglieri), voglia darsi il fastidio di fare una 
passeggiata al Castro Pretorio e alle l.“ zona del- 
l’Esquilino. Se egli ricorda cosa erano quei quartieri 
alia fino del 1872 e ne fa il confronto coi fabbricati 
che vi sono fatti nei 18 mesi delia nostra ammini- 
strazione, dovrà notare una differenza e non credo 
vorrà sostenere, siasi fabbricato poco. Pei quartieri 
non appaltati, ossia per la 2. a e 3.“ zona dell’Esquilino, 
il Celio, il Viminale, non abbiamo mancato di ac- 
cellerare i lavori di sistemazione stradalo tanto che 
il Consiglio dimanda oggi agli appaltatori di rallen- 
tarli. Comunque, io ripeto quello che allora accen- 
nava : era meglio forse non farne tanti di quartieri 
nuovi; ma se volete farne e dopo avere particolar- 
mente sborsato molto denaro per le espropriazioni, 
per rientrare nel vostro, e sia pure per perdere meno ; 
non v’ è altro mezzo, se non che il sollecitare la si- 
stemazione delle strade che vi faranno vendere. Leggo 
esservi oggi già delle proposte per acquisto di buona 
parte delle zone non appaltate dell’Esquilino, non si 
sarebbero avute offerte se non avessimo accellerato 
quei lavori, e dacché si hanno consiglio 1* ammini- 
strazione a non mostrarsi troppo difficile sul prezzo. 
Si ricordi che il comune è gravato del frutto di tutto 
il denaro che ha speso. Era questo uno dei punti 
sui quali non potevamo trovarci d' accordo coll' as- 
sessore incaricato per l'edilizia . io diceva: affrettia- 
moci a vendere, sia pure meno bene, ed egli invece- 
aspettiamo a vendere e venderemo meglio. 
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« Trovare una combinazione perchè col mino)' e 
« possibile aggravio del comune si ottenga dai par- 
li ticolari una sollecita sistemazione del quartiere dei 
« Prati di Castello. » 

Perciò occorreva elio si ottenesse prima il de- 
creto clic dichiarasse quel quartiere di pubblica 
utilità per l’ampliamento della città, la legge che ne 
stabilisse le condizioni, a meno clic piacesse ai pro- 
prietari di assoggettarvisi por patto. Niente era stato 
fatto per tutto questo. Se la nostra amministrazione 
trattò le due cose contemporaneamente, con molta 
fatica è vero, ma ottenne finalmente dal Consiglio 
l'approvazione del piano regolatore per il quartiere 
dei Prati che doveva essere avanzato alla autorità 
governativa in precedenza dell’altro, per il resto della 
città. Per questa parte debbo confessare che avrei 
sperato venissero dall’ufficio tecnico più sollecita- 
mente compiuti i lavori che occorrevano ancora per 
presentare la dimanda; si assicura essere molto avan- 
zati. 

Ma, come ho accennato, io trattava contempora- 
neamente coi proprietari, coi quali, però, non era fa- 
cile intendersi stante la diversità dei luoghi, degli 
interessi. Più volto vennero iniziate trattative, con- 
tinuate, abbandonate poi, quindi riprese. È da oltre 
un anno che si parlava del ponte a Pipetta, che oggi 
è in discussione, in massima sono stato sempre favo- 
revole a quel progetto, se nonché intendevo garan- 
tire il comune per 1’ avveuiro che, cioè, quel ponte 
si combinasse col piano regolatore, che favorisse ve- 
ramente la costruzione nei prati senza maggiore ag- 
gravio per il comune di quello avrebbe risentito 
avendo già il decreto di pubblica utilità. In altre pa- 



— 190 — 

role, io non voleva che i lavori, che resterebbero a 
carico del comune, dovessero costare di più di quello 
che altrimenti avrebbero importato; duecento mila 
lire sono una bella somma, sarei molto contento se 
rendessero dei milioni ai proprietari per l’aumentato 
valore dei terreni; ma non vorrei che uno parte di 
quei milioni avesse a pagare il comune, sarebbero 
altrimenti le 200,000 lire, denaro dato ad usura. Sono 
convinto che giunta e Consiglio, nel convenire, come 
mi auguro, nella costruzione del ponte, non dimen- 
ticheranno certo quelle considerazioni e sapranno tu- 
telare gl’ interessi deH’annninistrazione che sono in- 
fine quelli della generalità dei cittadini. 

« Continuare , con alacrità, i lavori nell'interno dove 
« sono già cominciati e in corso di esecuzione. » Non 
solo tutti i lavori allora incominciati vennero ultimati 
nei 18 mesi, ma molti pure che furono incominciati 
da noi ebbero termine e gli altri lasciammo bene 
inoltrati. Ma di ciò meglio potremo avere ragione in 
seguito, quando renderò conto di tutti i lavori ese- 
guiti, mi limito qui ad indicare, in genere, come ci 
siamo attenuti al nostro programma. Nè con ciò in- 
tendo riconoscere che tutti i lavori, e sempre abbiano 
progredito colla sollecitudine, che io avrei desiderato, 
molto però venne fatto certamente. 

« Condurre a termine la ria Nazionale fino alla fon- 
« tana di Trevi, o almeno al palazzo Piccolomini. > 
Era ciò che io volevo, desiderando di sostituire allo 
sbocco in piazza Sciarra, quello di piazza Colonna ; 
ma il Consiglio volle diversamento c confermò l’ap- 
provazione del primo tracciato, dovemmo attenerci a 
questo e procedere nelle espropriazioni a forma del 
medesimo. Il resto del lavoro da farsi era stato di- 
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viso in tre tronchi; potè conciliarsi coi proprietari 
del primo, con alcuni del secondo, e furono immedia- 
tamente appaltati i lavori, e nel corso di pochi mesi, 
potrà, il primo tronco, essere ultimato. Si ottenne in- 
tanto la legge, che avevamo implorata, per il con- 
tributo dei frontisti, ma il risultainento delle perizie 
giudiziali dovette fermarci ; esse raddoppiavano, quasi, 
il prezzo preveduto dai periti municipali; non mili- 
tavano, nel caso, le ragioni cho abbiamo esposte, par- 
lando della 2. a e 3. a zona dell’ Esquilino, credemmo 
nostro dovere, di riferire al Consiglio, e fu solo a 
parità che non venne accettata la proposta di rinun- 
ciare alla via Nazionale, limitandola al l.° tronco. 
Quando, però, si trattò di avere i fondi occorrenti, 
fu ben altro, non si volle trattare neppuro, c fu dopo 
il nostro ritiro, cho il Consiglio si risolse a diman- 
dare una proroga alla concessione governativa; che 
possa questa ottenersi in tempo ed evitare al comune 
tutti i danni che sarebbero la conseguenza della de- 
cadenza, o la vergogna di non avere saputo neppure 
condurre a termine la yda opera di qualche impor- 
tanza che avesse decretata; quella che avrebbe potuto 
in qualche modo affermare la sua nuova esistenza; 
quella senza la quale non potrebbe darsi ragiono 
dell’avere profuso il denaro pei quartieri alti che man- 
cherebbero poi di una comoda comunicazione col ri- 
manente della città. Ma da tutto questo potrà rile- 
varsi, come non sia stato certo per fatto della giunta, 
che i lavori, della via Nazionale , non abbiano pro- 
ceduto colla celerità che da noi orasi sperato ; senza 
tanti ostacoli, senza tanta opposizione, noi avremmo 
potuto ultimare la via Nazionale alla metà circa del 
1875, perdurando le cose, in questo modo, non so quando 
sarà, o dirò meglio, se sarà ultimata. 
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E tuttodì) perché? perchè lo stesso Consiglio che non 
aveva voluto pochi mesi indietro discutere neppure 
di variazioni al tracciato stabilito, si è lasciato in- 
fluenzare dai fervorini di alcuno che aveva interesse 
a vederne adottato uno diverso. Non una esposizione 
tecnica, non calcoli; ciarle che in passato non ave- 
vano voluto ascoltarsi, alle quali era stato trionfan- 
temente risposto, bastavano oggi a rimettere .tutto 
in forse ! ! Questa instabilità di volere, questa varia- 
bilità di risoluzioni, rende a mio credere impossibile 
il procedere di una amministrazione, e serve mirabil- 
mente, non mi stancherò dal ripeterlo, a chi vorrebbe 
che nulla si facesse. 

« Aprire la via dei Serpenti con uno sbocco al 
Colosseo. » Non posso tacere del mio vivo desiderio 
che quel lavoro si facesse, mi pareva così bolla quella 
via che partendo da quella Nazionale avrebbe mo- 
strato al forastiere che giungesse in Roma a pochi 
passi della stazione, può dirsi, uno dei più grandiosi 
monumenti che il mondo conservi dell' antichità Ro- 
mana. Mi sembrava tauto ui^le rianimare con una 
bella strada un quartiere così importante, e così tra- 
scurato, quale è quello dei monti. Vedevo cosi evi- 
dente il vantaggio di aprire una communicazione dalla 
stazione al Trastevere senza bisogno di addentrarsi 
nell'interno della città. Il Consiglio vide la cosa in 
modo diverso, c fu molto ottenere che il prolunga- 
mento della via dei Serpenti facesse parte del piano 
regolatore ; ma come di ogni altro lavoro che in 
quello si comprendesse, niente doveva farsi senza prima 
consultare il Consiglio. Quella via si trova in un 
quartiere poco frequentata dai consiglieri, abitata 
principalmente dal popolo minuto; mi auguro, sempre 
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che si facciano presto i lavori indicati, ma confesso 
che non oso troppo sperare; constatiamo intanto che 
il ritardo non è derivato da noi. 

« Isolare il Pantheon dalla parte destra e poste- 
riore della facciata. » Per la parte destra il lavoro 
promesso è ormai condotto a termine, per tutto il 
rimanente fu dimandato il decreto di pubblica utilità, 
ma non fu ancora ottenuto. Si fecero delle pratiche 
coi proprietari per un componimento all’ amichevole 
nelle quali venne pure compreso l’isolamento dalla 
parte sinistra. Quel magnifico edificio isolato posto 
fra le due piazze quella che ne prendo il nome e 
l’altra della Minerva; avrebbe certo per la sua im- 
ponenza accresciuto decoro alla città, interesse nei 
forestieri che si conducono a visitarla. Le pretese dei 
proprietari furono però cosi esorbitanti che non ci 
credemmo neppure autorizzati ad interpellare il Con- 
siglio sulle medesimo. Quando però il decreto regio 
sarà ottenuto,* mio avviso sarebbe di non ritardare 
un’ opera di tanta importanza al lustro di lloma. 

« Costruire dei mercati da sostituirsi a quello della 
via de' Crescenzi. » Panni avere altrove accennato 
alla questione dei mercati. Un compromesso era stato 
fatto per la loro costruzione, il Consiglio non credette 
approvarlo e così Roma manca ancora di mercati. 
Vedendo ciò, non credetti fosse ragione sufficiente 
per tollerare lo sconcio che quello dei pollami e cac- 
ciagioni dovesse rimanere in permanenza sulla via 
de’Crescenzi ; uno dei punti più centrali della città; 
presso il Pantheon; sulla communicazione fra Senato 
o Camera dei Deputati; in vicinanza della Università, 
Avendo dato agli esercenti il tempo di provvedersi 
altrimenti, - feci sgombrare la via da quella indecenza, 
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e restaurata in seguito, presenta ora un aspetto al- 
meno conveniente. 

« Sistemare tutti i dintorni di S. Maria Maggiore. » 
Non s’ignora le difficoltà che s’incontravano per parte 
di quel Capitolo ; sembra che molto possano le sue 
influenze, giacché diversamente da quanto suole av- 
venire in simili casi, nei quali le vertenze si defini- 
scano amministrativamente presso l'autorità provin- 
ciali e giudizialmente dai tribunali, il Ministero avocò 
a sé la questione, chiamò le parti, nominò degli ar- 
bitri ; dopo molti mesi quella pendenza ebbe un ter- 
mine. Ma ramministrazione che aveva in precedenza 
appaltato i lavori, che dovettero subire importanti 
variazioni; fissato il termine a compirli; si trovò 
esposta ad una causa di danni di una serie impor- 
tanza verso l’ appaltatore' per il ritardo; per le va- 
riazioni; fatti tutti indipendenti certo dalla sua vo- 
lontà. Con una rinnovazione di contratto si riesci a 
conciliare la cosa, con un sagriflcio relativamente 
lieve per l’erario comunale, di tempo però molto era 
stato perduto e molto conveniva studiarsi a rigua- 
dagnarlo. Ciò venne fatto da noi, c l’cfFetto corrispose 
alle nostre premure. La cittadinanza può aver veduto 
con quanta celerità quei lavori procedessero negli 
ultimi mesi ; la sistemazione che noi ci auguravamo 
di potere fare malgrado gli ostacoli insorti deve ora 
considerarsi come un fatto compiuto. 

« Fare i marciapiedi in tutte le strade, regolando 
i lastricati secondo le condizioni. * La massima venne 
adottata; non poteva certo svolgersene in 18 mesi 
la totale applicazione ; 6 quella una reale trasforma- 
zione del nostro sistema stradale, e dirò meglio, la 
introduzione di un buon sistema dove non ve ne era al- 
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cuno; ma che deve l'arsi in vari anni corcando sem- 
pre di accordare il già fatto con quello che si anderà 
facendo, a modo che, possa un giorno camminarsi 
egualmente bene in tutte le strade di Roma ; le vie 
di Roma in passato erano fatte pei legni ; noi cre- 
demmo nostro dovere di occuparci pure di quelli elio 
camminano a piedi, e penso che voglia riconoscersi 
avere noi fatto bene. 

1 marciapiedi esistevano solo nel Corso c in via 
Condotti, vedete quanti ve ne sono oggi. 

La nostra amministrazione, dopo molti studi e molte 
esperienze, si era risoluta a dividere i marciapiedi in 
tre categorie; quelli elevati nelle strade maggiori in 
massima da preferirsi da farsi in pietra o in asfalto 
con cigli di pietra, secondo che le circostanze econo- 
miche specialmente suggerissero. Per gli altri la cui 
larghezza non permettesse marciapiedi rilevati, ferini 
a livello con le solite lastre, o rettangoli di selce 
secondo la loro importanza. Per le strade di troppo 
pendio e per le quali non potete avere dimenticato 
come si dovesse ad ogni memento gettare arena o 
pozzolana ad evitare disgrazie; venne stabilito che 
fossero fiancheggiate da marciapiedi ai quali si con- 
giungesse il selciato o le cunette, mettendo nel cen- 
tro il maccadain a comodo dei legni. 

Parlando di ciò devo ricordare quella che fu chia- 
mata guerra alle colonnelle. Roma nc aveva da per 
tutto c in molti luoghi, con incomodo gravissimo dei 
transitanti. Occorreva una misura generale, giacché 
in una città come la nostra, facendo eccezioni avreb- 
bero questi certo vinta la regola. 11 Consiglio si 
compiacque volare sulla mia proposta, c scorsi i ter- 
mini prefissi, volli in otto giorni eseguita la sua 
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risoluzione. Le tradizionali colonnette sparirono tutte 
ad un tratto, e che le nostre strade ci abbiano gua- 
dagnato non, credo voglia impugnarsi. Si disse sa- 
rebbero avvenute delle disgrazie, nessuna se no è 
verificata a mia conoscenza. Un consigliere osservava 
elio erano di comodo ai venditori ui carbone riposan- 
dovi coi loro sacelli, e ai cani per altro uso; e ne con- 
vengo pienamente; ma egli dovrà convenire con me 
che la popolazione di Roma non è esclusivamente 
formata di carbonari e di cani, o quelle colonnette 
agli altri erano incomodissime. Vi furono proteste da 
parto di stabilimenti esteri, ai quali venne però fa- 
cilmente provato come avessero torto e se no con- 
vinsero; vi fu fra i nostri signori chi volle ricorrere 
ai tribunali i quali risposero che l'amministrazione 
municipale aveva ragione. 

« Per il Tevere incominciare a mettere in csecu- 
< zicme il progetto proposto dalla commissione go~ 
« « 'ematica. » Era quello un progetto di massima, 
occorreva tradurlo in piano di esecuzione. Questo 
ordinò il Consiglio si facesse, e questo venne con 
somma diligenza eseguito dall'ufficio tecnico munici- 
pale. La questione del Tevere è una grossa questione, 
per le spese necessarie a risolverla, per le conse- 
guenze nel ritardarne la risoluzione. La inondazione 
del USTO aveva agitato gli animi a modo, che go- 
verno, municipio e popolazione, tutti si occupavano 
a gara del Tevere, del modo di prevenire che una 
simile sventura avesse a ripetersi. Era questo il tema 
favorito tlella stampa cittadina od estera; si molti- 
plicavano le proposte, i progetti in Italia e fuori; 
compagnie industriali, istituti di credito si propone- 
vano assumere i lavori, facevano studi per conto 
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proprio, e la polemica s’impegnava fra tanti diversi 
pareri; sicché quando ebbe principio la nostra ammi- 
nistrazione sembrava dovesse essere la sistemazione 
del Tevere il primo suo compito. 

Di ciò io mi applaudiva, dacché in quella sistema- 
zione io non vedeva solamente lo scopo di garantire 
la città dalle inondazioni, io ne vedeva per risulta- 
meato il favorire l'industria, il commercio, giacché 
secondo me la sistemazione nell’interno della città, 
doveva portare per conseguenza necessaria quella in 
avallo in sino al mare, che si sarebbe combinato colla 
bonificazione dell’Agro Romano, né quella in ammonto 
non poteva in seguito essere troppo ritardata, e io 
vedeva, nella sistemazione del Tevere, la baso di tutti 
i miglioramenti da farsi progressivamente nella città. 
Ma io consideravo quell’opera sotto un altro aspetto 
pure, quello cioè di provare clic ciò che la Roma dei 
Romani non aveva voluto fare; ciò che la Roma dei 
papi non aveva potuto fare, venisse fatto, e in pochi 
anni, dalla Roma degl'italiani. 

Queste ragioni riunite, mi facevano sperare di tro- 
vare il Ministero disposto ad essere largo di con- 
corso nelle ingenti speso dei lavori relativi. Non si 
trattava, a mio credere, di osservare colla lente del- 
V avaro, a quale delle categorie determinate dalla 
leggo pei lavori idraulici, le singole opere apparte- 
nessero; per calcolare a lire e centesimi, la parte di 
spesa che allo Stato incombesse di sostenere; non 
occorreva neppure, a mio avviso, ricorrere al com- 
passo, per determinare con esattezza matematica la 
linea di demarcazione, per i lavori idraulici di difesa 
e quelli edilizi. Era una grande opera nazionale che 
si presentava, da considerarsi nel suo insieme e che 
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nel suo insieme doveva interessare allo Stato, non 
meno certo che al comune, di vedere compita. 

•Dai primi parlari però dovetti convincermi, che 
così non la intendeva il Ministero. Le condizioni spe- 
ciali di Roma, la natura tutta particolare dei rapporti 
fra la capitale e lo Stato, l'interesse politico, che si 
facesse qualche cosa di grande ad affermare mate- 
rialmente la riunione di Roma all’Italia; a provare 
ai Romani quanto avessero guadagnato dall'essere 
sottratti alla dominazione papale; tutte queste con- 
siderazioni credeva il Ministero non potere valutare. 
Egli credeva suo dovere attenersi rigorosamente nei 
limiti della legge e trattare la questione del Tevere 
in Roma, nel modo stesso nel quale avrebbe trattato 
quella di un torrente che scorresse fra le gole degli 
Appennini. 

Egli forse non poteva veramente fare altrimenti 
da sè solo, ma poteva, e doveva secondo me, per- 
suadersi della convenienza di ricorrere al potere le- 
gislativo per avere la facoltà. In ciò però trovai il Mi- 
nistero irremovibile, fu vano aspettare che gli uomini 
si cambiassero; gli uomini cambiano in Italia, ma in- 
aino ad ora almeno il sistema rimane sempre lo stesso. 

In questo stato di cose il mio concetto, fu questo; 
cercare di ottenere dal ministero ogni maggiore pos- 
sibile concessione nei contini che si era tracciato ; 
incominciare i lavori, e ricorrere nel tempo stesso 
noi, giacché egli non voleva farlo, all'autorità del 
parlamento. 11 concetto era ardito, ma io confidava 
nei risuìtamenti, vi confidava perchè confidava nella 
giustizia del parlamento, che nella pienezza della sua 
autorità non poteva essere trattenuto dagl' impedi- 
menti dei quali parlava il ministero; ne confidava 
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perchè aveva parlato in proposito con molti dei miei 
colleghi nella camera, con senatori del regno, e co- 
nosceva cosa ne pensassero ; nè confidava infine 
perchè incominciata un’opera di tanta mole e di tanta 
importanza e quando il comune vi avesse impegnate 
tutte le risorse delle quali poteva disporre ; non sa- 
rebbe lasciato a mezzo, abbandonato perchè a lui 
mancassero i mezzi per compierla. 

Ciò spiega la mia condotta che venne pure criticata, 
e si volle quasi attribuire a me se i lavori del Tevere 
non sono ancora cominciati. Ma se non fui seguito; 
se invece in ciò come in tante altre cose, coloro che non 
volevano si facesse, mi fermarono ai primi passi. 

Iìiescii a migliorare le condizioni clic il ministero 
ci faceva. Esso aveva offerto 3 milioni di concorso, 
senza precisare le epoche dei pagamenti, mi venne 
fatto ottenere 9 milioni pagabili in trenta anni; ot- 
tenni la cessione dei terreni e fabbricati che circon- 
dano la mole Adriana : il diritto di espropriazione su 
larga zona dei terreni e fabbricati posti sulle duo 
rive del fiume, per un tratto pure in ammonto e in 
avallo della città; il contributo non solo pei luoghi 
garantiti dalle innondazioni e che per legge è j>er- 
ivnnrnte, ma quello pure sul maggiore valore pei 
frontisti. 

Quando però feci conoscere al Consiglio il risulta- 
wento di queste mie pratiche, la opinione era cam- 
biata. Già da molti mesi il Tevere si era astenuto 
rial minacciarci ; tutto quel gran desiderio di provve- 
dere, quella impazienza per il ritardarsi ad incomin- 
ciare dei lavori, erano cessati; abbiamo ben altro a 
pensare di quello che al Tevere, si diceva da taluni. 
Un ordine del Consiglio ci aveva, come ho detto. 
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ordinato di preparare un piano di esecuzione, su 
quello di massima che il governo ci aveva tra- 
smesso; il piano era fatto, ed aveva pure costato 
molto studio e di bei denari; ora voleva discutersi 
il piano di massima. Si dubitava della sua efficacia, 
si proponeva invitare dell’ Inghilterra, dall’ Olanda, 
dall’Austria ingegneri perchè lo esaminassero, e ne 
facessero un altro occorrendo, era questo il modo di 
averne molti dei piani; ma non i lavori. 

Al solo accennare di prendere intanto quanto il 
ministero prometteva, cominciare a lavorare, recla- 
mando contemporaneamente al parlamento, per un 
concorso maggiore ; si segnarono quasi avessero udita 
una bestemmia. Impegnare il comune in una spesa 
di 40 milioni! Coi concorsi, colle cessioni, coni con- 
tributi ; i benefici delle espropriazioni si riducevano 
dai 25 ai trenta: non monta, si soggiungeva ; comin- 
ciare dei lavori che potranno costare al comune 30 
milioni è cosa da pazzi ! Lasciate piuttosto il Tevere 
tale quale è, libero di farne delle sue quando gli ag- 
gradi, ci costerà meno. Da quelli che avevano com- 
battuto il piano regolatore, e che poco rispettosi del 
volere della maggioranza, si erano promessi ad im- 
pedirne ad ogni costo l'attuazione, sembrò favorevole 
la circostanza per dire: ristringete le speso di quei 
lavori, togliendone tutta la parte edilizia, non piu 
lungo Tevere , non più abbellimenti, non più ponti; 
niente di tutto ciò che era nel piano regolatore, ap- 
provato pochi mesi prima! E sapete quale fu la 
conclusione di tutto questo discutere? Che non si 
decidesse nulla, ma si studiasse meglio per ottenere 
poi un maggior concorso dallo Stato! Cosa fare, io 
domando, quando un Consiglio procede a questo modo? 
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Vi spaventate dell’ardire ; ma l'ardire è, nelle grandi 
circostanze in ispecie,o spesso, prudenza. Vi saranno 
molti che diranno che il governo non volle fare quanto 
da lui si doveva perchè la sistemazione del Tevere 
si eseguisse, e ne convengo, ma sarà giustizia di ag- 
giungere, che il municipio di Roma non volle pure o 
non seppe fare quanto da lui si poteva. 

Ancora una parala e lascierò di parlare di questo 
soggetto. Governo e municipio non fate a fidanza con 
il nemico che minaccia la capitale del regno, la vo- 
stra città. Foste tutti spaventati per quanto avvenne 
nel 1870; si ricordano inondazioni maggiori, e potreb- 
bero verificarsene maggiori di quelle che si ricordano. 
Il pericolo che ne sovrasta, lungi dal diminuire si ag- 
grava ogni giorno più, e i danni che ne conseguirebbero 
sarebbero per le mutate condizioni e circostanze a mille 
doppi maggiori di quello che sieno stati in passato. 
Quando si pensi che Roma può essere devastata solo 
che si ammonticchi alquanto di neve sui monti, e che 
piaccia al libeccio di soffiare per qualche giorno, vi è 
davvero di che spaventarsi, bene altrimenti di quello 
dell’ardire. Pensate a provvedere, e sollecitate i la- 
vori, i conti si faranno dopo. Se non avrete prevenuto 
il disastro, e che questo sopragiunga, non si ragio- 
nerà allora, s’ imprecherà e contro tutti egualmente ; 
e se ho a dirla come la penso, non a torto. 

« Fornire largamente di acqua i rioni di Traste- 
vere e Borgo. » È certo cosa che torna a poco onore 
del governo pontificio , T osservare che mentre egli 
profuso tanto denaro, per arricchire di acque quelle 
magnifiche fontane monumentali , delle quali seppe 
abbellire la città, dimenticasse poi di provvedere al 
difetto di acqua potabile per due grandi quartieri, fra 
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i più popolosi della città. Trastevere e Borgo. Le 
amministrazioni che ci precedettero, comunque certo 
si mostrassero sollecito di migliorare in ciò le con- 
dizioni di quegli abitanti, lasciarono a noi la soddi- 
sfazione di provvedere di acqua i due rioni. 

« Riparare gli acquedotti. > Nel rendere conto dei 
lavori eseguiti, farò conoscere quanto siasi fatto per 
questo, non poco io penso; ma assai però è quello 
che resta a farsi. Per potersi formare una idea dello 
stato deplorevole nel quale vennero lasciati gli acque- 
dotti dall' amministrazione pontifìcia, conviene averli 
visitati. Sarebbe davvero difficile lo spiegare (non 
dico giustificare ) una tanta trascurauza; se non chè 
per la certezza di un prossimo fine, se la cosa con- 
tinuava ancora pochi anni in quel modo, l'acqua sa- 
rebbe necessariamente mancata alla città. 

E giacché sono a trattare di questo, mi permet- 
terò un augurio. Dacché il Consiglio non ha ancora 
smesso, come spero vorrà fare in seguito, il malvezzo 
di ritornare così spesso sulle risoluzioni che egli ha 
adottate, facendo progredire l’arnmihistrazione muni- 
cipale nel modo appunto della tela di Penelope; 
vorrei ritornasse sulla decisione presa relativamente 
alla conduttura dell’acqua Felice; lusingandomi po- 
tesse convincersi di avere commesso un errore e a 
risolversi di emendarlo. Si era proposto un nuovo tratto 
di conduttura assai più breve dell’ attuale a doppio 
cunicolo, che permettesse alla città di avere l’acqua 
deH'uno, quando si fosse costretti a lavorare nell’al- 
tro. Non vennero fatte obbiezioni tecniche a quella 
proposta, ma si disse che avrebbe importata troppa 
spesa, ed il Consiglio ordinò che si facesse il nuovo 
condotto, ma ad un cunicolo soltanto , restaurando 
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l'antico intanto, c per servire all' occorrenza poi. Per 
chiunque conosca lo stato dell’ acquedotto attuale ò 
evidente essere questo il mezzo di spendere di più 
ed essere serviti peggio. Io sono sceso in quell' ac- 
quedotto, e posso assicurare che a meno che riedifi- 
carlo interamente, esso sarà una sorgente continua 
di spese di manutenzione,; già una bella somma vi 
è stata impiegata, e non si avrà mai la certezza che 
l'acqua giunga regolarmente in città. Quando puro 
avrete il nuovo acquedotto , ogni qualvolta vogliate 
servirvi dell'antico, non sarete mai sicuri che Roma 
abbia l’acqua Vergine. Se volesse solo riflettersi alla 
tanta acqua che si perde pei guasti che vi sono nel- 
l'antico acquedotto, che è l’attuale, ciò basterebbe a 
persuadersi della poco maturità colla quale quella 
risoluzione fu adottata. 

Devo aggiungere ancora una raccomandazione: non 
si dimentichi di continuare lo studio che io aveva 
iniziato sulla conduttura dell’acqua Paola , che pro- 
viene dal lago di Bracciano. Con quello sarà risoluto 
ogni questione d'inafìiamonto della città, potrà prov- 
vedersi alle mostre delle nostre fontane , riservando 
le acque migliori al consumo dei cittadini ; potremo 
allora trattare , occorrendo* colla Società dell' acqua 
Marcia, perchè non saremo costretti dal bisogno di 
ricorrere a lei per alcuni servizi. Si parla di sorgenti 
abbondantissime che possono raccogliersi nella città 
stessa, della così detta acqua Nettusiana, purissima, 
a quanto si assicura. Tanto. meglio, non trascuriamo 
di studiare su questo, mentre però cerchiamo di avere 
di più e meglio; non ommettiamo di valerci di quello 
che abbiamo. Dopo aver veduto quanto avviene al- 
trove in genere di acqua per renderla potabile, debbo 
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persuadermi che la scienza riescirebbe facilmente a 
migliorare pure quella Paola. A mio credere è questa 
una ricchezza che abbiamo e che dimentichiamo, an- 
dando in cerca di altre meno certe , per ottenere lo 
quali occorreranno in ogni caso , sagrifici non lievi. 

« Studiare un sistema completo di fognatura » E 
questo studio venne fatto. non solo, ma come rile- 
veremo, molto lavoro di fognatura venne eseguito; 
non come una volta si usava, in vista solo di uno 
speciale bisogno, ma coordinandolo ad un concetto 
generalo di riunire le fogne della città in grandi 
collettori che prolungandosi quasi parallellamente al 
Tevere, andassero a scaricarsi fuori della città. La 
questiono delle fogne ò interessantissima, si è rim- 
proveralo alla nostra amministrazione di avere per 
quelle speso tioppo; ma quando venga pienamente 
risoluta , avremo sciolti molti problemi igienici, eco- 
nomici, edilizi, elio devono oggi occuparci. Come in- 
fatti sperare di rinsanire la città, insino a che si 
abbiano nel sottosuolo quei depositi d’immondizie 
dai quali si sviluppano miasmi che corrompono l’atmo- 
sfera ? Perchè a Roma ciò elio costituisce altrove 
una ricchezza come ingrasso, deve essere non solo 
perduto ma condotto a pubbliche spese ad infettare 
le acque del fiume ? Ciò por le materie immonde ; 
ma le fogno sono egualmente necessarie per lo scolo 
delle acque, per contenere lo condutture; cose tutte 
che in Roma mancavano pressoché interamente; d'onde 
l'impossibilità di ottenere senza prima provvedervi, 
quella sistemazione del Tevere del quale abbiamo 
discorso. Arginate il fiume quanto volete, se negli 
argini dovranno esservi delle aperture, come oggi 
sulle rive, per avere ne) sottoscolo uno sfogo agli 
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scoli della città; le parti più basse saranno sempre 
soggette alle inondazioni, sono le fogne che oggi 
conducono l'acqua della piena nella città; il river- 
sarsi su quella del buine, dal suo letto, viene dopo, 
ed assai più difficilmente. Purtroppo sono cose queste 
che costano molto, o delle quali non rimane, può 
dirsi, traccia apparente, ma sono cose necessarie 
alla salubrità, al benessere. Ho inteso ripetere: avete 
gettato i milioni sotterra a che? Potrebbe farsi un 
rimprovero eguale parlando dei fondamenti. 

« Intraprendere sopra una lary a scalala fabbrica- 
zione di case opera] e » Vi era ili Roma una Società, che 
animata esclusivamente dal desiderio di migliorare 
le condizioni delle classi mcuo agiate, aveva riunito 
un capitale da impiegarsi in costruzioni di locali che 
poco costassero e che fossero adattati ad assicurarne 
un alloggio igienico e a buon mercato. Molli vi erano 
che mostravano ritrosia ad avvicinarsi a quella So- 
cietà nella quale dicevano predominare l'elemento 
clericale, fui posto perciò sull'avviso; ma confesso 
che non seppi preoccuparmi di quella considerazione, 
sia pure che il mio modo di pensare voglia stimarsi 
poco politico, io sono nemico di preti e partigiani 
di preti perchè credo cho il più spesso facciano il 
male; li combatto quando fanno il male; mi stu- 
dio ad impedirli dal poterlo fare: ma non spingo la 
mia pretofobia, coinè alcuni di loro hanno scritto, al 
segno di allontanarmi da loro ricusando ogni appog- 
gio per coadiuvarli a fare il bene. In questo modo, 
si dice: voi ne accrescete la influenza; per mia parto 
intendo a combattere la influenza loro non coll' im- 
pedirli di fare il bene, ma col cercare che il partito 
liberale progrossista, al quale mi vanto appartenere, 
faccia il bene più di loro e meglio di loro. 
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Perciò mentre mi affrettai a nominare un rappre- 
sentante del comune presso quella società, e le fui 
largo di ogni specie di assistenza che volle deside- 
rare e che dal Consiglio mi fu consentita: dimandai 
allo stesso Consiglio di prendere por sua parte la 
iniziativa per provvedere ad un bisogno cosi gene- 
ralmente inteso. E devo essere riconoscente a lui 
che, come ho già avuto occasione di accennare, volle 
accogliere le proposte che dalla giunta vennero fatte; 
circa 7000 camere assicurate alla popolazione a 
prezzi ragionevoli per il corso di dieci anni, era già 
un freno potente all'ingordigia dei privati. 

Ma quelle case, si dice, sono ancora un pio desi- 
derio; purtroppo non ve ne ha ancora alcuna delle 
ultimate; ma ricordiamo che l’obbligo di ultimarne 
una parte aveva per termine il tempo di 18 mesi e 
che il contratto fu stipulato alla (ine di luglio del- 
l’ anno scorso, e che dopo la stipulazione insorsero 
delle difficoltà, dei ritardi indipendenti egualmente 
dalla Società c dall’ amministrazione; sulla consegna 
dei terreni, sull’approvazione dei piani di esecuzione. 
Abbiamo con ogni mezzo cercato di sollecitare i la- 
vori; per evitare il sospetto persino di garantire 
meno efficacemente i diritti del comune, abbiamo ri- 
corso ai tribunali, ma in questo caso le nostre di- 
mando non furono accolte. 

La verità ò questa: la compagnia che ottenne la 
concessione aveva di che eseguire il versamento ri- 
chiesto per la cauzione; ma poco più di capitale, dal 
momento che il versamento si effettuava, a termine 
del contratto, con valori cotizzati alla borsa ed al corso 
corrente; non potevamo saperne di più, nè avevamo 
diritto a ricercarne. La società aveva calcolato sul 
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credito a procurarsi i tondi necessari ; sopravenne la 
crisi, ed essa si trovò impotente a soddisfare i suoi 
impegni. Pressata da noi continuamente, cedette il suo 
contratto ad altri, che noi non potevamo, a termini 
del contratto, riconoscere altrimenti da quello che 
come un suo rappresentante ma che non tardò a rias- 
sumere i lavori già incominciati, e farne dei nuovi. 
Le case economiche, come vennero chiamate, non può 
ormai più dirsi un pio desiderio, esse sono in corso 
di costruzione, non le avremo forse tutte, le prime 
particolarmente, ultimato nel numero e tempo pre- 
fisso dal contratto; ma le avremo, e sarà questo un 
vero bene clic il Consiglio, durante la nostra ammi- 
nistrazione, avrà procurato alla cittadinanza romana. 

Si aggiunge però, voi siete rimasti senza cauzione. 
Neppure ciò è vero, pur troppo la cauziono dataci ha 
diminuito il valore, quando si tratti di titoli ciò può 
sempre avvenire, per parte mia vorrei che le garan- 
zie si dessero sempre in consolidato, si correrebbe così 
un rischio minore; ma il rischio esiste anche in 
quello. Per questo pure abbiamo ricorso ai tribunali 
perchè venisse reintegrata la cauzione; intantcf però 
dobbiamo dire che per la diligenza del cessionario, quei 
titoli che potevano perdere qualunque valore per la 
circostanza sopravvenuta a danno della società dalla 
quale emanavano, ne hanno uno oggi pei nuovi ver- 
samenti eseguiti. Se non abbiamo la cauzione intera 
in deposito, abbiamo a completarla le costruzioni già 
eseguite; giacché non dobbiamo dimenticare il patto 
della concessione per il quale quando le due prime 
case fossero ultimate, il concessionario aveva diritto 
(li ritirare il deposito lasciandole in luogo di quello. 

In questa quistione pertanto delle case economiche, 
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che apparve in un momento sull'orizzonte carico di 
fulmini, per quanto si diceva, ad incenerire la nostra 
povera amministrazione: il comune non ha perduto 
un centesimo e niente può perdere; le case saranno 
costruite, la popolazione potrà abitarle ai patti con- 
venuti, e il solo pericolo è che ciò debba avvenire 
con qualche mese di ritardo, conseguenza di fatti che 
non era dato a noi di prevedere nè impedire. 

Dopo avere cosi cercato di addimostrare quanto da 
noi sia stato fatto in esecuzione delle nostre promesse; 
c come non sia dipeso da noi se più non si tacesse 
per quanto si riferisce ai lavori pubblici , sento il 
dovere di rendere conto di quanto venne operato, spe- 
cialmente dall’ufficio tecnico, nel corso della nostra 
amministrazione. 

L’uflìcio 5. ,) è formato di quattro divisioni, manu- 
tenzioni, idraulica, nuove costruzioni, architettura: la 
prima divisione comprende una sezione suburbana e 
cinque urbane. 

La sezione suburbana ha eseguito i seguenti lavori: 
strada di deviazione per lo spallo avvenuto nella Pre- 
nestina antica; costruzione di un ponticello sulla ma- 
rana delle tre fontane; costruzione di un ponte sulla 
via Ostiense; ricostruzioni di metri lineari 260 di 
selciato sulla stessa via; sistemazione del piazzale 
esterno a Porta Salara; costruzione del nuovo sel- 
ciato sul piazzale di Villa Borghese; del muro di 
fianco al medesimo; e tutto ciò oltre i lavori di or- 
dinaria manutenzione. Sono poi in corso di esecuzione 
la riattivazione della strada Prenestina presso acqua 
Bollicante, e la costruzione della nuova strada alla 
destra del Tevere, al vicolo Albero bello. Questa se- 
zione ha inoltre promosso, nei 18 mesi, HO dimando 
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diverse e 152 rapporti; ha evaso 199 istanze e 12t 
posizioni, ha fatto eseguire 5 lavori d’ufficio a carico 
di particolari per l’importare di L, 2,433, 11. Ha speso 
nell’anno 1373 per provviste di materiali L. 54,818, 17, 
per scandagli di lavori diversi L. 14,977,55; nei fogli 
settimanali per ordinarie manutenzioni L. 38,804,40. 
Nel l.° semestre dell'anno corrente per approvigiona- 
mento di materiali L. 32,708, 52 , per scandagli di 
lavori diversi L. 2736, 90; per l'ordinaria manutenzione 
come da fogli settimali; L. 4:i5, 82, in stati di acconto 
I,. 20,771,61. Nell'anno scorso in tutto L. 108,150,02, 
nel l.° semestre dcU’anno corrente L. 99,859, 75, nei 18 
mesi L. 208,009, 75. 

Come si vede nel l.° semestre dell’anno corrente si 
è speso quasi altrettanto quanto nell’intero anno 
. precedente. Ma deve riconoscersi che nell’anno pre- 
cedente venne speso meno ili quanto occorresse, e di 
quanto dai contribuenti si aveva diritto di pretendere 
per il comune suburbano. Infatti mentre i fondi stan- 
ziati in preventivo erano di L. 244.917 91 la spesa 
superò di poco i due quinti, come abbiamo osservato; 
nell’anno corrente invece la somma stanziata fu di 
L. 228,217 48 e però solo il doppio di quella già spesa 
nel l.° semestre. 

Le cinque sezioni urbane, della l. a divisione con- 
dussero a termine nel 1873 i seguenti lavori: 

(Prima sezione). Rinnovazione e sistemazione della 
via della Purificazione, degli Artisti, della Vignacela, 
c Giardino; vicoli Brunetti e Incurabili, costruzione 
di marciapiedi rilevati, fogne e selciati nelle vie Capo 
lo Case, Ripetta, Babuino, Due Macelli, Trinità dei 
Monti, Sistina e Felice; costruzione di marciapiedi a 
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livello nella via Frattina, Condotti, Propaganda, Mer- 
cede, piazza S. Silvestro e vicolo del Moretto. 

(Seconda sezione). Rinnovazione della via e piazza 
della Consolazione, della via del Boschetto, dei Fo- 
raggi ; costruzione di marciapiedi e conduttura d’inaf- 
tìamonto per la via e piazza d’Aracoeli, selciatura 
nella via della Ferratella. 

(Terza sezione). Rinnovazione e sistemazione della 
piazza dei SS. Apostoli, delle vie del Plebiscito, Corso, 
Gesù, Quattro Fontane e vicolo Leutari, marciapiedi 
in via dell'Angelo Custode, Cunettone per la stazione 
degli Omnibus, sistemazione della piazza interna di 
porta Salara , demolizione delle case espropriate 
in via Sant' Elena, Florida, Chiavari, Chiodaroli c 
Grotta pinta; demolizione del pubblico lavatojo detto 
del Papa. 

(Quarta sezione). Sistemazione della piazza Branca 
e Cesarini concigli di travertino, nuova fogna, alberi 
e sedili ; rinnovazione e sistemazione del selciato con 
costruzione di fogne nella via de' Bresciani, vicoli 
Albergo di Civitavecchia, Erba ed Orfeo; rinnova- 
zione del selciato in via del Colonnato, S. Michele in 
Borgo, Giulia, della Seggiola, S. Salvatore in campo, 
vicolo del Gallo, Zoccolette, S. Anna; marciapiedi in 
piazza Rusticucci ; nuove fogne in via di S. Lucia del 
Gonfalone; apposizioni dei fanali a gas in piazza Pia. 

(Quinta sezione). Demolizione dei capannoni in via 
delle Fratte, in piazza dei Mercanti ; costruzione del 
marciapiede con ciglio di travertino ed asfalto in via 
S. Caterina de’ Funari ; sistemazione della via delle 
Fratte insino a via Garibaldi; prolungamento del pon- 
ticello sulla marrana in via Sabina. 

Oltre ciò dalle cinque sezioni nel 1873 vennero tolte 
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oltre duemila colonnette ed eseguite lo riparazioni 
occorrenti nei piani stradali; presentati 11 piani di 
esecuzione per lavori straordinari, o 4 perizie di espro- 
priazioni; 1558 scandagli ; furono trasmessi 1506 conti 
diversi, proceduto sopra 1572 denuncio, avanzati 604 
rapporti, evase 10,695 posizioni. I lavori ordinati di 
ufficio furono 843 dei quali 168 vennero eseguiti dal 
comune, 372 dai particolari. Furono posti 38 nuovi 
seditori e 108 orinatoti. 

Spero non vorrà ripetersi che lo cinque sezioni di 
manutenzione urbana, nulla facessero nel primo anno 
di nostra amministrazione. Vediamo ora cosa abbiano 
fatto nell’ultimo semestre. 

Nella prima sezione i lavori eseguiti furono : rin- 
novazione e sistemazione del piano stradale con co- 
struzione di fogne e formazione di marciapiedi rilevati 
nella piazza Borghese, via della Fontanella di Bor- 
ghese, del dementino; rinnovazione e sistemazione 
dei vicoli della Penna e dei Miracoli. I lavori in corso 
sono; rinnovazione con modificazione del piano stra- 
dale nelle vie Babuino e Pipetta, costruzione di fogno 
e formazione di marciapiedi rilevati, rinnovazione e 
sistemazione del piano stradale in via della Scrofa; 
costruzione di una gran fogna per riunire tutti gli 
scoli della via della Scrofa e strade adiacenti. 

Nella seconda sezione vennero eseguiti i seguenti, 
lavori: rinnovaziouc del piano stradale, selciato, fogno 
e marciapiedi in rilievo nella piazza e via della Con- 
solazione; rinnovazione del piano, selciato, costruzione 
di fogne c marciapiedi in rilievo ed a livello in piazza, 
via e vicolo Margana e dei Delfini; rinnovazione del 
piano stradale, selciato con costruzione di fogne nelle 
vie di Monte Tarpeo, Foraggi, Boschetto e Ciancaleone; 
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rinnovazione ili piani stradali, selciati, costruzione di 
fogne e marciapiedi in rilievo in via Quattro Fontane 
(2" tronco). Sono poi in corso di studio la rinnovazione 
delle vie di S. Giovanni Decollato, di S. Teodoro e 
dei Fienili, scalinata in via Ciancaieone, via Macel 
de’ Corvi, Loreto e Foro Trajano, piazza del* Foro 
Trajano, via del Tempio della pace. Buccina, Ibemesi 
e Grillo, Croce bianca, Madonna de' Monti, Zingari 
e adiacenti; scalinata di S. Francesco di Paola e della 
via Monte Tarpeo. 

I lavori eseguiti nella terza sezione sono: rinno- 
vazione del piano, selciato con costruzione di fogne 
e marciapiedi in rilievo nella via Quattro Fontane 
(1° tronco); rinnovazione e sistemazione del piano 
con costruzione di Bascule e Casotto per il dazio di 
consumo al piazzale innanzi a porta Salara. Erano 
allo studio i lavori da farsi, in via dei Crociferi e 
delle Bollette per la rinnovazione e sistemazione cou 
rilievi geodici, per le vie de’ Crescenzi, della Rotonda 
e di S. Eustacchio; per la rinnovazione e sistema- 
zione della via di S. Stefano del Cacco, della Gatta, 
piazza e via del Biscione, Paradiso e vicolo del 
Falcone. 

Nella quarta sezione furono rinnovati i selciati e 
costrutte le fogne nello vie Pianellari, Maschera d’oro, 
Giglio d’oro e vicolo del Soldato, piazza di ponte 
S. Angelo, ponte S. Angelo, una parte di piazza Far- 
nese, vicolo de’ Cimatori, del Mastro, delle Palle, dello 
Palline, del Macelletto, della Volpe, de' Vecchiardi)', 
del Giglio, dei Venti. Vennero eseguiti i studi pei 
lavori necessari alle vie di Borgo, de’ Cappellari, 
strade adiacenti al Colonnato di S. Pietro verso porta 
Angelica e piazza di S. Pietro. 
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La quinta sezione eseguì i lavori di rinnovazione 
e costruzione della via Luciano Manara in prolunga- 
mento di quella delle Fratte; la rinnovazione dei 
selciati con costruzione di fogne della piazza e vicolo 
I)e Renzi, vicoli Macelletto e Pelliccia, via di S. Fran- 
cesco di Sales, dei Vascellari o S. Cecilia. Lasciammo 
compiuti i studi per la regolarizzazione dei piani stra- 
dali e costruzione di fogne nella piazza di S. Maria 
in Trastevere, via del Cedro, piazza Mastai, via delle 
Fratte, S. Michele, vicoli Alibert e delle Mantellato, 
piazza dei Mercanti e della Bocca della verità. Nel 
semestre vennero redatti dalle cinque Sezioni 403 
perizie o scandagli, trasmessi 858 conti, avanzati 341 
rapporti, provveduto a 641 denunzie, evasi 3080 posi- 
zioni diverse. I lavori ordinati di ulììcio sono stati 232 
dei quali 121 eseguiti dai proprietari e 111 dall’am- 
ministrazione. Furono attuati 8 nuovi seditori, co- 
struiti 43 ormatori. 

Sembra pertanto che anche in quest'ultimo seme- 
stre l’attività sullo cinque sezioni non siasi smentita. 
La manutenzione negli sterrati importò nel 1873 la 
spesa di L. 84,790, 70, nel 1." semestre del 1874 lire 
39,538, 27, nei 18 mesi L. 124,329, 62. 

A prevenire le obbiezioni che volessero farsi sulla 
importanza dei lavori eseguiti a cura delle cinquo 
sezioni Urbane della 1.* divisione del 5.° ufficio, gio- 
verà, io penso, che se ne conosca la misura. Nei 18 
mesi i lavori di selciato furono di metri quadrati 
139,360, 72. I marciapiedi di metri quadrati, in lastra 
10,263, 62, in asfalto 6,487, 10, circa 17 mila metri 
quadrati di marciapiedi. I cigli di travertino che 
s’impiegano solo pei marciapiedi rilevati, sommarono 
a 6,249, 55 metri lineari, oltre 6 chilometri di cigli. 
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Le fogne eseguite misurarono 15,952, 66 metri, circa 
16 chilometri. E tutto ciò giova ricordare nell’interno 
della città, pei vecchi quartieri, per lavori che po- 
temmo chiamare di ordinaria amministrazione. Se in 
Roma vi è per questo da fare più che in altre città, 
è perchè in passato la ordinaria manutenzione è stata 
assai maggiormente trascurata di quello che altrove: 
vedremo separatamente cosa siasi fatto dalla 3“ di- 
visione per quanto si riferisce ai quartieri nuovi, alle 
grandi lavorazioni. 

Prima però di lasciare di parlare della prima di- 
visione. voglio notare come nel durare della nostra 
amministrazione fossero, rilasciate da Lei 54 permessi 
per fabbricati interamente nuovi, e 300 per sopra- 
elevazioni, ciò che prova l’aumentare delle abitazioni. 
Voglio pure notare a dimostrare come da quell’uflicio 
sia interessato al miglior ordino edilizio della città, 
che esso trasmise nel periodo accennato 2666 inti- 
mazioni, 1503 per pulitura esterna di prospetti, 538 
per incanalamento di acqua dei tetti e. internamento 
di fusti di porto, 631 per servigi diversi. — Vediamo 
ora della 2.“ divisione. — Idraulica. 

La seconda divisione , durante la nostra ammini- 
strazione, ha eseguito la costruzione della galleria di 
deviazione dell’ acqua Felice presso Termini, lunga 
metri 782 e comprendente due condutture di ghisa a 
diametro intèrno di m. tri 0,80 e lunghe insieme metri 
1504; la sistemazione od ampliamento della galleria 
dell' acqua Vergine in via Condotti, della lunghezza 
di metri 320; in via Fontanella di Borghese, piazza 
Borghese, dementino, via della Scrofa insino al vi- 
colo della Vaccarella, nella lunghezza di metri 581, 
insieme 901. Inoltrati i lavori di galleria e sottoposta 
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fogna, che dalla piazza di Spagna, per la via del 
Babuino, piazza del Popolo e via di Ripetta, si ar- 
resta aH'emiciclo demaniale in detta via. Eseguite le 
prese d'acqua con condutture e tutt'altro occorrente 
per l’ inafiiamento e due serbatoi per il medesimo. 
Collocate 17 fontanelle pubbliche nei rioni Trastevere 
e Borgo ed in altri punti della città. Eseguito il re- 
stauro della fontana in piazza Colonna, di S. Maria 
in Trastevere, di quella del Moro, provveduto alla 
costruzione di quella de' Calderari per quanto la ri- 
guardava. La medesima ha inoltre condotto a termine 
i lavori tutti che erano in corso alla fine del 1872, 
ha eseguito nel 1873 e nel l.° semestre 1874, tutti 
quelli di ordinaria manutenzione per acquedotti, con- 
dotti interni e fontane ; il tracciato, profilo, pianta e 
molti scandagli relativi al nuovo ramo di acqua Ver- 
gine, dal Portonaccio a Roma, completato 1* intero 
piano fji esecuzione per la sistemazione del Tevere. 

Anche per questa parte non credo vorrà dirsi che 
l’ufficio tecnico municipale abbia passato nell’ozio 
gl’ultimi 18 mesi: vediamo ora cosa abbia fatto in 
quel periodo di tempo per quanto si riferisce ai nuovi 
quartieri, ai grandi, l'operato cioè della ,3. a divisione. 

Comincierò dagli studi dei quali essa venne inca- 
ricata nel durare dell’amministrazione ch’ebbi l’onore 
di rappresentare, e che con tanta diligenza vennero 
eseguiti. Progetto di esecuzione del quartiere indu- 
striale al Testaccio; della 2“ e 3. a zona dell’ Esqui- 
lino; studio della fogna collettrice delle acque nei 
quartieri alti. Per lo scolo provvisorio delle acque 
del quartiere al Castro Pretorio. Progetto delle strade 
intorno al Colosseo. Tre studi distinti per una nuova 
strada al Campo Varano. Piano per il prolungamento 
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della via Nazionale. Compimento del progetto del 
piano regolatore e nuovo studio del medesimo per 
la variazione introdotta dal Consiglio. Studio del quar- 
tiere ai Prati di Castello. Credo inutile enumerare i 
capitotali di appalto; le perizie compilate da questa 
divisione, le liquidazioni latte, il che rappresenta 
pure una ingente mole di lavoro, e preferisco ren- 
dere conto delle opere, che potrei forse, distinguerle 
chiamandole materiali, che si ottennero a suo mezzo 
sul principio deiranno 1873 alla metà dell'anno cor- 
rente. 

Senza parlare dei minori lavori, le opere principali 
furono le seguenti: Nel Castro Pretorio, movimenti 
di terra metri C. 127,330. Fogne diverse metri li- 
neari 7370, strade sistemate in ghiaia metri lineari 
1927. Marciapiedi metri lineari 3535. La spesa prov- 
visoriamente liquidata è stata di L. 854,051, 86. 

Nella prima zona dell’ esquilmo , movimenti di terra 
m. c. 221,536, muri di sostegno m. c. 5072. Fogne 
diverse m. 1. 4,381, strade sistemate in ghiaia m. 
L. 650; la spesa L. 876,211,42. Nella 2. a e zona, 
movimenti di terra m. c. 367,620, fogne diverse m. 
1. 2,160, muri perimetrali m. c. 49,743, la spesa 

l. 1,537,109. Per la sistemazione della piazza verso 
S. Maria Maggiore, movimenti di terra m. c. 37,548 
fogne diverse m. c. 1053, strade sistemate m. 1. 560, 
marciapiedi m. 1. 1,120; spesa Lire 197,347 86. Nel 
quartiere del Celio; movimenti di terra m. c. 15,967 
fogne diverse m. 1. 256 ; spesa L. 30,785 27. Pel 
prolungamento della via nazionale dal 25 maggio a 
tutto giugno dell’anno corrente; movimenti di terra 

m. c. 887, fogne m. 1. 54, spesa L. 9,352 14. Nel 
quartiere al Testaccio movimenti di terra m. c. 5,131, 
fogne diverse m. 1. 425. 
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Riassumendo le opere eseguite avremo m. c. 677,019, 
movimenti di terra; m. 1. 15,709, fogne diverse; m. 
1. 54,815, muri di sostegno; m. 1. 3,137, strade si- 
stemate ; m. 1. 4,055, marciapiedi ; con la spesa di 
L. 3,504,757 55. 

Riunendo quanto si è (atto nell'interno della città 
c nei nuovi quartieri, e parlando dei lavori sotter- 
ranei che nessuno vede e pochi apprezzano ; risulta 
che nei 18 mesi furono eseguiti fra gallerie e fogne 
diverse costruzioni per la lunghezza di metri lineari 
33,544, oltre trentatre chilomeiri, dei quali ritengo 
oltre un terzo praticabili. I marciapiedi di diverse 
specie e grandezza non misuravano meno di m. li- 
neari 12,000. Dodici chilometri; sono cifre questo che 
facile è il rilevare, o riferire, ma le opere che rap- 
presentano non si eseguiscono corto senza tempo, stu- 
dio e spesa. 

La quarta divisione incaricata della parte architet- 
tonica, non ha dovuto certo lavorare meno delle altre ; 
la stima delle caso da espropriarsi, i piani di ese- 
cuzioni per quelle da costruirsi, l’hanno occupata per 
molti mesi. Durante la nostra gestione il numero dei 
rapporti, relazioni, piante, preventivi, capitolati ; re- 
datti da questa divisione supera i 400. La manuten- 
zione delle scuole ha portato un lavoro continuato ; 
lo caserme, i tribunali, i stabilimenti di ricovero di- 
mandano incessanti riparazioni ; ai palazzi capitolini 
così poco adatti per ultìci municipali replicati adat- 
tamenti; e i musei e gli altri stabilimenti comunali. 
Ho dovuto molte volte rimarcare lo forti spese che 
deve per questa divisione sostenere l'amministrazione; 
mi sono sembrate eccessivo pei risultamenti ottenuti; 
non mi sembrava che le opere compiute corrispon- 
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dessero alla loro importanza. Ma questa mia convin- 
zione che sussiste pur sempre in una parte, ò inde- 
bolita, quando voglia discendersi al dettaglio ed esa- 
minare particolarmente la quantità dei lavori nominali , 
dei quali questa divisione è incaricata ; è uno spendere 
continuo di diecine di centinaia di lire ; le speso di 
migliaja sono meno frequenti; ma tutte sommate 
importano un totale sul quale è per lo meno da au- 
gurarsi si ottengano economie. Questa parte di ser- 
vizio, a mio avviso, manca ancora della necessaria 
unità di direzione; si ordina troppo facilmente, senza 
occuparsi quanto rimanga dei fondi assegnati; di 
quanto poi realmente importerà il lavoro, delle con- 
seguenze che potrà avere, dell’ utile che se ne ri- 
trarrà; non è bastantemente sorvegliato; procede in 
gran parte sopra uno scambio di fiducia, meritata 
certamente, ma che non può, amministrativamente 
parlando, servire di garanzia, tener luogo di con- 
trolleria. Ho molte volte addimostrato la necessità, 
di regolarizzarlo, ho insistito e in giunta e presso 
l’utltìcio per le riforme reclamate dalla esperienza ; 
auguro ai nostri successori di essere più di me soddi- 
sfatti riescendo ad ottenerle. 

I principaii lavori eseguiti da questa divisione sono 
stati al Campo Varano, per il quale i grandi lavori 
di scultura sono già in corso di esecuzione. La co- 
struzione di un lavatoio igienico con annessi; gli 
adattamenti ai diversi usi ai quali vennero destinati, 
ilei conventi ottenuti; restauro dei palazzi capitolini; 
demolizione e ricostruzione del palazzo Aldobrandini ; 
restauri dei teatri; un progetto completo per la si- 
stemazione dei mercati nella città. 

La questione dei mercati, dirò ancora una volta, non 
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dove essere dimenticata. Sarebbe quella una delle 
opere che vorrei posta in prima categoria, giacché 
non è solo una questione edilizia, necessaria a risol- 
versi per rabbellimento della città, come modo di 
meglio assicurare la nettezza, renderne più facile il 
precorso; ò una questione che interessa direttamente 
la economia sociale. Roma è città nella quale, come 
ho dovuto ricordare più volte, gl’ incettatori predo- 
minano, dai preti che si facevano incettatori della 
salute eterna, iusitio agli stracci; dallo speculatore di 
più diecine di migliaja di ettolitri di grano, a quello 
del vitello, dei polli, dei cavoli fiori ; è sempre l’in- 
cettatore che domina a carico del produttore e del 
consumatore. La popolazione è angariata, il prezzo 
dei generi, e di quelli di maggior consumo partico- 
larmente, più elevato in Roma di quello avvenga in 
paesi dove pure abbondano meno, non ha altra ra- 
gione di essere. È una piaga che l’ amministrazione 
municipale deve sanare, essendo suo primo dovere 
provvedere al benessere della popolazione in gene- 
rale, e non quello certamente di garantire i guadagni 
poco morali dei speculatori privilegiati, siano essi 
chiunque; sedessero pure nel Consiglio, o nella giunta. 
Sò bene che questo mio modo di parlare potrà ac- 
crescermi odiosità presso taluno, ma non di molti; 
avendola già ampiamente meritata per essermi sem- 
pre dichiarato nemico dei monopolisti, degli accapar- 
ratori, degl’incettatori ; avendoli combattuti ad ol- 
tranza ogDi qual volta abbia potuto farlo, che la 
circostanza favorevole se ne sia presentata; e sarei 
orgoglioso se a questo proposito potesse un giorno 
dirsi di me con Verità, ciò che, non so quanto a ra- 
gione, volle un papa si scolpisse di lui sul suo se- 
polcro a Salerno. 
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Ma per combattere efficacemente gl’ incettatori , il 
solo mezzo è di facilitare la concorrenza; di porre, 
quanto più si possa, in rapporto diretto il produt- 
tore col consumatore, eliminandoli così. Per questo, 
i mercati sono certo un potente istrumento ; sarebbe 
stato così facile al comune di Roma l'avere, con una 
spesa relativamente tenua, degli eccellenti mercati, 
se avesse potuto andare al possesso di quei conventi 
dai larghi chiostri, con intorno aree fabbricabili, dis- 
seminati nella città! Ma ciò non si volle: quei lo- 
cali servirono ad altro e per altri; utilmente certo, 
sarebbe assurdo il negarlo; ma di un utile, almeno, 
assai meno diretto per la cittadinanza romana. Con- 
viene pertanto che l’amministrazione municipale si 
occupi a provvedere diversamente. Conoscendo quanto 
utile avesse avuto la popolazione di Torino ed altre 
città italiane , nei prezzi dei generi , per la introdu- 
zione del sistema della vendita all'asta, dovetti con- 
vincermi che vantaggiosissimo sarebbe stato l’intro- 
durlo fra noi, come mezzo di affrancare i consuma- 
tori, e gli stessi rivenditori al minuto, da ciò che in 
Roma vien detto bagarinismo. Ma fu invano che, 
coadiuvato pure colla massima premura da un caris- 
simo collega, mi studiassi attuarlo; il difetto di 
mercati , di locali adattati a supplirli , ci furono di 
ostacolo insormontabile. 

Pei pubblici passeggi, si è detto molte volte essersi 
speso troppo per il Pincio. E certo poteva spendersi 
meno , semprecchè si fosse voluto , rna non sarebbe 
stilla resa quella passeggiata tale quale ò, ed io ho 
la debolezza di credere che , come è , sia una bella 
cosa. È piccolo, ed è disposto, a mio avviso, secondo 
che la sua piccolezza esigeva. È una bomboniera, e 
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considerandone la estensione non poteva essere altro ; 
ma è una graziosa bomboniera, elegante, profumata. 
Trovo assurdo che chi vada a passeggiare nel Pin- 
cio voglia trovarvi i lunghi viali, le lunghe praterie 
di un parco di Londra; la più bella donna, dice il 
proverbio, non può dare se non quello che ha; si è 
speso per il Pincio, ma molto pure vi è stato fatto; 
ricordiamo tutti ciò che era qualche anno indietro. 
Ora basta; contentiamoci di mantenerlo, ciò ho detto 
io stesso più volte ; ma che la popolazione di Roma 
e i forestieri clic ci sono non dovessero avere nep- 
pure un luogo di passeggio, con facile accesso dove 
ricrearsi, e ornato convenientemente; mi sembra ve- 
ramente un puritanismo soverchio. Ho difeso lo cloa- 
che, ma non posso per questo condannare i fiori al- 
l’ostracismo. 

E qui finirò di parlare dei lavori deH'ulTìcio edilizio. 
Si è detto die non avevamo fatto nulla e che avevamo 
speso eccessivamente per questo. Non abbiamo fatto 
molto, e in qualche parte è possibile potesse farsi con 
maggiore economia; ma dopo quanto ho esposto, credo 
potere conchiudere, che negli ultimi 18 mesi si è fatto 
duo volte, forse altrettanto, di quello che potò farsi 
noi 27 precedenti, e spendendo non più di quello che 
si fosse speso prima per tanto di meno. 

Eccoci all’ ufficio 6." della pubblica istruzione, cui 
era pure affidata la direziono degl’ospizi di Termini, 
dei ricoveri di mendicità , o che riuniva la sorve- 
glianza sui musei, archivi, commissione archeologica. 

Le scuole nel 1872 erano 31, alla fine di giugno 
ultimo, il loro numero ascendeva a 56, ne furono 
pertanto, durante la nostra amministrazione, aumen- 
tate 25. Quell’aumento di scuole è giustificato dal- 
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l’aumento progressivo della scolaresca. I frequen- 
tanti, quali apparvero nella premiazione dell' anno 
scolastico 1871 al 1872 per le scuole maschili erano 
state nelle diurne 1991 , nelle serali 806 , in quella 
degli artieri 81 , in tutto 2878. Nel 1873 le iscrizioni 
aumentarono per le diurne a 3753 , le serali 3042 , 
artieri 331, in tutto 7126; i frequentatori, però, alla 
premiazione di queiranno erano ridotti nelle diurne 
a 3112, serali 1127, artieri 211, in tutto 4450. Gli 
aumenti pertanto, sull’anno precedente, furono: nelle 
diurno di 1121, nelle serali 321 , in quelle degli ar- 
tieri di 130. Le iscrizioni per il 1874, ascesero per 
le diurne a 4209, per le serali 3147, per gli artieri 
1062, in tutto 7518. I frequentanti, aliatine dellanno 
scolastico, erano : nelle diurne 3793 , nelle serali 928, 
in quelle degli artieri 119, in tutto 4860. Si ebbe, 
cioè, un aumento sull’anno precedente: nelle diurne 
di 681 , nelle serali invece si verificò una diminu- 
zione di 179 , in quella degli artieri di 92. Nel durare 
dell’amministrazione nostra, che comprese due anni 
scolastici, gli alunni delle scuole maschili aumenta- 
rono nelle diurne di 1S02, nello serali di 142, in 
quella degli artieri 38, in complesso 1982. 

Nelle scuole femminili alla premiazione del 1872. 
lo presenti erano: nelle quotidiano 1499, nelle festive 
407, in totale 1906; le iscrizioni per il 1873, furono 
di 3717 per le quotidiane ; di 1743 per le festive, in 
tutto 5400; le frequentanti, però, alla premiazione 
del 1873, erano: nelle scuole quotidiane, 3021, nello 
festive 1186, totale 4201. Gli aumenti, pertanto sul- 
l’anno precedente, furono: nelle quotidiane di 1522 , 
nelle festive di 773. Le iscrizioni, por l'anno scola- 
stico 1874, ascesero: per le scuole quotidiane, al nu- 
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mero di 3899 , per le festive a 1954 , iu tutto 5853, 
e le frequentanti alla fine dell'anno erano: nelle quo- 
tidiane 3175, nelle festive 1479, in tutto 4954. Si 
ebbe, cioè, un aumento sull’ anno precedente di 454 
allieve nelle scuole quotidiane , di 299 nello festive. 

' Nei due anni scolastici si è verificato un aumento di 
frequentanti : nelle scuole quotidiane di 1970 , nelle 
festivo di 1072, in tutto 3048, alle quali devono ag- 
giungersi lo 40 frequentanti la scuola superiore fem- 
minile, istituita nell’ultimo anno. 

I maschi che hanno, nel 1874, profittato della istru- 
zione, compartita dal Municipio, sono stati 4800 , le 
femmine, secondo appariscono, 4994, in tutto 9854; 
mentre, nel 1872, erano frequentate da soli 2878 ma- 
schi o 1900 femmine, in tutto 4784, ossia 5070 in 
meno. Dissi, apparisce parlando delle scuole femmi- 
nili festive, non potendo garantire che una parte 
dello frequentanti, non sia comprese nel numero dello 
allieve delle scuole quotidiane, ma sia pure ; sia pure 
che alcuni di quelli che frequentano alcune scuole 
serali, degli artieri particolarmente, liguri pure nel 
numero degli allievi delle diurne ; io avverto ciò per- 
chè intendo evitare ogni specie di esagerazione, non 
sarà men vero che, oltre nove migliaia d’ individui, 
frequentano le nostre scuole, mentre nel 1S72 supe- 
rarono solo di poco le 4 migliaia, il numero, pertanto, 
si è raddoppiato. E ciò è principalmente dovuto al- 
l’ infiltrarsi dei buoni principi nella massa della po- 
polazione, alle cure che non si risparmia il corpo in- 
segnante por ben corrispondere al suo incarico, e alle 
premure indefesse dell’ ufficio e di quel collega in 
specie, che aveva accondisceso ad assumerne la di- 
rezione. 
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In verità siamo assai distanti, dai quindici mila al- 
lievi municipali che l' impaziente desiderio di vedere 
frequentate le nostre scuole sapeva immaginare; sopra 
una popolazione di circa 250 mila abitanti, meno di 
diecimila fanciulli nelle scuole elementari, sono poca 
cosa, e provano, che il bisogno, il dovere dell’istru- 
zione non è ancora tanto generalmente sentito quanto 
sarebbe da desiderarsi, provano che il pregiudizio, 
l'errore che fa preferire le scuole clericali alle nostre, 
non è ancora vinto interamente, nullameno non può 
disconoscersi molto essersi guadagnato in due anni. 

Credo debba richiamare la nostra attenzione la di- 
minuzione verificatosi nell’ ultimo anno nelle scuole 
serali e in quella degli artieri, mentre invece avrebbe 
dovuto aspettarsi un aumento in proporzione mag- 
giore di quelle diurne. Una ragione deve esservi, e 
trovarsi probabilmente sull’insegnamento di quelle 
scuole, subito che potei essere informato di quel feno- 
meno, ne restai assai sorpreso, tanto più chedall’uftic/o 
ora stato precedentemente assicurato essere le scuole 
serali frequentatissime in proporzioni assai maggiori 
di quella degl' altri anni, e mi proposi esaminarne 
le cause e provarmi a rimuoverle; ò un legato che 
ho dovuto lasciare ai miei successori. 

È pure da aversi a calcolo come l'aumento nelle 
scuole femminili, sia stato, nel complesso, assai mag- 
giore di quello che nelle maschili, per una parte ciò 
è spiegato, per quanto io diceva, deH’esservj allieve 
che figurano due volte nel numero; ma non credo 
basti questo. Quando particolarmente voglia riflettersi 
alle abitudini presistenti, di condannare le figlie del 
popolo ad un' ignoranza quasi assoluta; ai pregiudizi 
che sono maggiori nelle madri, in quelle, cioè, fra i 
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parenti die hanno maggiore influenza nella educa- 
zione delle figlio; al numero delle suore ed altri so- 
dalizi religiosi che cercavano trarre a loro quelle 
giovinette; deve riconoscersi, a mio giudizio, che quel 
maggioro aumento è dovuto alla maggiore attitudine, 
premura delle donne nell' insegnare. 

Ho scritto parole di lode in genero al corpo inse- 
gnante, ma devo avvisare che quello femminile, se 
particolarmente vogliamo avere a calcolo i risulta- 
menti, no merita uno speciale. I nostri maestri non 
mancano certamente d’ istruzione; ma negli esami di 
concorso sono sempre le maestre che ottengono mag- 
giori punti. Alcuni maestri si sono mostrati in qual- 
che circostanza, queruli insubbordinati ; le maestre 
invece tranquille sempre, obbedienti, premurose per 
le loro scuole. E poi il maestro, parlo sempre gcno- 
ralmente, istruisce ma non educa ; la maestra invece 
educa molto ed istruisce bastantemente, e ciò credo 
occorra particolarmente nelle scuole elementari del 
popolo. 

Per tutte queste ragioni io mi proponevo sottoporre 
al Consiglio il progetto di affidare esclusivamente alle 
maestre le prime e seconde classi nello quali riunire 
fanciulli e fanciulle; ciò avrebbe importato una rag- 
guardevole economia sul personale degli insegnanti, 
sul numero delle scuole; ed avrebbe contemporanea- 
mente di molto accresciuto, a mio credere, la efficacia 
dell’ insegnamento. 

ili si dirà se nello stato attuale il numero delle 
scuole non sia già esuberante, tenuto calcolo di quello 
dei frequentanti. La media importa circa 135 indivi- 
dui per scuola e ciò è troppo poco, ed è per questo 
che ho dovuto spesso raccomandare una migliore di- 

15 
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stribozione dei fanciulli nelle diverse scuole, ed una 
migliore distribuzione delle classi nello medesime. Si 
lascia interamente ai parenti la scelta della scuola, 
donde proviene che iu alcune vi sia un affollamento 
oltre il dovere, in altre uno scarsissimo numero di 
allievi. I locali che abbiamo sono è vero ristretti; per 
questa parte il municipio deve convincersi che se non 
potrà avere i conventi converrà meglio fabbricarle lo 
scuole di quello che continuare a pagare 123 mila lire 
all’anno di pigione. Se ne fabbrichino due o tre al- 
f anno ma si facciano tali quali occorrono. Sono cin- 
que le regioni: quando in ognuna di quelle vi fossero 
tre locali per scuole, due per le preparatorie l. a e 
2. a classe; una che comprendesse l’intero corso ele- 
mentare, credo sarebbe provveduto al bisogno. Nello 
prime riunite i due sessi nelle stesse aule, nell’altre, 
istruiti in locali separati, noi avremo con quindici 
scuole ottenuto quanto occorre per tutto il comune 
interno; aggiungetene pure 15 per il comune rurale, 
per queste i locali si trovano facilmente, avrete in 
tutto 30 scuole invece di 36. Ma con quei locali che 
abbiamo una qualche economia io credo intanto pos- 
sibile, col metodo accennato di riunire nelle classi 
inferiori i maschi alle femmine e riunire alcune scuole 
in un solo locale. Sembra veramente siasi fatta quasi 
questione di amor proprio, l’accrescere il numero delle 
scuole; nella speranza forse di più facilmente attirarvi 
gli allievi. Si è dovuto rimarcare la impazienza di 
completare l' insegnamento elementare nel più gran 
numero delle scuole. Qubndo pure mancavano gli al- 
lievi di 3. a e 4.® so ne fabbricavano pure talvolta con 
grandissima facilità, sicché pochi riescivano poi a 
superare gli esami liceali. E tutto ciò deve attri- 
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buirsi a quel tanto personale che abbiamo nel corpo in- 
segnante, diresti quasi che, a sempre meglio provare 
lo svilupparsi dell’ istruzione, in difetto di allievi si 
moltiplicassero i maestri. 

Per tutto questo ho molte volte parlato nella giunta 
e coll’assessore a ciò delegato e all’ ufficio; pregando, 
insistendo, perchè si cercasse di spendere meno, e 
sopratutto di non spendere inutilmente. Ogni qual 
volta ho proposto economie ho trovato opposizioni, 
tanto che più volte mi hanno inteso a ripetere, vedo 
pur troppo ciré qui si considera il comune come una 
vacca, è il più bravo chi la munge meglio; si è detto 
che io non intendevo la importanza dell'istruzione e 
la curava meno del dovere. Di questa accusa credo 
debba rispondere tutto il mio passato, e potrebbero 
prestar fede solo coloro che credessero, come diceva 
un giornale, corno io inclinassi a divenire clericale. 
So benissimo che se l’istruzione è sacro, rigoroso do- 
vere per tutti i comuni; per il nostro è un' imperiosa 
necessità. So benissimo elio se vogliamo che i nuovi 
destini di Roma vi prendano radice, non possiamo 
sperare di riescire, altrimenti se non che fecondan- 
done largamente il suolo colla istruzione ; non ignoro, 
come sembra , facesse qualche consigliere , che sia 
una necessità per noi il combattere o vincere la con- 
correnza sù i clericali, ma so pure che per riescire 
a questo conviene che la istruzione che diamo noi sia 
migliore, diversa dalla loro : evidentemente migliore; 
e so pure che ciò non si otterrà moltiplicando scuole 
e 'insegnanti oltre il bisogno; ma bene dirigendo l’in- 
segnamento, sorvegliandolo, provando coi risultamenti 
l’ interesse che ne deriva alla famiglia ; adattandola 
ai bisogni locali; rendendone la direzione efficacie per 
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la sua semplicità, e non imbarazzandola col molti- 
plicare i congegni burocratici ; spendendo quello che 
occorre; ma non spendendolo o permettendo che tutti 
spendano a loro capriccio. 

Su ciò, ripeto, si è potuto ottenere pochissimo. Nel 
suo zelo incomparabile e promuovere la istruzione, 
nella sua buona fede esemplare e poca attitudine 
amministrativa, il collega che orasi voluto incaricare 
di questa parte di servizio, a qualunque spesa che 
egli potesse immaginare o che altri gli proponesse, 
purché si trattasse d’istruzione, non si credeva per- 
mésso di riflettere neppure; spendeva senza esami- 
nare se ve nera bisogno, in che misura, quali i van- 
taggi che se ne sarebbero avuti. Alle esigenze degli 
insegnanti, degli allievi, dello famiglie, alle fanta- 
sticherie dei progettisti, cedeva sempre. 

Impossibile parlare di economia; per l’anno corrente 
venne stanziata-; nella parte ordinaria, la somma di 
lire 1,016,789; nella straordinaria lire 89,000; oltre 
lire 1,100,000. Vero è che quando io proposi nella 
previsione del bilancio, di ridurre quella cifra a 
lire 800,000 dopo aver molto gridato al sagrilegio, 
si dichiarava che un’ economia di lire 200,000 poteva 
farsi, il che a molti non sembrò molto logico ; ma 
io invece dimando perchè, ciò essendo, avere pochi 
mesi prima sostenuta la necessità di quei fondi? Per- 
che essersi costantemente opposti ad ogni economia 
che si proponesse? Perchè avere più volte dichiarato 
in seno alla giunta, che non avrebbe sofferto fosse 
tolta una lire dai fondi assegnati alla istruzione ? L& 
dirò io il perchè. Perchè la passione accieca, gli am- 
ministratori appassionati faranno molte e belleeose, 
può essere ; ma sempre senza giudizio. Una passione 
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tanto nobile, quanto era quella ili promuovere la istru- 
zione in Roma, profonda, prepotente, doveva trascinare 
nei traviamenti cui tutte le passioni conducono. 

L’ impiegato destinato a capo di quell'ufficio è per- 
sona distinta per molti numeri, assai colto nella parto 
didatica e pedagogica, oltrernodo desideroso di con- 
durre l' insegnamento municipale a tal punto elio 
dovesse allo altre città servire di esempio. Impaziente 
però di ogni ostacolo, proclive perciò a dimenticarli ; 
piuttostochè essere atto a frenare altri aveva bisogno 
di frollare se stesso, lo professo una sincera stima 
ed affezione a quell - impiegato, convinto che egli la 
meriti per moltissimi titoli, ma egli stesso ha più 
volte dovuto dichiararmi, essere alla sua natura pro- 
fondamento antipatico tutto ciò che sia di disciplina 
amministrativa, e l’ufficio infatti se ne risentiva per 
il poco ordine che v’era, per il moltiplicarsi all" in- 
fluito delle corrispondenze, per lo continuo domande 
di nuovi impiegati, per la nessuna regolarità nello 
spendere. Fu a sua dimanda che dovetti esonerarlo 
nella più gran parte per quanto si riferiva all'andamento 
interno dell’ufficio, profittando della sua attività e sa- 
pere perciò specialmente che più particolarmente ri- 
guardava la direzione delle scuole, sono certo elio da 
quella determinazione si raccoglieranno buoni frutti, 
giacché quel capo d'ufficio per la specialità cui venne 
addetto, vi è ricca stoffa per le quali le nostre scuole 
profitteranno, ed essa presenta a lui un lavoro at- 
traente cui si applicherà certo con tutto l' impegno : 
mentre il segretario incaricato del l'andamento interno 
dell’ ufficio, impiegato nel quale ripongo moltissima 
fiducia per la cura datasi nell'ordinario, ha già pro- 
vato non essermi io certamente ingannato nella 
scelta. 
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Chi però potrà non convenire che sia esuberante 
il numero degli insegnanti ? Noi abbiamo veduto 
come le scuole maschili alla fine dell'anno scolastico; 
compresi gli artieri, riunissero 3955 allievi, riassumete 
l’ allegato numero 25 del bilancio e vedrete che il 
corpo insegnante che vi è addetto ascende a 213 in- 
dividui, 18 studenti 1|2 per insegnante! Mi si parla 
di aule piccole, ma non v’ è aula piccola che non 
contenga 30 fanciulli e le più 50, e non poche potreb- 
bero contenerne un numero maggiore. 

Abbiamo veduto che i frequentanti le scuole se- 
rali erano 948, si pagano per quelle i soprasoldi a 
107 insegnanti, piu di un insegnante per ogni nove 
alunni ! ! 

Altrettanto avviene per le donne, per 3475 allieve, 
troviamo in bilancio 303 maestre, una per ogni 17 ljlO, 
si paga il soprasoldo a 100 maestre per applicarsi 
all'insegnamento festivo di 1474 fanciulle, ad una 
per ogni 15. 

Il personale inserviente per 50 scuole, che in me- 
dia contengono ciascuna 135 individui, è di 133 in- 
dividui. Fra questi, per le scuole serali sono 65 che 
hanno un soprasoldo per il servizio che vi prestano 
o che si suppone vi prestino; giacché veramente un 
inserviente per ogni 15 frequentanti non avrebbe 
molto da fare. Per le scuole invece festive dove il 
numero degli allievi è superiore della metà da quello 
delle serali, le custodi che vi sono addette sono 48; 
sempre troppo, una per ogni 30 frequentanti. 

Ora io mi dimando se questo si chiami provvedere 
alla esigenza, allo sviluppo, sia pure col lustro, alla 
pubblica istruzione? E rispondo a me stesso che que- 
sto si chiama far sperpero dei denari dei contri- 
buenti. 
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Ho avuto occasione di leggere in un giornale che 
la nuova giunta aveva riconfermato per il nuovo anno 
tutti i maestri provvisori. Avrà certamente avuto le 
sue buone ragioni per far questo, e non avrà dimen- 
ticato che quelli di pianta stabile non può non con- 
fermarli, essendo già il comune impegnato con loro 
per altri due anni, sicché con quella risoluzione che 
dicono adottata, potrebbe temersi che con alquanto 
di leggerezza siasi rinunciato al modo di fare una 
qualche economia sul personale insegnante. È da av- 
vertirsi che quei provvisori sommano a 174 indivi- 
dui, e che la spesa che importano ò di Lire 208,800 
delle quali a mio avviso due terzi almeno potevano 
economizzarsi. Sicché quella risoluzione costerebbe al 
comune circa Lire 140,000. Sarà certamente stata di 
soddisfazione degli impiegati insegnanti provvisori, 
avrà secondato i desideri di un qualche impiegato, 
consigliere; avrà fatto tacere qualche cronista di 
giornale; ma avrà costato al comune 140 mila lire 
e impedita per un anno 1' amministrazione, dal con- 
durre ad atto quei miglioramenti ai quali abbiamo 
accennato; non posso pertanto rallegrarmene. 

Nel nostro programma era stato detto, riguardo 
alla istruzione, doversi avere principalmente in mira 
il provvedere. pei locali; regolarizzare la posizione 
degli insegnanti che da oltre due anni esercitavano, 
senza essere autorizzati dal Consiglio; di avere un 
regolamento organico delle nostre scuole, nel quale 
fosse meglio assicurata la posizione degli insegnanti, 
sia per gli stipendi, sia per gli avanzamenti, elimi- 
nando per quanto più si potesse l'arbitrio dal quale 
insino allora erano stati regolati ; della istituzione di 
una scuola superiore femminile, e di un convitto 
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maschile. E parlando della beneficenza dolla quale 
pure si occupava il 6.° ufficio, aggiungemmo doversi 
studiare un sistema completo di assistenza pubblica, 
che meglio provvedesse ai bisogni della città di quello 
possa farsi dalla Congregazione di carità, ridotta ai 
stretti limiti di una commissione elemosiniera; occu- 
parsi intanto della sistemazione dei ricoveri , di un 
ricovero pei ciechi dell’orfanatrofio di Termini. 

Per quanto si riferisce ai locali ho già avuto oc- 
casione di parlarne più volte. Non abbiamo potuto 
ottenere dal governo, quelli che ci sarebbero occorsi, 
assicurandoci abbisognarne egli pei servizi governa- 
tivi. È inutile tornare su questo; ma ripeto, quando 
quelli non possono aversi , il comune deve pensare 
a fabbricarne. Noi abbiamo speso molto in adatta- 
menti, in restauri di case non nostre , e non tutte 
certamente adattate ad uso di scuole. Ciò era neces- 
sario veramente, dovendo pur provvedersi in qualche 
modo alla igiene, alla decenza almeno; ma sarebbe, 
io credo, un errore gravissimo cangiare in sistema 
quello che può solo giustificarsi come espediente. 

Al Consiglio vennero sottoposte le nomine dei mae- 
stri, contemporaneamente all’approvazione del rego- 
lamento organico, ed il Consiglio si compiacque san- 
zionare dell'autorità sua, quei principi fhe nel nostro 
programma erano stati enunciati; avrei solo deside- 
rato che fosse lasciato un posto maggiore agli esami, 
ai concorsi, una maggiore influenza alla deputazione 
scolastica, ma non è facile si rinunci tutto ad un 
tratto, alle gelosie di attribuzioni , alle facoltà dei 
favori, all'abitudine dell’arbitrio. Nullameno quel re- 
golamento., tale quale è ha corrisposto in gran parte, 
a quanto noi ci eravamo proposto di ottenere; oggi 
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il corpo degli insegnanti dovrà in breve essere tutto 
egualmente fornito di patente superiore e diviso in 
categorie indipendentemente dalle funzioni che eser- 
citano; i passaggi sono assicurati al merito combi- 
nato colla anzianità, i maestri compensati conve- 
nientemente. 

Si 6 detto che erano compensati troppo , ma per 
parte mia non sarà certamente che per questo ac- 
cusi il Consiglio. Insisterò sempre perchè , tenuto 
conto delle circostanze, il numero degli insognanti 
non oltrepassi in Roma quello che la esperienza ha 
provato essere sufficiente, che non sia maggiore del 
bisogno: in una parola che non si paghino i mae- 
stri, come vorrebbe taluno, aspettando si realizzi la 
speranza di un maggiore numero di allievi; tutto 
questo non contribuisce nè a migliorare , nè ad ac- 
creditare l’insegnamento ; con ciò non si crea la con- 
correnza della quale abbiamo detto; ma pei compensi 
è altra cosa. Pagando più delle altre città italiane, 
noi, semprechè vogliamo , potremo avere i migliori 
insegnanti, c questa sarà veramente garanzia allo 
svilupparsi della istruzione nella nostra città. 

Altro rimprovero che ci è stato fatto è quello di 
accordare alle maestre un compenso eguale a quello 
assegnato ai maestri. Questo principio venne affer- 
mato prima dalla nostra amministrazione, e in vista 
forse della necessità, anche più urgente, di provve- 
dere per le donne ad una buona istruzione, siccome 
quello per le quali era stata più trascurata; nella 
necessità di essere più forti contro il pregiudizio che 
condannava alla ignoranza le figlie del povero, quando 
non si affidavano alle monache, nello scopo in gran 
parte di farne delle religiose. Perciò occorreva assi- 
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curarsi di avere buone insegnanti. A parte però pure 
quelle considerazioni io non vedo poi questo grande 
assurdo, in che le maestre siano pagate come i mae- 
stri. E non è forse eguale l’opera che prestano? Cer- 
tamente, se vogliamo contrattare a ribasso come al 
mercato, potremmo pagarle meno. Si dice, la donna 
ha meno bisogni ; come di grazia per abitare , per 
mangiare, por vestire, non deve essa spendere quanto 
un uomo, e in molto circostanze più di un uomo? 
Non può essa avere come un uomo dei vecchi geni- 
tori cui provvedere, una sorellina da mantenere, non 
può avere dei figli? E, mentre l’uomo, compito il suo 
dovere alla scuola, può utilizzare il suo ingegno, la 
sua istruzione, tutte le sue forze in una parola; su 
quali guadagni può calcolare la donna? Parlando di 
ballerine, un impresario diceva a me una volta, che 
possono pagarsi poco, perchè hanno altre risorse ; ma 
io non credo voglia il comune di Roma applicare alle 
maestro una simile teoria. 

Venne aperta, come era stata promessa, la scuola 
superiore femminile, grazie alle cure della commis- 
sione che si era occupata di quella istituzione, ed alla 
quale non mancai di esprimere la mia riconoscenza 
nella lettera citata più volte e cui sono oggi in de- 
bito di ripetere gli elogi ben meritati. Il comune ha 
avuto la buona fortuna, che accettasse la direzione 
di quella scuola persona superiore a qualunque en- 
comio, se fin dal suo primo sorgere vi accorressero 
assai più allieve di quanto soglia avvenire in simili 
circostanze, se vi rimasero con soddisfazione loro e 
dei loro parenti; se acquistò essa la simpatia citta- 
dina, e ne sono indizio certo, le dimande di ammis- 
sione che oggi si conoscono per l’anno prossimo; 
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tutto ciò ò particolarmente dovuto alla egregia donna 
che vi presiede, che ad una vasta erudizione, alle 
più soavi maniere, ad una cordiale, indefessa solleci- 
tudine, riunisce una speciale attitudine nell’ istruire, 
nell’educare. Nè io devo tacere della gratitudine che 
noi dobbiamo professare a quelli che si prestarono a 
dare delle letture, a dare dei corsi straordinari nel- 
l'istituto; nè alla ammissione della deputazione sco- 
lastica. specialmente incaricata per quello. 

Mi si permetta anzi qui di dire una parola ad elogio 
della deputazione scolastica, è un debito che sarei 
dolente di non aver pagato. Formato di egregi cit- 
tadini e rispettabilissime signore, la deputazione 
scolastica di Roma, ha certo grandissimo merito nel- 
l' incremento della istruzione popolare. Non credo che 
sempre si verifichi altrove, che persone appartenenti 
a classi distinte della società, distratte pei loro affari 
e pei loro stessi piaceri, siansi così generosamente, 
e coscenziosamente occupate dell’ incarico loro affidato. 
Molte signore che lasciavano il letto nelle prime ore 
del mattino, si trovavano più tardi alla scuola della 
cui ispezione erano incaricate, molti uomini abban- 
donavano lo studio, il traffico per condursi ai con- 
gressi della deputazione; la città deve loro molta ri- 
conoscenza. 

Nella scuola superiore femminile ha avuto origine 
una società per la istruzione scientifica letteraria e 
morale della donna. È la prima di questo genere 
che sorga in Italia e di quanto utile possa riesci re 
all’avvenire delle nostre famiglie è certo inutile di 
dimostrare, iniziata della direttrice, essa conta cento 
soci. 

Per il convitto maschile comunale, dacché la prò- 
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vincia intendeva pure ad averne uno per suo conto, 
il Consiglio credette conveniente alla economia di 
fonderli, la provincia in massima acconsenti su- 
bito, ed essa infatti aveva tutto da guadagnare in 
quella fusione. Il comune di Roma, che avrebbe do- 
vuto come parte della provincia sostenere il peso di 
circa due terzi della spesa totale; si addossava inol- 
tre sostenerne la metà, in tu,tto cinque sesti. Certo è 
che l’essere entrati in quella combinazione ha ritar- 
dato, e ritarderà lorso ancora la istituzione di un 
convitto in Roma, e quelle famiglie che non possono 
educare nel proprio seno i loro tigli, saranno ancora 
obbligate di affidarli ai frati o inviarli in altre città 
d’Italia e fuori. Non è ancora venuto fatto di accor- 
darsi colla amministrazione provinciale per le condi- 
zioni; ciò era da prevedersi giacché gl’ intendimenti 
direttivi di un convitto provinciale sono essenzialmente 
diversi da quelli di un convitto municipale; il primo 
è piuttosto un pensionato che altro, nel quale si ac- 
colgano giovani adolescenti e a prezzi corrispondenti 
alla portata delle famiglie dei piccoli luoghi ; mentre 
un convitto municipale deve essere aperto ai fan- 
ciulli; perciò che il comune ha dovuto insistere per- 
chè vi fosse un corso elementare, mentre la provin- 
cia lo voleva esclusivamente per quelli che profit- 
tassero della istruzione secondaria, perchè la retta 
fosse proporzionata alle spese della città, se pure 
una volta si possa arrivare a porsi di accordo, io 
temo che i risultamenti sì per l’uno che per l'altro, 
saranno compromessi. 

Il comune dovrà spendere di più di quello che per 
avere un convitto esclusivamente municipale , nel 
quale non fosse impedito accogliere alunni, sia della 
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provincia,. sia di altro parti; purché ne accettassero 
le condizioni, e fra le condizioni deve esservi quella 
che le rette ricoprano certamente, quando il numero 
degli alunni sia quello che può ragionevolmente 
aspettarsi, tutto le spese di manutenzione ed ammi- 
nistrazione, e possibilmente permettano in un nu- 
mero di anni sia pur lungo , l’ ammortamento del 
capitale impiegato in un primo impianto. 

Parlando della beneficenza , venne dal Consiglio 
nominata una commissiono speciale, perchè s'incari- 
casse di studiare la quistione nei suoi diversi punti 
di vista per presentare così un lavoro completo per 
un sistema di assistenza pubblica che potesse adat- 
tarsi. Non ho ragiono di dubitare che i consiglieri 
prescelti a ciò, sentendo tutta la importanza dell'in- 
carico assunto, siansi già occupati della cosa con il 
massimo impegno; essi non avevano ancora presen- 
tato la loro relazione al Consiglio; ma voglio sperare 
che ciò avvenga sollecitamente. 

Mi permetterò solo raccomandare alla loro atten- 
zione e a quella del Consiglio quanto io diceva nella 
mia lettera, sulla convenienza di trasportare fuori di 
Roma i ricoveri di mendicità. Ilo dovuto sempre più 
convincermi essere questo il solo mezzo di mante- 
nerli nel vero spirito della loro istituzione; di ren- 
derli efficaci allo scopo; di assicurare un rifugio, e 
possibilmeute una risorsa nel lavoro, a chi fosse ri- 
dotto altrimenti a cercare solo nel questuare di che 
provvedere alla necessità della vita; di meglio trat- 
tare quegli infelici; e risparmiando spese al comune, 
togliere dall’interno della città, ciò che potrebbe in 
caso di epidemia convertirsi pur troppo in centri pe- 
ricolosi d'infezione. Comunque incontrassi molte op- 
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posizioni volli tentare di attuare la mia idea, ed ini- 
ziare pratiche con più comuni vicini, ma trovai sempre 
ostacoli presso quei municipi, che meglio erano di- 
sposti ad incaricarsi dietro un moderato compenso 
dei nostri mendici, al diletto di locali. Questa diffi- 
coltà può ora essere cessata, sperando che gli altri 
comuni siano più del nostro fortunati nel potere an- 
dare in possesso dei conventi soppressf; e credo quelle 
pratiche dovrebbero riassumersi. 

Si è fatto intanto quanto da noi si poteva per mi- 
gliorare le condizioni dei nostri ricoveri. Quello delle 
donne da Villa Altieri, dove erano tenute malissimo, 
nel modo stesso delle condannate che vi erano pure rin- 
chiuse, vennero trasportate a S. Francesca Romana, 
nuovo ricovero che il Municipio impiantò a sue spese 
dove un maggiore numero di donne venne raccolto. 
Potemmo di mano in mano ottenere nuovi locali nei 
due conventi di S. Gregorio e di S. Cosimato che già 
prima occupavamo; il cho permise accrescere il nu- 
mero dei lotti e ricoverare così più persone. Venne 
introdotto un qualche lavoro del che prima non v’era 
neppure l’idea; furono stabilite discipline a garantire 
l'ordine del che prima assai si difettava ; si provvide 
con appalti ad assicurare la buona qualità, il buon 
prezzo della fornitura. 

Ma tutto ciò non ha bastato a togliere in Roma 
quella piaga deH’accattonaggio ! Non è però certo 
nelle proporzioni di una volta, è principalmente eser- 
citato da appartenenti ad altri comuni, e sui quali 
la pubblica sicurezza non esercita sempre tutta la 
vigilanza, nè provvede colla energia che dovrebbe. 
Ma bisogna convenire che fra i mendicanti , molti 
romani o domiciliati in Roma da lunghi anui, sem- 


Digitized by Google 



— 239 — 

pre vi sono, che non vogliono saperne di ricovero, 

0 che non possono essere ricevuti per difetto di 
posto. Le autorità governative mi hanno sempre 
detto, occupatevi di questi, per gli altri penseremo 
noi. A me però confesso sarebbe sembrato più logico 
che pensassero prima agli altri ; con il che già l’ac- 
cattonaggio sarebbe stato ridotto della massima parte, 
e insistessero poi presso il comune perchè provvedesse 
per il rimanente. 

Ora però un nuovo pericolo minaccia il comune ; 
il Ministero della Guerra reclama per sè l’intero lo- 
calo di S. Cosimato, e, si disse, per attuarvi una pol- 
veriera. Veramente una polveriera nel centro dell’a- 
bitato, potrà aversi come misura eminentemente strat- 
tegica, ma igienica non sarà certamente, in caso di 
disgrazia, per chi vi abita intorno. Non voglio però 
trattare di questo, dirò solo che il comune dopo tutte 
le spese fatte in quel locale, deve esserne messo alla 
porta coi suoi 200 ricoverati nel modo stesso nel 
quale avvenne per parecchie scuole. Riprenderemo i 

1 nostri letti, le biancherie, gli attrezzi, gl' infissi e 
dimanderemo alla provvidenza un qualche altro lo- 
cale. Auguriamoci che in questo caso almeno il Mi- 
nistero della Guerra rinunzi alla sua esigenza, e che 
cedendo a noi l’ intero convento di S. Cosimato, ci 
dia modo di formare un vasto ricovero quale occorre 
per Roma, se i ricoveri dovessero rimanere in città, 
altrimenti una scuola centrale, che per la regione 
Tiberina, sarebbe ivi benissimo collocata. 

Avevo parlato del bisogno che vi era di uno sta- 
bilimento pei ciechi, ma come vorrei avvenisse per 
moltissime cose, preferiva potesse questo ottenersi 
dalla iniziativa privata, salvo al comune di concor- 
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rervi. La mia iniziativa però non bastava per que- 
sto, e perciò mi rivolsi a chi mai si ricorre invano 
quando si tratti di fare il bene. La principessa Marghe- 
rita di Savoja riunisce a sè tutte le grazie del corpo, 
tutte le virtù dello spirito. Essa è un angelo di bontà 
e credo che la maggiore soddisfazione che risenta 
, della sua posiziono, sia quella di potere sollevare 
tante sventure, alle quali in più umile stato avrebbe 
solo potuto compiangere. Essa accolse la mia pre- 
ghiera, mi feci lecito dirle che non dimandavo un 
semplice patronato, come ordinariamente si usa dai 
principi; ma che supplicavo perchè assumendo quella 
iniziativa, avesse ad occuparsene personalmente « e 
« così io la intendo, > mi rispose con una deli- 
ziosa semplicità « m’ interessano tanto quei poveri 
« ciechi. » 

Assunta la presidenza del comitato promotore, la 
principessa seppe riunire i mezzi necessari ad un 
primo impianto, e provvedere almeno in parte al 
mantenimento della istituzione. Si propose di riunire 
in uno stesso locale i fanciulli da educarsi per ren- 
derli atti, malgrado la cecità, ad avere modo di gua- 
dagnare di che vivere; un dispensario, con alcuni 
letti per curarvi gl’ infermi dei quali potesse sperarsi 
la guarigione; un ricovero per gl’invalidi. Il muni- 
cipio sovvenne con il locale, che la stessa principessa 
desiderò fosse quello di S. Maria degl'Angeli, e as- 
segnando la somma di L. 10,000. Fu discusso ed 
approvato il regolamento organico in assemblea ge- 
nerale; nominato il consiglio direttivo, presieduto 
sempre della principessa. E l’ ospizio che prende il 
nome da lei, potrà essere aperto fra pochi mesi. 
L' augusta giovane ha acquistato un titolo di più 
alla benedizione dei Romani. 
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' Mi resta a parlare dell - Orfanatrofio alle Terme. 
Esso era, come tutti sanno, affidato a frati e monaho, 
se ciò conveniva meno nelle circostanze attuali, devo, 
per la verità, dichiarare che i religiosi non manca- 
vano ili premura per la educazione ed istruzione dei 
giovani a loro affidati, indirizzavano, è facile intendere 
e fimo e l'altro secondo le viste loro, nelle loro idee, 
non furono sempre lodevoli nei mezzi a sostenere la 
disciplina ; ma qualche cosa pure di buono facevano, 
un ordine comunque regnava in quella parte dell’ospi- 
zio; chi non faceva, se non male, erano le monache. 
Mon potevo certamente desiderare che restassero gli 
ospizi in genere a quella direzione, ma per quanto 
si riferisce alle donne era urgente di farla cessare. 

Profittai di una grave insubbordinazione di mona- 
che e frati, che si ricusarono d’accompagnare gli 
alunni alle premiazione ch'ebbe luogo l’anno scorso, 
il 20 settembre a memoria dell'ingresso a Roma delle 
truppe italiane, per liberarmi degli uni e delle altre. 
Venne sostituita una direzione laica nell’ospizio ma- 
schile, ed una in quella femminile, maestri, prefetti, 
inservienti, laici tutti. La scelta in genere fu felice 
pel primo. Ma comunque fosse già da più mesi che 
inculcava di avere un personale in pronto per il se- 
condo; si ebbe la mano disgraziata, credo neppure 
una delle nominate in principio abbia potuto confer 
marsi. 

Si decise di pregare un’esimia signora, che tanta 
fama erasi acquistata nel riordinare e far procedere, 
con applauso generale, un importante stabilimento 
di educazione per le figlie del popolo, in una delle 
principali città Italiane, perchè potesse consigliarci. 
Essa aderì alle nostre preghiere e venne in Roma. 

16 
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Intanto però la signora nominata ispettrice dell’ospi- 
zio — e perchè dovrò tacere un elogio a chi lo ha 
meritato, per ciò che per sangue mi è legata così da 
vicino? — con quella somma carità che è propria 
della sua natura, e con una abnegazione che poche, 
io penso, avrebbero la forza di imitare, aveva as- 
sunto di fatto le funzioni di direttrice; si racchiudeva 
nell’ospizio alle 7 della mattina per escirno la sera 
alle 8. E così continuò per più mesi. La direttrice 
che avevamo pregato di venire non si trattenne se 
non che poche settimane; ritornò dopo un mese, si 
trattenne ancora qualche settimana ; la sua opera fu 
utilissima. La ispettrice, che già vi era al suo arrivo, 
che vi rimase durante la sua assenza, che le fu com- 
pagna al ritorno, e restò dopo la sua seconda par- 
tenza; seppe certo coadiuvarla, ma molto potè pure 
profittare dei suoi consigli, della sua esperienza, e 
ciò è del resto quello che mi ha ripetuto mille volle. 
Se l’amministrazione municipale deve conservare ri- 
conoscenza grandissima alla direttrice, che ha voluto 
prestare il suo valido concorso, non dovrà spero di- 
menticare la ispettrice; e di questo sono sicuro che 
le povere rinchiuse non la dimenticheranno. Alcuni 
atti di rigore furono necessari, ma si pervenne a 
riordinare quell’ospizio che al partire delle monache 
era rimasto, per il durare di molte settimane in uno 
stato d’insurrezione permanente. 

Quella stessa signora che tanto ci aveva favorito, 
partendo £i propose una direttrice, ch'è l’attuale. Una 
brava persona istruita, intelligente, premurosa; ma 
essa ci aveva resi difficili, e dovemmo riconoscere 
che fra le due esiste una differenza. La ispettrice 
potè però grazie alla medesima riprendere le sue 
junzioni meno faticose certamente. 
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Ai due ospizi però mancava un centro; quello del- 
l’ ufficio 6.° era troppo lontano, troppo distratto negli 
altri suoi incarichi. Era stato nominato un soprain- 
tondente per l’ospizio maschile, come vi era un’ ispet- 
trice per il femminile, ma v’era bisogno di una au- 
torità superiore che collegasse direttore e direttrice, 
sopraintendente ed ispettrice; che potesse adottare 
quei provvedimenti piti urgenti che occorressero, e 
che sopratutto desse ai due ospizi una uniformità di 
intonazione e di sistema. Avevo già dichiarato che 
avrei dovuto pregare un assessore di assumere tale 
incarico, e ho inteso con piacere elio ciò sia stato 
fatto dalla nuova giunta. La persona destinatavi 
potrà son certo, colla sua attività, col suo ingegno 
fare molto di bene per quegli ospizi, che contano più 
di 900 alunni. ' 

11 mio intendimento è stato sempre di formare 
degli ospizi, scuole professionali pei due sessi. Dal 
momento che per gli ostacoli promossi dalle autorità 
governative non potò operarsi la fusione con S. Mi- 
chele, idea vagheggiata da me, a formare un vero 
istituto di arti e mestieri; volevo di Termini almeno 
fare una scuola professionale. Ciò avveniva in qual- 
che modo nell* istituto maschile, vi erano botteghe con 
capi d’arto che insegnavano agli alunni; ma non po- 
teva certo chiamarsi una scuola. L’insegnamento 
professionale mancava poi assolutamente nell'ospizio 
femminile; quando ne uscivano quelle poverette non 
erano capaci neppure di fare le serve, ed io poi non 
divido l’opinione di alcuni dei miei colleghi che di 
là non dovessero escirc se non che serve. Qualche 
miglioramento è stato introdotto in questi ultimi 
tempi, ma si è fatto ancor poco; mentre forse tanto 
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pei maschi quanto per le femmine troppo si è fatto 
per la istruzione didattica, e neH'assieme, in questi 
ultimi mesi in specie, si è speso eccessivamente. Non 
bisogna dimenticare che quell’ istituto è fatto per lo 
classi più povere della società, i ricoverati devono 
trovare aperta la via per cangiare della condizione 
nella quale orano all'entrarvi; ma rarnministrazionc 
deve sopratutto interessarsi : perchè a nessuno di loro 
manchi nell’escire il modo di procacciarsi un onesto 
sostentamento. Essi non devono uscendo dall’ospizio 
rimpiangerlo per le maggiori comodità che vi gode- 
vano; ma benedirlo per quelle che ha posto in grado 
di procurarsi. La direzione di quegli ospizi presenta 
questioni gravi e complesse, non facili in conseguenza 
a risolversi; mi permetto raccomandarne lo studio 
all’assessore che ne ha assunto l'incarico. 

Durante la nostra amministrazione fu pure unito 
n convitto, nella scuola normale femminile; ven- 
nero iniziati presso taluno scuole, musei didattici ; 
negli ospizi alle terme furono eseguiti importanti 
adattamenti di locali; era stabilito un sistema di pre- 
miazione più economico, e nello stesso tempo più 
utile, sostituendo i libri alle medaglie d’argento per 
la generalità dei premiati. Lo medaglie possono ven- 
dersi, mentre i libri si conservano; memoria del pro- 
fitto fatto nello studio, sono di eccitamento a conti- 
nuare nella applicazione, nella buona condotta; e se 
anche non fossero letti subito, quando siano buoni 
saranno utili in seguito. Queste misure unite all’altra 
di evitare quello palcature che servivano alle cantate, 
avrebbe prodotto per il comune un'economia di qual- 
che importanza. Per quanto leggo la giunta attuale 
ha mantenuta la soppressione dei palchi, ma ha sop- 
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presso pure i libri sostituendo le medaglie a tutti i 
premiati ; non posso dispensarmi dal temere che pìut- 
tostochè l’ interesse dell' istruzione per molti casi 
abbia fatto, senza volerlo certamente, quello delle 
osterie. 

Si è dato un migliore ordine ai musei; trasportata 
la protomoteca, riuniti i bronzi; verranno sistemate 
le terre cotte nella stanza a ciò destinata: il musco 
è stato fatto, arricchito di molti oggetti nuovi, o 
alcuni dei quali di molto valore; si sta compilando 
un catalogo generale del quale si sentiva il bisogno; 
è stato acquistato il medagliere Campana tanto rino- 
mato por la preziosa colleziono che presenta; abbiamo 
avuto in dono, da un italiano stabilito in Crimea, di 
medaglio c incisioni. Facendo pagare un prezzo d' in- 
gresso assai moderato nei musei e gallerie, abbiamo 
assicurato al comune un incasso di qualche impor- 
tanza, grazie al quale egli sarà al coperto delle spese 
ordinàrie, e potrà pure provvedersi ai restauri occor- 
renti senza aggravio per la nostra tìnanza. 

Dogli archivi pure ci siamo interessati, ondo rior- 
dinarli, occorrerebbe però un lavoro completo, nc 
questo può farsi insino a che non si conosca quali 
rlmaranno al comune, quali saranno presi dallo Stato, 
converrà poi destinare un locale apposito, e all’ap- 
poggio d’indizi regolari, ottenendo delle copie da 
altri archivi a completare le lacune, potrà aversi una 
collezione di documenti della storia patria che pre- 
senterà molto interesso. Non potrà però mai ripa- 
rarsi ai furti fatti dal governo pontificio, o almeno 
non potrà ripararsi insino a che gli archivi del Va- 
ticano rimangono in possesso della corte papale. Gli 
archivi capitolini sono stati devastati; ogni qual volta 
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Io zelo di un senatore devoto, o l’interesse di un 
potente, o la venalità di un impiegato informava il 
governo esistere presso il comune alcun documento 
che svelasse qualche sozzurra clericale, quei docu- 
menti erano reclamati per essere nascosti nel Vati- 
cano. La legge sulle garanzie ne ha assicurato il 
possesso al pontefice e suoi successori. 

Accennerò solamente alle biblioteche. Per mia parte 
non avrei esitato a proporre al Consiglio di sobbar- 
carsi ad una spesa considerevolissima perchè tutte le 
biblioteche dei soppressi sodalizi religiosi si riunis- 
sero, secondo prescrive la legge, nelle mani del co- 
mune. Ma le leggi generali così spesso invocate per 
obbligare il comune alle spese, spesso diventano let- 
tera morta se ridondano a suo vantaggio. Roma si 
dice in tai casi, si trova in condizioni eccezionali, le 
suo biblioteche non le appartengono, è lo Stato che 
deve impadronirsene, e con le biblioteche, dei gabi- 
netti, dei musei particolari, di qualunque collezione 
scientifica. Io dimandava solo un locale e avevo in- 
dicato quello della Minerva per unire alla biblioteca 
che vi esiste tutte le altre, sarebbe stata la più ricca 
raccolta di libri che esistesse nel mondo; mi fu ri- 
sposto che quel locale serviva a non so quanti mi- 
nisteri. Si era venuto infine ad una specie di con- 
cordalo per il quale, alcuno specialità di opere che 
più interessavano Roma fu promesso cedere al co- 
mune, dando a lui il locale della biblieteca del col- 
leggio Romano. Ho fatto esaminare il locale, con una 
spesa di non molta importanza potrebbe apprestarsi 
al bisogno, devo pertanto raccomandare ai nostri 
successori di non abbandonare quelle trattative, dacché 
sarebbe, a mio credere, una vergogna di lasciare 
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trascorrere le circostanze attuali senza profittare por 
avere almeno una biblioteca propria ; nessuna io pe nso 
ne manchi delle grandi città Italiane, e molte delle 
minori vanno superbe di quelle che possiedono. 

Rimane a parlare della commissione archeologica. 
Mentre il governo ha in Roma una sopraintendenza 
di archeologia nella quale il Comune dovrebbe per lo 
mono essere largamente rappresentato; potrebbe ri- 
tenersi inutile una commissione archeologica muni- 
cipale, ma dacché la sopraintendenza agisce in as- 
soluta indipendenza, e non rare volte in opposizione 
del medesimo; conveniva pure che esso provvedesse in 
qualche cosa di proprio a garanzia degli interessi 
della città di Roma, che abbandonasse interamente 
ad altri quanto si riferisca ad archeologia. Io rispetto 
altamente la intelligenza, la istruzione, lo zelo di chi 
sopraintende per conto del governo ; mi sembra però 
strano che nelle cose nostre non possiamo interloquire 
neppure. 

La commissiono archeologica municipale è formata 
di onorevolissimi sceuziati, ha per personale dipen- 
dente da lei 8 soli impiegati, un inserviente e 6 guar- 
diani. Essa negli ultimi 18 mesi ha compito un ca- 
talogo dei monumenti d'oggetti d'arte esistenti nei 
rioni Ripa e Campi telli ; o sta compiendo quello rela- 
tivo ai monti, ha eseguito le statistiche dei monu- 
menti dello case religiose soppresse, rilevate in 94 ta- 
vole le piante degli antichi quartieri del Celio, Pre- 
torio, Esquilino, Viminale, sono stati pubblicati 6 fa- 
scicoli del Buìletlino, pubblicazione premurosamente 
desiderata dai dotti di ogni parte a giudicarne dalle 
richieste che si ricevono, e ciò oltre molti lavori 
minori. 
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A cura della commissione sono stati scavati me- 
tri cubi 10,579 di terra e demoliti 872 m. c. di muro; 
restaurati m. q. 80 di mosaico; e stato coperto di 
legno l'Odeon scoperto in via Merulana nella esten- 
sione di m. q. 53. A mezzo principalmente di quei 
lavori la commissione ha potuto, nel decorrere del- 
l’ ultima amministrazione, constatare lo scoperte che 
hanno giovato, sia a provare verità archeologiche 
che già si asserivano, o ad oflrire elementi per rico- 
noscerne altro. Furono trovati 26 articoli di pittura; 
16 moisaici colorati, 29 ad ornati, 68 geometrici; 
48 statue, 25 torsi, 65 busti, 245 frammenti diversi, 
16 bassirilievi; 21 fra gemme e paste incise, 7 arti- 
coli in oro, 36 di argento, 395 di bronzo, 6412 moneto; 
16 fra arnesi e conduttore di piombo; 2105 armi e 
strumenti di ferro; 15 intagli d’avorio, 389 in osso; 
39 oggetti intieri in vetro, 105 frammenti ; 81 smalti, 
201 paste non incise. In terracotta furono rinvenuti 
39 oggetti diversi, 129 frammenti, 609 lampade; i 
fossili di forma semplice rinvenuti interi furono oltre 
917, mattoni in numero di 229, i frammenti 1882; 
gli avanzi architettonici scoperti sommano a 148. Si 
ebbero una iscrizione in bronzo, 425 in marmo, li 
cippi, 14 in piombo, 2 in vetro, 3293 in terracotta; 
i graditi distaccati dal muro furono tre, le stoviglie 
31, le pietre dure rinvenute 15, 70 cornici di marmo, 
75 pezzi di diaspro di Sicilia, 261 lastre e 57 blocchi. 

Tutte queste scoperte dovute a lavori relativamente 
almeno di poca importanza, provano che Roma è una 
miniera di ricchezze materiali e scientifiche, se non 
inesauribile, che certo molto generazioni non baste- 
ranno ad esaurire, ed il Tevere non è stato ancora 
esplorato ! Mi è grato profittare di questa circostanza 
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per professare la mia riconoscenza alla commissione 
giacche tutte quelle scoperte, quegli oggetti dei 
quali il comune è venuto in possesso sono principal- 
mente dovuti alla sua attività, alla sua scienza, alla 
sua premura. E se in questo elogio intendo com- 
prendere il segretario tecnico aggiunto aila mede- 
sima, non devo trascurare di accennare a quell' egre- 
gio cittadino scelto alla direzione dell’ ufficio e ral- 
legrarmi col Consiglio di aver potuto con quella 
scelta dare un attestato di riconoscenza ad una mo- 
ralità assoluta, che tanto e con tanto disinteresse 
aveva operato e sofferto per la causa nazionale, e 
provveduto efficacemente ad un tempo al migliore 
andamento di questa parte di pubblico servizio. 

Si rifletta per un momento al cumolo di ricchezze 
scientifiche dello quali noi saremmo possessori, se 
sempre con eguale diligenza a quella usata negli 
ultimi mesi si fosse provveduto a conservarle ? Si 
ricordi non esservi museo di città di 2.° c 3.” ordine 
nell’ uno e 1' altro emisfero che non abbia avanzi di 
antichità romana trovati in Roma. Pressoché tutti og- 
getti rubati o almeno frodati, giacché le leggi pontificie 
erano invece severissime per la conservaziono delle 
antichità; ma come scrisse 1’ astigiano parlando ap- 
punto di Roma « Leggi vi son, ma chi pon mano 
ad esse > I preti dopo aver preso quello che meglio 
a loro convenisse, lasciavano fare, lasciavano guada- 
gnare, quando pure non partecipavano nel guadagno, 
e per nulla s’interessavano a che Roma fosse de- 
pauperata. Se continueremo con quella diligenza, se 
non dimenticheremo quei tesori che il Tevere tiene 
coperti colle sue acque, nascosti nella sua melma ; 
siamo però ancora in tempo di formare un museo 
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maraviglioso, ciò che si è verificato in pochi mesi 
deve esserci arra per l’avvenire. La legge delle 
guarentigie ha lasciato al papa i musei del Vaticano, 
i deputati di Roma hanno creduto votarla !’ Sta bene, 
il municipio di Roma formerà il museo Capitolino 
e se i locali mancheranno porterà altrove i suoi 
uffici. Poco monta dove i cittadini prendano moglie 
o dove alloggino le guardie municipali ; il Campido- 
glio deve accogliere un museo degno di Roma. 

Oltre gli oggetti rinvenuti, la commissione ha 
acquistato dai particolari quelli che per il pregio 
che avevano o per la facilità ottenuta nei prezzi ha 
giudicato meglio convenissero; gli acquisti fatti nei 
18 mesi hanno importato la spesa di Lire 38, .'133, 64, 
si sono pure avuti parecchi doni, 3300 monete di 
bronzo, 150 rilievi in terra cotta tratte in gran 
parte di lucerne e tazze aretine, inscrizioni in mar- 
mi e bronzi, frammenti pregievolissimi, collezione 
di manichi di anfore con marche delle diverse fab- 
briche; altri di oggetti di età proromana: alcune 
di apocrafi ed impronte di tutte le iscrizioni antiche 
riconosciute e rinvenute negl’ anni 42-44 nelle for- 
tificazioni di Civitavecchia: altre di manoscritti ed 
opere di materia filologica od archeologica. 

Dacché non si stancano dal ripetere ; che nulla, 
precisamente nulla si è fatto in Roma nel durare 
della nostra amministrazione, ho voluto chiudere il 
mio dire sull’ufficio 6.° con questo tanto di ciò che ha 
fatto la commissione archeologica. Ho avuto l’ onore 
di presiederla qualche volta, ed il piacere di sempre 
acquistarci qualche nuova cognizione, e sento il ram- 
marico di essere stato impedito di prendere più spesso 
una parte diretta nei suoi lavori, dell’ essere stato 
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perciò costretto a delegare per rappresentarmi all'oc-; 
correnza il collega incaricato dell’istruzione. 

Non voglio tacere di una nuova istituzione surta 
in Roma nel durare della nostra amministrazione. 
Era generalmente sentito il difetto di un museo in- 
dustriale e noi credemmo secondare le premure che 
ci venivano fatte per iniziarlo, coadiuvati efficacemente 
dalla commissione nominata, sostenuti pure dal con- 
corso di benemeriti cittadini die inviarono i loro og- 
getti al museo industriale; venne provvisoriamente 
aperto nel locale che l’ amministrazione provinciale 
aveva concesso nel già convento di s. Lorenzo irt 
Lucina. Ne venne fatta la inaugurazione con qualche 
solennità; e la commissione ebbe dai visitatori elogi 
meritati giacché veramente per un primo saggio era 
già molto. In seguito il numero dogli oggetti si ac- 
crebbe, alcuni pregievolissimi. Quella istituzione avrà 
io credo un avvenire di decoro per la città e di utile 
per la popolazione ; deve considerarsi ancora in uno 
stato provvisorio; dovrebbe estendersi, avere delle 
scuole perchè vi si studiasse il procedere dell’ arto 
nelle sue diverse applicazioni, dei corsi che no illu- 
strassero i prodotti. Ma per tutto questo occorre un 
diverso locale ; per molti sonosi date delle speranze, 
ma nessuno ancora ha potuto ottenersene allo scopo 
del quale trattiamo. Questa eterna questiono dei lo- 
cali si ripete ogni qualvolta si tratti di organizzare un 
servizio municipale ; scuole, caserme, uffici munici- 
pali, ricoveri, asili, convitti, ospedali, biblioteche, mu- 
sei, licei, società scientifiche, gabinetti, istituzioni di 
studio o di beneficenza ; non si sa mai dove collocarli. 
Egli è che il municipio di Roma, mancando di attri- 
buzioni di stabilimenti dipendenti, non aveva bisogno 
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di locali, sopravvenutegli mille funzioni diverse, si 
era sperato trovare nelle disposizioni delle nuove leggi 
.il modo di procurarsi i locali occorrenti, tanti erano 
in Roma i conventi da sopprimersi, la speranza era 
giustificata; ma dei conventi fu disposto diversa- 
mente. 

L’ullìcio 7.° è quello che prendo il nome di pulizia 
urbana. Le sue attribuzioni sono molte e svariate, come 
ho già avvertito, riuniva puro quella dell’ illumina- 
zione della quale il collega che vi presiedeva si occu- 
pava personalmente. Moltissimi sono stati i fanali, i 
becchi di gas che egli ha aggiuuto a quelli che esi- 
stevano, per meglio rischiarare la città; malgrado 
ciò si credette esonerarlo da quell’incarico, e ciò feci 
non solo sperando che meglio potesse impiegare la 
sua molta attività negli altri servizi a lui affidati, 
ma perchè pure erano molti gl’inconvenienti, e mol- 
tissimi i reclami che per la illumiuazione si verifi- 
carono e credetti opportuno con quella determina- 
zione troncar corto alle maligne insinuazioni che si 
facevano. 

Le guardie di città erano pure una parte di ser- 
vizio che quell’assessore aveva riservata a sè. ma di 
questa non poteva spogliarlo, affidandola ad altro 
ufficio, siccome quella che è naturalmente la base 
della pulizia munipale, e del resto egli non si occu- 
pava di altro. Giacché fra le molte qualità di quel 
collega questo appunto è il difetto, di spogliare pres- 
soché interamente il capo d’ufficio della sua respon- 
sabilità per quelle parti di servizio che assumo a sé 
trascurando il rimanente. Si è scherzato da molti 
giornali sul gran correre che egli faceva in legno per 
la città. È verissimo, ma è pur vero che nessuno forse 
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dei compagni più spesso di lui saliva in ufficio dalle 
7 e un quarto della mattina alla sera, giacché ne 
scendeva ad ogni istante per procurarsi, io penso, la 
soddisfazione di vedere le guardie al loro posto. 

Per ciò la sua attività era mirabile come lo zelo 
del quale era animato e che conveniva spesso fre- 
nare ; dacché aveva spesso del personaggio del 
Poeta; che nella spada il suo dritto ripone, con quel 
che precede. 

Nell'abitudine comune a molti, sventuratamente, di 
dir male di tutti, e di tutto; egli non è stato rispar- 
miato mescendo al vero il falso. Si è detto che man- 
cava d’intelligenza, ciò non é esatto ; potrà mancare 
d' istruzione, ma è accorto, e se ha potuto talvolta la- 
sciarsi ingannare, è stato probabilmente perchè ha 
creduto che ciò meglio convenisse. Nessuno meglio 
di lui conosceva tutti quei pettegolezzi che sempre 
avvengano negli uffici, nelle scuole; nessuno sa me- 
glio di lui intromettersi nelle file di un intrigo ; oc- 
corre perciò una qualche intelligenza. Volle riandarsi 
sul suo passato ; io preferisco non ricordarlo ; ma nel 
presente posso assicurare che egli gridava continua- 
monte contro i partigiani dei governi cessati, e si 
durava fatica talvolta ad impedire che il suo zelo 
patriottico non degenerasse in persecuzione. 

Taicoseho dovuto accennare por dar ragione perché 
queU’ufflcio non procedette, cosi regolarmente come 
io avrei desiderato, perchè molte - misure che io mi 
era proposto non poterono avere effetto, perché si 
verificassero disordini contro i quali io aveva repli- 
catamele posto in avvertenza. Il capo d’ufficio è un 
ottimo impiegato, uomo di esperienza, di una provata 
probità, di una premura leale per il servizio ; ma ti- 
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mido alquanto per natura, si trovava spesso impac- 
ciato nella incertezza di sapere se l'assessore volesse 
o no riservare a sè un affare, e spesso era ridotto 
a correre egli pure in cerca del suo capo gerarchico 
per averne istruzioni. Il sindaco egli stesso si trovava 
imbarazzato per sospetto di contradire quello che il 
suo rappresentante aveva risoluto direttamente, o di 
adottare una risoluzione che urtasse il cojlega dal 
quale riceveva ogni giorno potreste della più calorosa 
ed inalterabile amicizia. 

Non fu se non che negli ultimi tempi che cambiò 
il suo contegno, trovandosi meco in dissenso, e facen- 
done tale pubblicità, che credo meglio sarebbe stato 
per lui lo evitare Apparve invece una lettera firmata 
da lui, pubblicata, nei giornali della quale mi fece 
poi fare delle scuse da un collega assicurandomi di a- 
verla firmata soltanto, indicandomi chi l'avesse scritta. 

Causa del disgusto tu la inchiesta sulle guardie 
municipali. Il corpo delle guardie municipali che l’As- 
sessore soleva chiamare gli Apostoli della civiltà, era 
l'arca santa nella quale egli si racchiudeva col co- 
mandante, e guai al profano che si fosse attentato 
toccarla o solo spingervi entro lo sguardo ; io osai 
far ciò, inde irac. Eppure, invece, egli avrebbe dovuto 
essermene riconoscente giacché posso assicurare di 
avere così evitati scandali gravissimi, e che non sa- 
rebbero certo tornati ad onore suo e dei suoi amici; 
doveva essere riconóscente; per averlo, non senza fa- 
tica, quando la inchiesta era divenuta inevitabile, per- 
suaso che fosse della sua convenienza , a garanzia 
della propria responsabilità, il fare apparire che egli 
la dimandasse. Non parlerò dei risultamenti dell' in- 
chiesta, il pubblico se ne è molto interessato. Si co- 
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nosce, e non ha certo giudicato troppo severe le di- 
sposizioni prese dalla giunta e che oggi il Consiglio 
ha approvato verso i colpevoli; il licenziamento del 
corpo degli ufiìciali fu veramente un atto di condi- 
scendenza a placare le ire dell’assessore, una specie 
di vittima imolata alle mani del comandante. Per mia 
parte non credetti interloquire, che già era inutile, 
essendo un partito preso dalla maggioranza; avrei 
protestato, nullameno, nell'interesse della giustizia, se 
non avessi veduto in quella risoluzione un modo di 
liberarsi di qualche individuo che non doveva tolle- 
rarsi restasse nel corpo, seuza farne direttamente una 
questione personale; gli altri sarebbero stati riam- 
messi. Io sapevo quali ufficiali avrei richiamati, c 
voglio sperare che la nuova giunta lo saprà pure, e 
non temere che si voglia cedere ad influenze che po- 
trebbero mantenere , accrescere gl' inconvenienti no- 
tati nella inchiesta, e fare della misura adottata uno 
strumento d' ingiustizia e vendetta. 

La inchiesta venne affidata e condotta a termine 
da ufficiali d’onore, rispettabilissimi per ogni riguardo; 
noi dobbiamo loro essere riconoscenti, riconoscenti 
dovrebbero essere fin puro quelli che di loro si la- 
gnano, giacché mentre usarono certo la massima di- 
ligenza nel verificare i fatti sui quali portarono la 
loro attenzione, a chiunque legga il rapporto appare 
il desiderio di poter trovare nei limiti del loro man- 
dato, ragione per non estendere le loro indagini so- 
pra altri fatti, sopra altre persone. Io ripotcrò coi 
membri della commissione : nel corpo esiste un ele- 
mento eccellente, è quella cui dobbiamo i molti buoni 
risultamenti ottenuti. Occorre perché continuino, si 
accrescano, che sia meglio amministrato, meglio co- 



I 


— 23G — 

mandato, moltissimo potrà contribuirci la scelta del 
nuovo comandante: per carità del paese e di un corpo 
che tanto ne è benemerito; guardiamoci dagli impe- 
gni. Il mio desiderio sarebbe stato quello di trovare 
un ufficiale superiore in ritiro dai Carabinieri Reali, 
che volesse accettare quel comando, non mi era an- 
cora riescito di soddisfarlo malgrado lo pratiche latte; 
mi auguro che ciò vogliano o possano faro i nostri 
successori. 

Io avevo purtroppo presentito quanto sarebbe av- 
venuto, fin di allora che dettava la mia lettera ai 
colleghi. Rallegrandomi del miglioramento che rico- 
noscevo essersi verificato negl’ultimi mesi; appellando 
fin d' allora, al loro giusto valore, il buon elemento 
che v'era nel corpo, e fin d'allora professando 1’ af- 
fetto che io aveva per lui e che sento oggi anche 
maggiore per il meglio conoscerlo e sapere dei ser- 
vigi che rende, aggiungevo che quel miglioramento 
non doveva bastarci; che molto restava a desiderarsi; 
che conveniva migliorare il personale, allontanando 
quelli che si riconoscevano meno atti a quel genere 
di servizio ; usando la stessa severità nelle ammis- 
sioni, che occorreva provvedere alla amministrazione 
della quale doveva ogni giorno far rilevare i difetti; 
rendere più efficace l’azione delle guardie, regolandone 
meglio i rapporti coll’ufficio di pulizia urbana, assi- 
curando la subordinazione a quella, regolando lo re- 
lazioni necessarie cogli uffici regionari. 

Niente di tutto questo, potrei dire, riescii ad otte- 
nere si facesse, quando parlavo insistendo, tutto mi 
si prometteva; ma quando si trattava di eseguire si 
era di accordo per ritardare, moltiplicando difficoltà, 
ostacoli, invece di progredire nel miglioramento si 
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retrocedeva. La città può essermi testimonio che il 
servizio fatto dalle guardie nel l.° semestre del 1873, 
fu molto migliore di quello che se ne ottenne in se- 
guito; la disciplina si rilasciava, come purtroppo av- 
viene, quando si verificano disordini interni di am- 
ministrazione particolarmente che intercetta riman- 
gano occulti. Si fomentavano i partiti nel corpo 
appoggiandosi all' uno e all’ altro alternativamente, 
per evitare coi favori alternati i reclami. Le dimissioni 
erano continue, con gran danno economico dell’am- 
ministrazione, e nell’ interesse sempre del servizio, 
non vorrei assicurare. Impossibile mettere un ordine 
nelle ammissioni ; esse venivano proposte alla giunta, 
ma era un gridare a qualunque osservazione si fa- 
cesse, sicché può veramente dirsi che vennero lasciate 
interamente all’ arbitrio del comandante, fatte non 
poche volte in opposizione al regolamento. Si è dotto 
molto male negli ultimi tempi del corpo degli uffi- 
ciali, non ricordo di avere mai prima ricevuto, nè 
inteso in giunta, alcun rapporto a carico di un solo 
di loro; ricordo invece che venendo fatta talvolta 
qualche osservazione su taluno, era subito difeso ca- * 
lorosamente. La dipendenza dall'ufficio centralo di 
quel corpo, dovette sempre rimanere quasi nulla, e 
solo negli ultimi tempi, con grandi contrarietà potè 
ottenersi di regolare in qualche modo i rapporti delle 
guardio agli ullici regionari. Si disse persino essere 
un degradare un vice ispettore l'obbligarlo a presen- 
tarsi ad un capo d’ufficio regionario per informarlo 
di ciò che occorresse e prenderne le istruzioni. 

Per il servizio delle guardie aveva in quella mia 
lettera dettato un regolamento potrei dire pei par- 
ticolari ai quali era disceso. Prendendo a modello la 
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istituzione dei policeman in Inghilterra, volevo aiu- 
tata, tanto efficacemente, la pubblica sicurezza nel- 
l'esercizio delle sue attribuzioni, e provare coll'espe- 
rienza, ciò che avevo in precedenza sostenuto come 
teoria, che la difesa interna dello Stato appartiene 
al governo, che egli deve perciò riservare a sé l'alta 
polizia, mentre la sicurezza dei cittadini può benis- 
simo affidarsi ai grandi comuni che posseggono assai 
maggiori mezzi per provvedervi con minore spesa e 
meno incomodo per gli onesti. 

So che questo non piaceva a tutti e che ad alcuni 
dispiacesse era ragionevole, ad altri no. A questo 
forse devesi attribuire la costante opposizione che 
incontrai; dissero che il numero delle guardie era 
insufficente, ne ottenni un aumento dal Consiglio; 
ma inculcava , nel tempo stesso, che più diligente- 
mente ed equamente fosse distribuito il servizio, che 
si riducessero i sedentari e che allora si sarebbero 
avute più guardie disponibili dell'occorrente. Col mio 
continuo insistere, potei appena ottenere che limita- 
tamente, imperfettamente; si attivasse il servizio da 
me immaginato in qualche parte della città. 

Il mio concetto si riduceva in una frase; affidare 
alla responsabilità di due o più guardie un perimetro 
della città. Roma ò divisa in 127 perimetri; quelle 
guardie, nelle poche strade che devono sorvegliare, 
devono conoscere tutto, sapere lutto; informare l'au- 
torità municipale di quanto possa occorrere ad ogni 
bisogno, prevenire ogni disordine, impedire qualunque 
contravvenzione ai regolamenti. Ai capi squadra la 
responsabilità di un determinato numero di perimetri; 
ai vice ispettori, di tutta una regione, ài comando 
centrale la disciplina dell’ intero corpo, la sorveglianza 
generale del servizio. 
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Perciò penso che meglio assai di una sola caserma 
sarebbe averne tante quanto sono lo regioni, più 
una per l’istruzione delle guardie in esperimento e i 
malati di lievi incomodi, e quel numero di guardie 
che si credesse conveniente lasciare alla immediata 
disposizione del comandante, si otterrebbe in questo 
modo una sensibile economia di personale, di tempo, 
e di spesa pure per conseguenza ’; il servizio sarebbe 
più efficace: quando pure non potesse rendersi con- 
tinuo in tutto il durare della notte, come io vorrei. 

Come annunciai, io credeva che 1' attenzione del- 
l’ amministrazione dovesse portarsi sul servizio delle 
vetture pubbliche che moltissimo lasciava a deside- 
rare- Qualche cosa si è ottenuto, molto però resta 
e farsi. Le vetture erano nel 1872, 1598, nel giu- 
gno 1874 sommavano a 1789. Vennero progressiva- 
mente ripulendosi, grazie a qualche severità che s’in- 
trodusse nell’ autorizzarle ; ora, salve pochissime, le 
nostre vetture di piazza sono generalmente decenti 
e nelle così dette Rimesse si’ trovano servizi superiori 
ad ogni eccezione. 

Ha fortemente contribuito e ritardare molti miglio- 
ramenti in questo ramo di servizio, la mancanza di 
un regolamento ; moltissime furono le difficoltà in- 
contrate ad ottenere la necessaria approvazione del 
ministero dell’ interno; si ebbe finalmente, e nei primi 
mesi dell’ anno corrente potè mandarsi in vigore. Fa- 
cendosi carico di speciali circostanze fu creduto ritar- 
dare l'applicazione di alcuni articoli: molto però già 
si è ottenuto; la sorveglianza continuata mantiene 
gli esercenti in una discreta disciplina; e si è potuto 
finalmente ottenere di aver un numero sufficiente di 
vetture alla stazione, mentre prima per qualche tempo 
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hanno mancato assolutamente, dando luogo a con- 
tinui reclami per parte di coloro che arrivavano. 

Il servizio speciale degli Omnibus non poteva di- 
menticarsi. La indecenza dei legni, del vestiario dei 
conduttori, dei cocchieri, la irregolarità di tempo e di 
luoghi, nelle partenze nelle vie percorse; formavano 
un insieme d’indecoroso per Roma. Devo fare elogio 
al 7.° ufficio per le infinite cure che si è dato a mi- 
gliorare questo raffio di servizio. E creda che la cit- 
tadinanza dovrà riconoscere che le sue premure non 
sono state senza frutto. Certamente per chi voglia 
ricordarsi gli omnibus di Torino, di Milano sopratutto, 
di Firenze, pur anco, la nostra inferiorità risalterà 
evidente, ma per chi ricorderà invece lo stato nel quale 
eravamo pochi mesi indietro, dovrà riconoscersi come 
siasi progredito. E chi, come me, ha preso parte in 
tutto quanto è occorso fare, in tutte le difficoltà che 
successivamente si sono dovuto superare, a conciliare 
l’ interesse del pubblico con la libertà dei privati, 
deve riconoscere che molto si è ottenuto e debba es- 
sere grato a quegl' impiegati che tanto mi coadiuva- 
rono ad ottenerlo. 

Oggi quel servizio è ispezionato regolarmente dal 
municipio : gl'inservienti sono uniformati, gli omnibus 
tutti di una forma e colore, determinate le stazioni, 
l'orario, le vie da percorrere, distinti gli omnibus del 
servizio interno da quelli addetti all’ esterno, cose 
tutte delle quali prima non esisteva neppure l’ idea. 
Gli omnibus alla fine del 1872 erano 103; nel 73 som- 
mavano a 143; nel 1874 si ridussero a 111 essendone 
stati parecchi scartati alla verifica; di questi ìli om- 
nibus 74 sono autorizzati al servizio interno, 33 a quello 
esterno, 4 sono destinati alla stazione della ferrovia 
per condurre i viaggiatori a domicilio. 
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La principale difficoltà che fu sempre incontrata 
in Roma per ordinare il servizio degli omnibus fu 
la moltiplieità dei proprietari, si è studiato con 
ogni mezzo riunirli, e nel giugno il servizio pro- 
cedeva bastentemente bene con 60 omnibus sulla 
piazza, dei quali 51 appartenevano ad una sola società, 
9 a proprietari diversi. È da sperarsi che se la so- 
cietà ultimamente costituita sarà sostenuta dal mu- 
nicipio, potrà procurarsi i capitali necessari ad im- 
piantarsi sopra basi veramente solide, che anche 
per questa parte la città nostra non sarà inferiore 
alle altre. 

Ho avuto occasione di parlare altrove degli incet- 
tatori, dei così detti bagarini, la polizia urbana ha 
dovuto sorvegliarli o ha potuto imporre loro un qual- 
che freno, obbligandoli almeno a nascondersi, a cer- 
care dei pretesti, come è risultato dal processo che 
ha avuto luogo in questi giorni, se vorrà ricordarsi 
come prima quella di bagarino era una professione 
che poteva in qualche modo aversi per autorizzata ; 
si vedrà che qualche cosa si è guadagnato. Ma come 
ho già detto, per sanare quella piaga, non deve farsi 
gran calcolo nè alla sorveglianza cui si sfrigge; nc 
ai processi che si perdono, cose tutte che colpiscono 
qualche povero diavolo, lasciando liberi sempre ed 
impuniti gl’ industriali grossi. Non dovete limitarvi 
a reprimere, dovete pensare a prevenire, e il modo 
di prevenire ho già avvertito è di allargare la con- 
correnza. facilitare i rapporti diretti, e garantirli, ed 
in questo, utilissima può rendersi l’opera della polizia 
municipale. 

La sorveglianza sui mercati per la qualità delle 
merci è stata esercitata con molta attività e ne 
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sono prova le continue contravvenzoni e distruzione 
di generi insalubri. Avevo detto che rispettando pure 
assolutamente la libertà dei venditori, era necessario 
provvedere di un modo a reprimere lo abuso di 
quella libertà come mezzo di frode. In coerenza di 
ciò vennero provveduti gli uffici regionari di pesi e 
misure, assicurato loro il concorso di persone capaci 
perchè ciascuno potesse accertarsi se l’articolo da 
lui comprato fosse veramente quello che gli era 
stato promesso alla vendita, per il genere e per il 
prezzo. Per questa parte però devo dichiarare che 
la popolazione non si è ancora bene convinta della 
importanza della cosa, le lagnanze sono sempre as- 
sai più delle verifiche dimandate; e devo aggiungere 
che il potere giudiziario non ha sempre creduto 
poter sostenere della sua autorità l’operato del 
comune. 

Altro compito che io ricordava alla pulizia muni- 
cipale era quello di sgombrare le vie e le piazze 
di tanti imbarazzi che prima le occupavano, ed in 
ciò pure ho trovato ogni desiderabile corrispondenza 
nell’ ufficio 7.° Nel secondo semestre del 1872 le li- 
cenze per occupazioni di spazi ed aree sommavano 
a 1199, nel l.° semestre 1873 si ridussero a 1039 
nel 2.° semestre di quell’anno ad 892, nel l.° seme- 
stre del corrente a 65S. 

Il lavatojo fuori porta Portese, qualche migliore 
adattamento di quello così detto del papa, le dispo- 
sizioni prese per destinare alcune località dove i 
panni potessero assicurarsi, hanno diminuito quello 
sconcio che vi era prima di vedere appesi cenci alle 
finestre della città; ma non è rimosso ancora. Non 
potrà rimuoversi, senza vessare la parte povera della 
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popolazione, insi no a che ogni regione abbia almeno 
un lavatojo e stenditojo pubblico dove possano lasciarsi 
con sicurezza asciugare i panni lavati. 

A sempre meglio provare l’attività di quest'ufficio 
tanto per parte degl’ispettori civili che vi sono addetti, 
quanto per parte delle guardie; ricorderò che nel 
corso dei 18 mesi il numero delle contravvenzioni 
constatate fu di 31,193 delle quali furono conciliate 
8274, annullate per irreperibilità, difetto di forma o 
giustificazione prodotte 15,250, ne sono all’esame 
presso la sezione legale 3205, ( ciò che non torna a 
lode di diligenza per quell’ufficio,) ne furono tra- 
smesse alla pretura 3744, delle quali si ebbe sentenza 
favorevole per 2170, furono perdute o rimasero ab- 
bandonate 1034, sono pendenti 680. , 

Quest’ ufficio dovette occuparsi del rilascio delle li- 
cenze e patenti di esercizio, quelle di esercizi pub- 
blici sotto la sorveglianza della polizia, come locande 
osterie, caffè e simili, furono nei 18 mesi 1583, e 
importarono un incasso di Lire 32,258,40. Le licenze 
rilasciate per tabelle, tende, vetrine, mostre, nei 3 se- 
mestri sommarono a 42,368 e importarono l’ incasso 
di Lire 35,031,98. Le patenti per esercizi diversi si 
distinguono in 17 categorie, il numero complessivo 
di quelle, rilasciate negli ultimi 18 mesi furono 2135 
e si ottenne un incasso di Lire 11,095,80. 

I carri da trasporto a due ruote sono in Roma 5897, 
a 4 ruote o barrozze 732. Tutti i carri che facciano 
servizio nella città devono essere contraddistinti da 
placca che porti il loro numero d’ ordine, le placche, 
distribuito nel decorrere della nostra amministrazione, 
furono pei carri a due ruote 10,459, a 4 ruote e bar- 
rozze 1730, produssero nell’ insieme un incasso di 
Lire 50,824.50. 
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L'accertamento dei domestici era stato di molto 
trascurato; quella tassa rendeva pressoché nulla, 
pochi essendo stati coloro che avessero iscritto. Fu 
incaricato l’ ufficio 7.® per le verifiche relative e nel 
1.® semestre 1823 si ottenne un aumento di 2423 
iscrizioni, cui se ne aggiunsero 55 nel 2.® semestre, 
e 13 nel 1.® semestre dell’ anno corrente. I progres- 
sivi miglioramenti nella tenuta dei registri di ana- 
grafe, debbano dar modo di sempre meglio assicurare 
che questo carico municipale pesi su tutti egual- 
mente. 

Da tutto ciò che si è detto parmi doversi conchiu- 
dere che se in qualche parte di servizio cui quest'uf- 
ficio è destinato a presiedere sonosi verificati degl'in- 
convenienti, so. in altri non hanno potuto ancora 
rimuoversi assolutamente tutti quelli vi abbiamo 
trovati introdurvisi tutti i miglioramenti che avremmo 
voluto, è una giustizia da rendersi agl’ impiegati di 
quell’ufficio, il riconoscere la molta premura colla 
quale si sono costantemente adoperati perchè le cose 
procedessero per il meglio. Nei rapporti continui, 
dovrei dire, piuttostochè giornalieri, che il capo di 
ufficio della polizia urbana dovette avere colla que- 
stura, non ebbe mai a verificarsi una di quelle dif- 
fidenze, attriti, che è pure così dificile di evitare, e 
lode ne sia pure a chi ha diretto la questura, che 
seppe .in ogni circostanza mostrarsi premurosissimo 
in tutto ciò che al comune interessava. Se egli, 
com’ è suo dovere altresì, colle istruzioni che rice- 
veva dai suoi superiori, si è costantemente studiato 
di farlo d’ accordo coll’ amministrazione municipale, 
e non ha mai mancato di essere severo verso i suoi 
subalterni dai quali quell’ accordo poteva essere 
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turbato. Nella coscienza di non avere mai mancato 
al mio obbligo cooperando cogli uffici di pubblica 
sicurezza , al mantenimento dell'ordine nella città, 
devo aggiungere che se quella cooperazione potè 
rendersi efficace, e ne stanno a prova i risultamene 
ottenuti, fu in gran parte, almeno, conseguenza dei 
buoni rapporti che seppe mantenere il capo della 
questura coll’amministrazione municipale. 

Mi resta a parlare dell'ufficio 8.° Sanità, che volli 
si trasformasse in ufficio di beneficenza della quale 
la sanità devo, nella più gran parte delle sue fun- 
zioni, considerarsi solo come un ramo, per questo 
fu disposto che lo attribuzioni di beneficenza che 
erano affidate all’ufficio 0.* passassero all’8.°. 

Già nella mia lettera avevo espresso i sentimenti 
di stima e riconoscenza al collega che presiedeva a 
quell’ufficio per la sua intelligenza, per la sua premura 
a vantaggio in specio delle classi povere. Quei sen- 
timenti nei rapporti avuti con lui hanno dovuto con- 
fermarsi ed accrescersi; giacché egli ha il senso della 
carità vera, almeno come io la intendo. Coadiuvato 
efficacemente dal sapere e dallo zelo, doti accompa* 
gnate da quella accortezza e prudenza, senza le quali 
non si riesce a nulla, di un ottimo capo ili ufficio. 
L'assessore ha potuto, malgrado le sue molte occu- 
pazioni particolari, portare a quello essenziali riforme, 
e come vedremo in seguito, fare molte e buone cose. 
La premura vivissima che quel collega nutriva per 
gli interessi del comune, può averlo condotto talvolta 
a mostrarsi meno benevolo, di quanto sarebbe pur 
stato conveniente, verso l’amministrazione della quale 
faceva parte, e verso alcuni colleglli dei quali era 
pure l’amico; non divideva interamente la mia ferie 
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nello sviluppo che necessariamente deve avere la 
nostra città; teneva meno calcolo dei vantaggi mo- 
rali che si combinano coi materiali per secondarli; 
e si mostrava talvolta soverchiamente restìo nello 
spendere. Ma ciò non avveniva quando si trattasse 
dell’ ufficio che gli è affidato perchè convinto di spen- 
dere bone, di assicurare vantaggi immediati da sub- 
bordinare a queste considerazioni quelle dello eco- 
nomie. 

Parlando di quell' ufficio, era stato detto doversi 
avere principalmente in mira il servizio degli ospe- 
dali, le farmacie municipali e case di soccorso, l’as- 
sistenza medica a domicilio, le condotte mediche nelle 
campagne, il soccorso ai lattanti, i cimiteri. Ecco 
cosa si è fatto nel periodo della nostra ammini- 
strazione per gli ospedali. 

La commissione incaricata dal Consiglio presentò 
un elaborato rapporto che venne avanzato all'auto- 
rità governativa; la commissione ospitaliera, isti- 
tuita dal governo, provvisoriamente, per la sistema- 
zione degli ospedali di Roma, presentava intanto 
essa pure la sua relazione. La deputazione provinciale' 
esaminò l’uno e l’altro, ed espresse il suo parere, si 
aspetta ora la risoluzione governativa. Per mia 
parte panni logico e conforme allo spirito delle 
leggi che ci governano, alla loro esplicita prescri- 
zione che gli ospedali di Roma debbono apparte- 
nere al comune di Roma, non come una proprietà 
della quale possa liberamente disporre, ma come un fi- 
decommesso che debba amministrare nell’ interesse dei 
poveri, e renderne conto. Ma da chi pure volesse cre- 
dere erroneo il mio concetto, dovrà riconoscersi essere 
certamente meno assurdo di quello degli ammini- 
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stratori della provincia elio sostengono gli ospedali 
appartenere a lei. Ma è forse la provincia che ha 
provveduto i fondi? Che ha creato i capitali? Vi è 
forse nelle rispettivo istituzioni una parola che ac- 
cenni a fondazioni provinciali per servizio dei pro- 
vinciali? Neppure un’ombra di ciò; si dice invece gli 
ospedali furono fondati dai papi coi denari dello Stato 
in parte, nella più gran parte con quelli di tutti i 
cattolici., dunque appartengono alla provincia romana. 
Conseguenza questa che non può trarsi davvero se 
non che da cervello balsano. Ma che la provincia 
rappresenta forse l'antico Stato romano, dal Po al 
Liri? 0 meglio essa intende insediarsi nella cattedra 
di Pietro come erede dei suoi diritti e doveri cosmo- 
politi? Vi sarebbe veramente di che ridere per simili 
stravaganze. 

Intenderei si dicesse, negli ospedali di Roma hanno 
diritto di essere assistiti gratuitamente tutti quelli 
che appartengono alle provincie dell’antico Stato pon- 
tificio, intenderei che questo diritto si estendesse a 
tutti i cattolici, ai cristiani, ed anche ai non cristiani, 
a mio avviso, ma non intendo perchè debbano riser- 
varsi ai nativi della provincia di Roma, essere am- 
ministrati da lei, divenire sua proprietà. 

Avverrà probabilmente che per conciliare le diffe- 
renze, per uno di quei soliti mezzi termini, tempe- 
ramenti, che giovano solo a sempre più imbrogliare 
le cose, si farà una commissione mista di comunali 
e provinciali per amministrare gli ospedali della città. 
Ma in che vi può entrare la provincia, io ripeto? Si 
limiti essa a quello che dalla legge l’è commesso a 
tutelare, a sorvegliare, ma lasci lo amministrare cui 
spetti. Parmi sarebbe ormai tempo s’imparasse in 
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Italia a starsene alle leggi o non lasciarsi condurre 
a dimenticarle, o fare alla loro applicazione, eccezioni 
replicate nel desiderio di fare cosa grata a Tizio, di 
non disgustare Sempronio; siano individui o corpi 
morali? Ricordino i governanti che ogni qual volta 
per parte loro si violi la legge, si crea un prece- 
dente che i governati non mancano d'invocare alla 
circostanza. Sapete quanti sono stati gl' infermi pei 
quali intanto il comune di Roma ha dovuto pagare 
perchè fossero ricevuti negli ospedali che per legge 
appartengono alla città? A S. Spirito 8626, a S. Ca- 
ligano 2076, al Bambin Gesù 26, al Manicomio 1, in 
tutti 10,732, e ciò in 18 mesi ! 

Coerentemente a quanto avevamo proposto, venne 
approvato un ospedale con 200 letti destinato a rac- 
cogliere cronici, istituzione della quale era Roma 
mancante. Avrebbe potuto aprirsi insino dall’anno 
scorso; non volemmo, temendo per ravvicinarsi che 
faceva il cholera, e ben ce ne venne, dacché potem- 
mo utilizzare quel locale quando fummo visitati dal 
morbo. Abbiamo aspettato ancora, sperando sempre 
che fra i tanti locali dei quali la giunta liquidatrice 
è andata in possesso, uno almeno ne fosse concesso 
da destinarsi ad uso di lazzaretto per qualunque eve- 
nienza. Le nostre speranze però, insino ad ora sono 
state deluse, ed è mio avviso che al finire almeno 
dell’anno, l'ospedale pei cronici debba aprirsi. Non 
parmi sarebbe buona amministrazione il protrarne, 
in vista di non lontana eventualità, il provvedere 
ad un bisogno del quale si fa sentire la urgenza; 
dopo aver fatto tutte le spese necessarie. 

Qualora potesse ottenersi che il Ministero della 
guerra rinunciasse le suo pretese sul locale di S. Co- 
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siniato e fosso ceduto a noi quello di S. Gregorio già 
in parte occupato dai nostri ricoverati, potrebbero 
questi riunirsi nel primo, e nel secondo farsi un laz- 
zaretto. Per quanto poi si riferisce al locale dei 
SS. Quattro, dove ò stato ordinato l’ospedale dei cro- 
nici, ritengo dovesse il comune farne l’acquisto dal- 
i l'amministrazione degli orfani, che l’amministrazione 
piuttosto ne pagasse il fitto. 

Per quanto si riferisce alle farmacie municipali 
abbiamo pure mantenute le nostre promesso, facendo 
che ne restassero aperte tutta la notte, in modo vi- 
sibile, per chiunque ne bisognasse. Pensando che 
sarebbe forse meglio aspettare la risoluzione della 
questione degli ospedali prima di adottare una deter- 
minazione sulle case di soccorso che avevamo imma- 
ginalo; abbiamo voluto supplissero quelle farmacie, 
nelle quali veglia tutto le notti un medico assistito 
da due guardie. In un solo anno da che data il prin- 
cipiare di quella istituzione sono state soccorse a loro 
mezzo 3679 persone. 

L’assistenza medica a' domicilio è stata di molto 
estesa e meglio ordinata. Nell’anno 1873 vennero as- 
sistiti a domicilio in città 11,878 persone, 5402 ma- 
schi, 6476 femmine, in campagna 72; 45 maschi, 27 
femmine, in tutto 11950. Nel l.° semestre 1874, isti- 
tuite in campagna le condotte mediche, delle quali 
abbiamo accennato e vedremo in breve ; il numero 
dei malati assistiti a domicilio in città, fu di 6346; 
maschi 2617, femmine 3723; in campagna 911, ma- 
schi 582, femmine 329, in totale 7253, che, aggiunti 
ai precedenti, fanno ammontare a 19,203 il numero 
dei malati che abbiamo potuto assistere nei dieciotto 
mesi della nostra amministrazione. La spesa incon- 
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trata pei medicinali ammonta a L. 03,337, 89, circa 
L. 3, 40 per individuo. Se dovesse continuare il co- 
mune a sostenere la spesa che sostiene oggi per 
mantenere i suoi malati nei pubblici ospedali; io 
penso, che salvo in casi eccezionali e speciali, meglio 
varrebbe impiegare il denaro che si spende per que- 
sto, neH’estendere ancora l’assistenza a domicilio. 

Il cessato governo aveva fatto all’ospedale di S. Gio- 
vanni, un assegno per il mantenimento di dodici letti 
di partorienti ; quell’assegno non essendo continuato, 
l’amministrazione deH’ospedale, dovette dichiarare di 
essere costretta a chiudere quelle sale. Il comune non 
credette privare di soccorso quelle infelici, e dacché 
il numero dei letti era stato provato dall’ esperienza 
insufficiente al bisogno, lo portò a 24, assumendone 
egli la spesa. Oltre ciò venne praticata a carico del 
comune l’assistenza ostetrica a domicilio in 147 casi. 

Il soccorso dei baliatici, dei quali avevo ricordato 
l’interesse, venne progressivamente estendendosi. Nel 
1873, furono già 171, nel solo l.° semestre del 1874 
ascesero a 114; i bagni animali somministrati nel- 
l'intero periodo furono 719 ; gli oggetti ortopedici nel 
numero di 941, c di 143 le sovvenzioni diverse. 

La campagna poteva dirsi totalmente sprovvista di 
assistenza medica. Si ricorda di quel ricco straniero 
che marciando un giorno nella campagna romana, 
vide in un fosso un uomo che vi giaceva avvolto nel 
suo mantello ; avvicinatosi, lo interrogò dicendogli : 
«( è così che voi -vivete? * « è così che si muore, » 
rispose il campagnolo ; ed aveva ragione, così si mo- 
riva da uomini come noi, come non si lascia morire 
un bruto nelle nostre stalle! Se il caso faceva pas- 
sare per di là un carro, e il conduttore si avvedeva 
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di loro, erano raccolti per condurli all'ospedale per 
morire; piu spesso al cimitero per essere sepolti; ed 
ecco tutto. 

La nostra amministrazione non poteva rimanere 
indifferente a questo stato di cose. 11 comune rurale 
devo essere tutto diviso in condotte mediche perchè 
nessuno abbia a mancare di assistenza; ne occorre- 
ranno circa 15 io credo, intanto però ci affrettammo 
di stabilirne dove maggiore era il bisogno, e 5 ne 
sono già in attività. Due ne furono stabilite col l.° 
dicembre 1873, due nel gennaio ed una nel febbraio 
di quest'anno. Bisogna continuare, non credo possa 
su ciò aver luogo discussione; è un dovere da adem- 
piere, ò un rimorso da togliersi daH’anima. 

Fu stabilita la remozioue dall' interno della città 
dei depositi di formaggi elio venivano salati, esa- 
lando un odore assai poco igienico ed eccessivamente 
incomodo. Le lagnanze degli abitanti nelle vicinanze, 
erano continue, insistenti; avevano ragione. Perciò 
fu redatto un regolamento che venne approvato dalla 
prefettura e dal Ministero dell' Interno ; non sarebbe 
stato da aspettarsi che lo stesso Ministero, dopo poche 
settimane dichiarasse, che il comune non aveva fa- 
coltà di fare uno speciale regolamento in proposito. 

Nullameno così avvenne, il che non mancò pro- 
durre un certo scandalo, dacché fra quei proprietari 
di formaggi, v’erano uomini ricchi, e che sotto il 
governo pontificio avevano potuto fare sempre il co- 
modo loro senza curare il danno degli altri. Mi si 
fece però sentire che se il Governo credeva revocare 
l'approvazione data di un regolamento speciale, non 
intendeva con ciò menomare la facoltà che il comune 
aveva, in forza delle leggi generali di polizia. 



— 272 — 

All’appoggio pertanto di quella legge, fu pubbli- 
cato una notificazione in data 25 dicembre ultimo, 
d’accordo coll’autorità governativa, assegnando un 
lungo termine perchè prima della stagione estiva 
fossero trasportati quei depositi fuori almeno del 
centro dell’abitato; si lasciò passare un mese, oltre 
il termine stabilito; ma quando convenne procedere 
contro i renitenti colla remozione d’ufficio dei for- 
maggi. ecco di nuovo intervenire il Ministero a im- 
pedire la esecuzione delle disposizioni muncipali, e 
della legge dello Stato, della quale erano la conse- 
guenza. Si disse aspettarsi una risoluzione giudiziaria; 
starà bene, intanto non si evitano i commenti poco 
favorevoli certo alle autorità; non è certo questo il 
modo di far salire in credito il municipio, ed è invece 
quello di perpetuare il disordine, incoraggiare la di- 
sobbedienza alla legge. 

Pur troppo i casi di rachitide e scrofola, aumen- 
tano in Roma piuttosto che diminuire, e ciò deve 
condurre ad accrescere la riconoscenza nostra per 
quei cittadini che si fecero promotori di un ospizio 
marino, che tanto utile venne provato dall’esperienza 
pei bambini affetti da quella malattia. Il comune non 
doveva tenersi estraneo a cosa di tanto interesse per 
la cittadinanza; esso contribui colla somma di lire 
.'50,000 pagabili in tre anni della costruzione di un 
locale a Porto d'Anzio, e necessario corredo; inscrisse 
nel bilancio un assegno annuo di L. 6,000, per le 
spese ordinarie dell’ospizio. Ecco uno di quei stan- 
ziamenti i quali i più furenti sostenitori sullo econo- 
mie, è da sperarsi non vogliono insorgere. 

Una questione, che merita essere studiata in Roma 
accuratamente, è quella delle latrine. L’ araministra- 
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•/ione intanto ha cercato provvedere alla regolare 
conduttura, agli spurghi occorrenti. Ogni qual volta 
ho avuto ricorsi, a questo proposito, non ho mai man- 
cato di far verificare ed adottare, anche in via di 
urgenza e di ufficio, quando i proprietari si mostras- 
sero renitenti, i provvedimenti che servivano. Così 
ho fatto per la nettezza dei cortili., e per quanto 
altro potesse interessare la pubblica igiene. Senza 
ricorso pure fu ordinato la più accurata vigilanza ai 
capi regione, perchè accorressero e provvedessero do- 
vunque potessero rilevare il bisogno. Avevo già di- 
sposto perchè costituitesi appena le commissioni dei 
notabili nello varie regioni, si eseguisse a Roma una 
visita sanitaria generale in tutte le abitazioni e mi 
proponeva di essere energico nel rimuovere gl’ in- 
convenienti che si verificassero. 

Ma per quanto si riferisce specialmente alle latrine; 
la questione che conviene risolvere è, so meglio con- 
venga continuare nel sistema delle condutture o adot- 
tare quello delle fosse mobili. Per parte mia prefe- 
risco il secondo, pormi offra maggiore garanzia di 
nettezza, e d'igiene, per conseguenza. Ma non credo 
sempre egualmente facile applicarlo a dovere in tutte 
le vecchie costruzioni. 

Considerando d’altronde che la quantità di acque 
che scorre sotto il suolo della città, diminuisce di 
molto almeno i pericoli di quello delle condutture, 
manterrei questo nei vecchi quartieri insistendo sulla 
sistemazione delle fogne, per assicurare il corso delle 
acquo ed impedirne lo stagnarvisi ; ma vorrei che unti 
disposizione di pulizia municipale prescrivesse le fosse 
mobili per tutto le fabbriche nuove. Con ciò mentre, 
a mio avviso, sarà meglio o almeno con più sicurezza 
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provveduto alla salubrità, si otterrebbe una ragguar- 
devole economia per il comune, per quanto si rife- 
risce alle fogne delle materie luride nei nuovi quar- 
tieri. Questo concetto io mi era formato dopo avere 
voluto esaminare le diverse opinioni, combinate collo 
circostanze speciali di Roma ; subire il sistema delle 
condutture dove non possa farsi altrimenti, facendone 
oggetto di tutti i miglioramenti possibili ; adattare 
quello delle fosse mobili semprechè si possa. So che 
molti sono assolutamente contrari alle fosse mobili, 
di questa opposizione però, devo aggiungere, non ho 
mai saputo avere ragione soddisfacente ; con quelle 
certo, molte spese di lavori si eviteranno ; ma non 
dovrebbe questo essere per il comune un motivo di 
escluderle. Invece sono stato confermato nella mia 
opinione. ( dall’ osservare quanto avviene nelle inva- 
sioni del eliderà ; è sempre a mezzo delle condutture 
delle latrine, che il morbo si dilata, è a causa di quelle 
che l’isolamento si ottiene assai diffìcilmente, e presso- 
ché sempre imperfetto. 

E del eliderà appunto mi resta ora a parlare per 
rendere una nuova testimonianza di onore aH'ulIìcio 
8.® e specialmente all’onorevole collega che ne aveva 
la direzione, all’impiegato che ne era a capo. 

Considerando quanto avveniva in molte località, 
fin dal giugno 1873 vennero adottate misure preven- 
tive atte a rimuovere il possibile sviluppo di un’epi- 
demia. Si dispose una casa di contumacia a S. Eu- 
sebio; volli che si eseguissero visite rigoroso negli 
alberghi, nelle cose dei poveri, particolarmente sul 
vassellame di rame; nei mercati, sui commestibili; 
nelle osterie, sui vini ; nei caffè, pei liquori. Si diceva 
che annoiava gli esercenti, io era forte nella coscienza 
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di fare il mio dovere e lasciava dire ; ebbi poi la sod- 
disfazione di sentire, benedetta l'amministrazione mu- 
nicipale, per quella misura appunto per la quale si 
muovevano prima dello lagnanze. Il locale preparato 
ad ospedali pei cronici venne destinato ad uso di 
lazzaretto, come ho già accennato, per ogni possibile 
evenienza. 

I primi casi di cholera si manifestarono il 0 no- 
vembre 1873 in un modo da allarmare; 17 in poche 
ore e pressoché tutti fatali, seguiti da morte imme- 
diata. Io era lontano da Roma, in Torino alla inau- 
gurazione del monumento al conte Cavour; fui av- 
vertito dal telegrafo e non tardai certamente a tor- 
nare oltre il tempo rigorosamente necessario, giacché 
ciò non solo dettava il dovere, ma esigeva la mia 
tranquillità personale. Tutte le disposizioni però erano 
già prese in precedenza e la fiducia assoluta che aveva 
il collega a cui si era affidata la esecuzione, mi per- 
suadeva che non avrei potuto fare di più o meglio 
di quanto egli avrebbe saputo fare me assente. Fu- 
rono immediatamente sequestrate tutte le famiglie 
che abitavano ove si sviluppò il morbo, provvedendole 
con larghezza di quanto loro potesse occorrere; ne 
vennero alcune trasferite alla casa di contumacia a , 
£. Eusebio, fummo rigorosi, ma senza volerci troppo 
attribuire, mi limiterò a constatare il fatto ; in se- 
guito di quei rigori si arrestò il progresso del morbo; 
rimase questo circoscritto nella ristretta cerchia nella 
qualo crasi manifestato; avemmo così la buona for- 
tuna di evitare accuse su questo; gli oppositori non 
osarono, mentre la generalità dei cittadini appludiva. 

All’ufficio 8.° è affidata la direzione dei cimiteri, 
dei trasporti funebri ; prima però di parlare di 
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questi, dovendo riunirsi al medesimo tutti i servizi 
di beneficenza, accennerò a due istituzioni, una am- 
pliata , l’altra surta durante la nostra amministra- 
zione per iniziativa privata, col concorso del co- 
mune. Quella deeli asili d’infanzia esisteva già, il 
comune vi concorreva largamente. 11 numero degli 
asili fu aumentato c si accrebbe il contributo muni- 
cipale, ciò era ragionevole; ma era eminentemente 
ingiusto che riservando la sovvenzione agli asili cat- 
tolici gli israeliti ne fossero esclusi, ottenemmo dal 
Consiglio che quelli pure vi partecipassero; e dacché 
il comune tanto contribuiva nella spesa degli asili, 
volemmo che un suo rappresentante facesse parte 
del loro consigli e vt destinai appunto il collega in- 
caricato dell’S. 0 ufficio. 

L’altra istituzione surta durante la nostra ammi- 
nistrazione è stata quella dello così dette cucine eco- 
nomiche, il comune ha solo fornito i locali apprestati 
al bisogno; ha sottoscritto come ogni altro azionista; 
o le cucine economiche furono impiantate, con van- 
taggio grandissimo della popolazione, che potè tro- 
varci un nutrimento sano, sufficiente e a buon mer- 
cato. L'amministrazione niente lascia a desiderare, 
nella fluttuazione dei prezzi d'i generi sul mercato; 
ha saputo trovare modo di bilanciare le perdite coi 
profitti, e a modo pure che questi sopravanzando 
possa progressivamente estendersi la istituzione. Sia 
dunque dato l'encomio dovuto a quegli egregi citta- 
dini, che dopo aver preso quella nobile iniziativa, 
seppero condurre a termine i loro generosi propositi 
o non si stancarono di sorvegliare l'andaraeulo dello 
cucine economiche perché tutto vi procedesse a do- 
vere. Mentre ini rallegro di cuore dei risultamenti 
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ottenuti a vantaggio della classe meno agiata; mentre 
mi rallegro, per quella parte in che, trovandomi a 
capo dell’amministrazione ho potuto contribuirvi; mi 
auguro che sia questo un esempio che sia imitato. 

Quante e quante sono le cose desiderate in Roma 
neirinteresse di quelli che soffrono particolarmente; 
quanti infortuni potrebbero sollevarsi, quanto patire 
per lo meno diminuirsi ; c con sagrifiei ben limitati, 
e senza sagrifìzio, con utile persino talvolta; purché 
si volesse occuparsene! E quanta soddisfazione nel 
fare il bene, e quante benedizioni potrebbe la classe 
agiata procacciarsi a buon prezzo! A meno prezzo di 
quello costi a Lei il più comune dei così detti pia- 
ceri, di quelli che spesso si risolvano in fastidio e vi 
lasciano quasi il vuoto o la sazietà dell’ animo; il 
benificare non sazia mai. Molto potrebbero in Roma 
bonificare gli agiati, gl’intelligenti; purché d'impie- 
gare in ciò un po' di quel tempo che consacrano 
all’ozio, ai divertimenti. L'amministrazione municipale 
non dove far tutto, non può bastare a tutto; essa 
deve promuovere, concorrere, ma la iniziativa privata 
deve risvegliarsi, estendersi; se comprendiamo tutti 
egualmente nell’ animo, come non posso dubitarne, 
quel fuoco sacro che vi pose natura a distintivo di 
onore della razza umana, e che si chiama amore del 
suo paese. L’ospizio dei ciechi , le case economiche, 
gli ospizi marini, gli asili, le cucine economiche, sono 
esempi d'iniziativa privata che mi auguro abbiano 
imitatori. A loro riguardo io non ho mancato perchè 
dall’amministrazione comunale si facesse quanto da 
Lei si doveva, e non posso concepire il sospetto nep- 
pure, che non si facesse altrettanto dai futuri am- 
ministratori. 
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Pei servizi funebri non esisteva in Roma nessun 
regolamento; tutto era lasciato all’arbitrio dei pri- 
vati, spesso taglieggiati dai parrochi, altre volte per 
miseria o avarizia, trascurando quel rispetto , che i 
selvaggi persino praticano ai loro defluiti. L’ ammi- 
nistrazione municipale non aveva già mancato d’in- 
teressarsi per questo, ed un regolamento era stato 
redatto; ma comunque fosse modellato su quello di 
Milano, trovò opposizione nelle alte sfere, opposizioni 
alle quali accennava nella mia lettera , e di cui in 
verità non seppi mai darmi piena ragione. Fu solo 
alla metà del 1873 che dovetti alla intelligenza, e 
mi permetto aggiungere , jiersonale amicizia di un 
alto funzionario del Ministero, l'approvazione di quel 
regolamento; in seguito di che vennero costruiti i 
carri, le suppellettili, gli attrezzi necessari, e fu de- 
finitivamente organizzalo quest' importante ramo di 
servizio. 

Per quanto si riferisse ai cimiteri , avevo accen- 
nato come non credessi conveniente continuare nel 
sistema che tutto quanto ha relazione ai medesimi, 
rimanesse concentrato nell’ ufficio 8.° Mi sembrava 
evidente che esso dovesse occuparsene per ciò che 
si riferiva alla parte sanitaria; lasciando a quello di 
arte le costruzioni, i lavori di ogni genere. Ciò venne 
fatto, ma non forse così completamente come io avrei 
desiderato. Molti lavori rimasero affidati all’ ufficio 
della sanità, che non poteva fare altrimenti di quello 
che affidarne la direzione ad un soprainlcndente lo- 
cale, mancando di quei mezzi di controlleria che sono 
riuniti nell’ufficio dell'edilizia. Se ciò non fosse stato 
avrebbero potuto evitarsi, o almeno essere assai mi- 
nori, le perdite di deuaro chi la infedeltà di quel 
l’impiegato ha cagionato al comune. 
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E con soddisfazione che si osserva diminuire ogni 
giorno più il pregiudizio per il qual» a molti sem- 
brava un avvilimento per le famiglie il seppellire i 
loro, nel cimiterio comune, tanto la eguaglianza ri- 
pugnava persino dopo morte. Già oggi distintissime 
famiglie, di quelle pure meno favorevoli, al nuovo 
ordine di cose, dimandano aree nei cimitero per fab- 
bricarvi monumenti ove rinchiudere gli avanzi dei 
loro. Si otterrebbe più se le autorità superiori si 
mostrassero meno facili a concessioni che sanno di 
privilegio. Nullameno pei lavori che sono stati ese- 
guiti; per il moltiplicarsi delle sepolture private, il 
cimitero più non si riconosce da quello che era al 
finire del 1872. Nell’anno 1873 vennero concesse 178 
sepolture di deposito, 172 locali, 117 aree per sepol- 
cri, 3 arcate; nel solo primo semestre del 1874, 123 
sepolture di deposito, 106 locali, 67 arco per sepol- 
cri. Le concessioni accordate nei 18 mesi furono per- 
tanto 311 per depositi, 278 per locali, 184 di aree 
per sepolcri e 3 arcate; in totale numero 776. 

Nel solo l.° semestre di quest’anno l’ufficio 8.° ha 
eseguito all’ appoggio di reclami 731 verifiche. Ha 
inviato 154 intimazioni a diversi proprietari per la- 
vori, restauri da eseguirsi; ha constatato 881 con- 
travvenzioni ;. ha visitato 33 fabbricati nuovi e re- 
staurati; ha eseguito 496 ispezioni per patenti e li- 
cenze. 

E dopo ciò voglio augurarmi che non si continui 
a ripetere che l'ufficio 8.° nulla facesse nel durare 
della nostra amministrazione; che nessuna delle spe- 
ranze che il nostro programma aveva fatto concepire 
siasi verificato. 
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E qui ha termine il mio lavoro; già troppo lungo 
deve essere sembrato a chiunque abbia avuto la pa- 
zienza di seguirmi insino all’ultimo. Chiedo venia se 
ho stancato la pazienza ; ma spero nullameno evitare 
la taccia di prolissità, da chi voglia riflettere non 
potersi, con brevi parole, rendere conto di una così 
vasta e complicata amministrazione; ristabilire la 
verità dei fatti , dopo tutto ciò che è stato detto e 
scritto intorno a lei. 

Questo lavoro è stato detiato da me in campagna, 
dove son venuto a cercare quel riposo del quale sen- 
tivo un assoluto bisogno; senza libri, senza altre note 
oltre quelle clic mi erano state fornite dagli uffici 
municipali, e all’appoggio principalmente della mia 
memoria; ciò siami di scusa per quello inavvertenze, 
per le dimenticanze, per qualche errore nel quale 
avessi potuto incorrere. 

Nella prima parte del mio racconto ho voluto che 
il pubblico fosse informato della opposizione fatta alla 
nostra amministrazione; di quali ne fossero le cause, 
i promotori, i sostenitori; del come fosse condotta e 
delle conseguenze che dovessi avere. Trattando di ciò, 
ho dovuto giustificare l’amministrazione che ho avuto 
l’ onore di presiedere , riconducendo i fatti alla loro 
verità, e distinguendo, nelle tante cose delle quali si 
reclamava, per quali noi. per quali altri fossero re- 
sponsabili; ho dovuto, in altri termini, fare oggi quel- 
Y inventario del quale , come ho ricordato, diceva un 
consigliere, non senza ragione, avrei dovuto invocare 
il beneficio nell’ assumere che facemmo la direzione 
delle cose municipali. 

Nella seconda ho voluto dimostrare quali fossero 
Je condizioni del comune (piando noi ne prendemmo 
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l’amministrazione, quali fossero quelle nella quale 
l'abbiamo lasciato ai nostri successori; le difficoltà 
incontrate nel migliorarle, in vista appunto di quella 
opposizione permanente, per il poco efficace sostegno 
dell’autorità governativa; e sopratutto per la man- 
canza di unità amministrativa nel disporre, di respon- 
sabilità individuale neH’eseguire. 

Ho dovuto quindi rispondere a chi sosteneva avere 
noi mancato al nostro programma, e a chi ci accu- 
sava di non avere fatto nulla, e a chi diceva invece 
avere noi fatto troppo e tutto male. Giacché è da 
notarsi che non vi è stata molta omogeneità nella 
opposizione, e che invece il più spesso si trovava in 
contraddizione. Seguendo passo passo l’operato dei 
singoli uffici , ho potuto provare che noi ci eravamo 
sempre attenuti esattamente al nostro programma; 
che lo abbiamo eseguito nella massima parte , e in 
un tempo, relativamente almeno, non soverchiamente 
lungo; che non è dipeso da noi e da me particolar- 
mente, se tutto non ha potuto eseguirsi, o eseguirsi 
come avremmo voluto; nè ho potuto dispensarmi di 
addebitare cui spettava la responsabilità dell'impedi- 
mento c del ritardo. 

Riferendo quanto dai singoli uffici venne operato, 
ritengo avere provato che l’amministrazione nostra 
qualche cosa ha fatto. Chiunque voglia fare un esame, 
sia pure superficiale , sugli uffici municipali , sulle 
istituzioni comunali, sui servizi pubblici affidati a noi, 
sulle condizioni generali della città, e ricordare quali 
erano alla fine del 1872, dovrà riconoscere, dovrà 
convenire che qualche miglioramento si è ottenuto, 
che sono state assicurate le basi sulle quali ottenerne 
progressivamente dei maggiori. 
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Di avere fatto troppo, invece, non potrò mai conve- 
nire; giacché ho la coscienza di quanto l' ammini- 
strazione comunale di Roma abbia a fare , se vorrà 
potersi dire di avere corrisposto al suo mandato ; 
giacché sento, se non il rimorso, il dolore certamente 
di non avere potuto fare di più nell’interesse citta- 
dino. t 

Non avendo avuto difficoltà alcuna di convenire di 
alcuni errori che possiamo avere commessi ; ammet- 
tendo la possibilità che altri pure ne abbiano com- 
messi che non siano stati avvertiti; non saprei con- 
cedere che tutti abbiano fatto male. Che meglio possa 
farsi, non mi permetterò dubitare neppure ; ed auguro 
alla mia Roma, che i nostri successo! i ne diano una 
prova 

Ed ora che, per quanto ho riferito, il pubblico può 
di tutto essere informato , il mio compito 6 finito : 
rivolgendomi ancora una volta a quei che mi furono 
colleglli, posso dir loro, noi abbiamo ragione di spe- 
rare dalla sua giustizia, abbiamo certezza di potere 
confidare nella sua indulgenza. 


9 settembre 1874. 


I PI ANCI ANI 
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